
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by 



Google 



(o<o. V-. a 



ll^arbarti College ILiiirars. 

FKOM THE BBqySST OF 

CHARLES SUMNER, LL.D., 
OF BOSTON. 

(Class of 1830.) 

** For books relati ng to Politics and 
Fine Arts." 



"J^^ /r^s-SóJ^cJ, /r//. 



r 



Digitized by 



Google 






Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



NUOTO BULLETTINO 



DI 



ARCHEOLOGIA CRISTIANA 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



NUOVO BULLETTINO 



DI 



ARCHEOLOGIA CRISTIANA 



PUBBLICATO DA 



M. S. De Bossi, M. Armellini, 0. Marccchi, 
E. Stevenson 



Anno primo 



BOMA 
LIBRERIA SPITHÒVER 

1895 



Digitized by 



Google 



^^^ 



<^AC, 



ù>(fi,^.^ 



/SfÌc.r^./5 /^^'/, fruì, 30. 









Digitized by 



Google 



J -, 



Abbo I. N. 1 e 2. 



NUOVO BULLETTINO 



DI 



ARCHEOLOGIA CRISTIANA 



PUBBLICATO DA 



M. S. De Rossi, M. Armellini, 0. Marucchi, 
E. Stevenson 



Il N. Ballettino si pubblica in fascicoli trimestrali, ognuno non minore 
di pag. 40 con tre tavole di (ìise«:ni. 

Le associazioni sono annuali e si prendono in Pioma nella Libreria SpithOver 
editrice del N. Bullettinn ed in tutte le principali Librerie al ]>rezzo di L. 10,75 
per Roma, L. 11,00 per l'Italia e franchi 11,-50 per l'Unione Postale. 

Tutto ciò che spetta alPAniministrazione sarà inviato alla Libreria Spi- 
thOver (Piazza di Spalma, Roma), cui dovranno altresì essere esclusivamente 
mandati i periodici ammessi al cambio. Ciò che è relativo alla Redazione 
sarà indirizzato al Comm. E. Stevenson, Direttore speciale del X. Bullettino, 
Lungotevere Vallati, Palazzo Centopreti, Roma. 



•> ROMA 
LIBRERIA SPlTilÒVJER 

1895 



Digitized by 



Google 



INDICE 



Prefazione Pag. 5 

M. S. Db Rossi. Giornale degli scavi eseguiti 
dalla pontificia Commissione di sacra ar- 
cheologia nelle catacombe romane ... » 8 

M. Armellini. Scoperte nel cimitero di s. Ermete 

^(tav. I, II) • 11 

Orazio Marucchi. Nuove osservazioni sulla iscri- 
zione di Abercio\ts,Y. Ili- VII) .... « 17 

H. Grisar. Una scuola classica di marmorarii 

medioevali » 42 

P. Crostarosa. Osservazioni sul musaico di s. Pu- 

denziana « 58 

Id. Giunta all'articolo precedente *» 67 

P. Franchi de' Cavalieri. Due libelli originali 

di libellatici\t%7. Vili). • 68 

Enrico Stevenson. Cuòicolo con graffiti storici 

nel cimitero di Ciriaca " 74 

L. Jelió. Primo Congresso internasionale di ar- 
cheologia cristiana a Spalato e Salona . » 106 

Eugene Muntz. Les peintures murales de Saint- 

Paul'horS'les-murs » 112 

J. Wilpert. Di un dischetto argenteo rappre- 
sentante Daniele fra i leoni « 114 

Enrico Stevenson-Delattre. Ipogeo con af- 
freschi sacri scoperto a Cartagine (Africa) « 116 

Orazio Marucchl Conferenze di archeologia 

cristiana » 118 

Enrico Stevenson. Nicola Scagliosi } . , . y> 123 

Id. Notizie " 125 



ROMA 

TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI. 



Digitized by 



Google 



oU^VH^^ciiA^^'^aAMi^-^ 



PREFAZIONE 



jNiuno certamente vorrà negare che il più ricco e 
prezioso gruppo di memorie e di monumenti spettanti ai 
primi secoli del cristianesimo esista e continuamente s'ac- 
cresca in Roma ; e per conseguenza che quivi trovisi il prin- 
cipale, più vasto ed ubertoso campo per le ricerche di 
sacra archeologia. Questo primato che deriva dall' essere 
Roma il naturale ateneo degli studi archeologici cristiani, 
ebbe una luminosa conferma ed un massimo riconoscimento 
nella periodica pubblicazione già durata più di trenta anni 
del BuUettino di Archeologia Cristiana redatto dal compianto 
comm. G. B. de Rossi. Siffatta opera dovette chiudersi con 
la sua morte, e sarebbe stato quasi un ardire il volerla con- 
tinuare colla sostituzione di altri nomi a quello venerato del 
suo fondatore. Ma la suddetta supremazia di Roma^ confer- 
mata dalla prosperosa esistenza di quel Bullettino che era 
divenuto centro raccoglitore di studi e notizie sulle antichità 
cristiane non solo di Roma, ma eziandìo di tutto il resto 
del mondo antico, esigeva che non venisse meno aUa città 
eterna la gloria di tener attivo questo focolare della scienza 
delle cristiane antichità. 

Quindi stimammo opportuno e per noi quasi doveroso 
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il fsLT succedere al cessato periodico del de Bossi un 
Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana che, conservan- 
done tutte le forme e le norme già dall'esperienza sancite, 
continuasse a prò della scienza della cristiana archeologia 
quell'alimento che gli era stato tanto utile e proficuo per 
oltre un trentennio. E ciò sarà eziandio un omaggio reso 
alla memoria del venerato maestro, di cui la scuola romana 
da lui stesso fondata intende mantenere vive le tradizioni e 
proseguire gli studi. 

Uno più articoli sopra argomenti suggeriti special- 
mente dalle novità nel campo dell'archeologia sacra co- 
stituirà la principale parte di ciascun fascicolo* E poiché 
uno degli scopi principali dei continuatori del Bullettino 
è stato di rendere questo periodico il centro degli studi 
dei cultori della cristiana archeologia, perciò sarà ammessa 
in modo assai largo la collaborazione dei dotti sì nostrani che 
esteri, mantenendo pur sempre ferme le tradizioni del primo 
fondatore. 

Il giornale ufficiale degli scavi fatti nelle catacombe 
dalla Commissione di sacra archeologia, e da questa comuni- 
catoci direttamente, fornirà il primo e più regolare nucleo 
delle notizie. 

Fra queste speriamo dar luogo ad una copiosa espo- 
sizione delle scoperte fatte altrove, in Italia ed all'estero, con 
le indicazioni che ci forniranno i nostri benevoli corri- 
spondenti. 

Inoltre, coU'andare del tempo, ci proponiamo di porre 
in modo esteso e regolare, per quanto sarà possibile, i nostri 
lettori al corrente delle pubblicazioni varie e delle opere 
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che nel campo della archeologia cristiana servono ad au- 
mentarne giornalmente i progressi. 

Finalmente, come nel cessato BuUettino del de Bossi, 
cosi anche in questo si pubblicheranno i resoconti delle Con- 
ferenze di sacra archeologia mensilmente tenute in Boma 
dalla Società omonima che le mantiene in vita con tanto 
plauso ed affluenza degli amatori dei nostri studi. 

Così, se purtroppo è vero che la dipartita di G. B. de 
Bossi ha troncato la sorgente di tanto preziosi insegna- 
menti, noi nondimeno ci sforzeremo di conservare in vita la 
maggior parte possibile delle istituzioni dal medesimo pro- 
mosse a favore del progresso della scienza. 

Con si fatto programma noi ci presentiamo, fiduciosi 
di meritare l'approvazione dei cultori delle cristiane anti* 
chità, proponendoci altresì d'introdurre man mano nel nostro 
periodico quei miglioramenti anche materiali che la espe- 
rienza suggerirà; al qual proposito va ricordata con lode la 
benemerita Casa Editrice SpithOver, la quale non ha indietreg- 
giato innanzi ai più gravi sacrifici perchè questo primo 
fascicolo usdsse con particolare ricchezza di tavole e di- 
segni ^ 

LA DIREZIONE 

M. S. De Bossi 

M. Armellini 

0. Marucchi 

E. Stevenson, Direttore spedale. 

^ Ragioni eccezionali hanno ritardato la pubblicazione di questo 
primo fiaseicolo, che per compensare detto ritardo esce più che doppio di mole. 
NeU''aTYenire sarà cara della Direzione il mantenere la maggiore possibile 
regolarità nella distribuzione periodica dei quaderni. 
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GIORNALE DEGLI SCAVI 

ESEGUITI DALLA PONTIFICIA COMMISSIONE 
DI SACRA ARCHBOLO0IA NELLE CATACOMBE ROMANE. 



L'intiera serie del BuUettino di Cristiana Archeologia chiusa 
col 1894 costituisce la storia quasi completa dei lavori fatti nelle 
catacombe romane neir ultimo trentennio, quantunque quel periodico 
non avesse una speciale rubrica a ciò destinata con questo titolo. 
La massima parte delle ampie trattazioni in essa divulgate trae- 
vano Targomento loro dalle scoperte che gli annui scavi forni- 
vano air autore del BuUettino. Il Giornale pertf sistematico degli 
scavi per Tarchivio della suddetta Commissione estendevasi mai 
sempre regolarmente, senza pubblicarlo, nella sua forma di sem- 
plice resoconto o quasi inventario cronologico e topografico dei 
trovamenti e dei lavori eseguiti nella vasta necropoli sotterranea 
cristiana di Roma. Ora per graziosa concessione fattaci dall'Emo 
Card. Vicario e dalla Conmiissione da esso presieduta, il Nuovo 
BuUettino di cristiana archeologia pubblicherà regolarmente U 
resoconto topografico e cronologico dei lavori che si pratticano 
annualmente nelle romane catacombe, dando in luce, oltre alla 
descrizione dei luoghi esplorati e degli oggetti rinvenuti, tutte 
le epigrafi intiere e frammentate che torneranno in luce colle 
nuove escavazioni. 

E poiché fra i membri della Commissione predetta io ho 
avuto rincarico di curare la continuazione del giornale degli scavi, 
così per volontà dei coUeghi nella direzione del N. BuUettino 
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Tenne a me affidato lonorevole officio di inserire questo giornale 
nelle pagine del nuovo periodico. Ai cultori dello studio delle 
cristiane antichità e sopratutto ai lettori della Roma Sotterranea 
è ben noto che io, quantunque educato dal compianto mio fratello 
Giovanni Battista, non mi dedicai a coltivare direttamente il 
campo della cristiana archeologia, ma solo pel desiderio di coa- 
diuvare Topera del mio fratello nella parte che dovea essergli 
fornita dalla scienza degli ingegneri e dei naturalisti, volli 
essergli un semplice aiutante nella parte topografica e nelle 
analisi architettoniche e naturali. Per questo appunto ho anche 
alquanto esitato di prender parte alla direzione del Nuovo Bui- 
lettino di Archeologia Cristiana nel quale la parte tecnica e 
topografica non può fornire argomenti da trattare continuamente. 
Peraltro la cortesia dei miei colleghi verso la parte qualunque 
da me apportata ai volumi della Roma Sotterranea, e -più di 
tutto Taffetto da essi portato al nome mio perchè ricorda quello 
dell'estinto loro maestro e del primo autore di un bullettlno 
di archeologia cristiana, mi hanno attirato fra i fondatori di 
questo periodico quantunque in esso Topera mia non potrà essere 
di molta importanza. Godo però che con la rubrica del giornale 
degli scavi potrò dare un alimento non discontinuo alle pubbli- 
cazioni che intraprendiamo. E poiché in quésto primo fascicolo del 
Nuovo Bullettino la pluralità degli articoli ne ha già raddoppiata 
la mole, stimo opportuno contentarmi di far nota con una sem- 
plice introduzione piuttosto resistenza di questa speciale rubrica 
graziosamente autorizzata dall'Emo Card. Vicario che cominciarne 
im saggio di pubblicazione. Ho accennato sopra che la Commis- 
sione possiede nel suo archivio i giornali del lavoro compilati 
già da molti anni. I detti giornali però nei primi anni della vita 
di essa commissione furono redatti soltanto in forma di relazioni 
complessive da trasmettersi al Sonmio Pontefice e da conservarsi 
nell'archivio nostro. Fu solo dal 1876 che venne intrapreso un 
vero giornale particolareggiato dei lavori eseguiti nelle Cata- 
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combe Romane. Di questo giornale cosi comprendente fino al 1894 
ben dieciotto anni non sembra opportuno dare in luce tutto il 
testo a cagione che esso trovasi nella sua massima parte già fuso 
nel Ballettino di Archeologia Cristiana composto dal mio compianto 
fratello. Dove in esso si trovi qualche tratto importante non ricor- 
dato nel detto Bullettino avrò cura di richiamarlo allorché 1 nuovi 
lavori ritornando sul medesimo luogo rendano opportuno il ricordo 
di escavazioni precedentemente fatte ed ignorate dal pubblico. Del 
resto nel dare in luce la continuazione del giornale degli scavi 
cominciando dal corrente anno di scavi, avrò la cura di illustrare 
tutte le indicazioni topografiche coirunirvi i firammenti delle piante 
che si riferiscano agli scavi descritti. Vi saranno riferite come 
si è detto le iscrizioni intiere e frammentate con ogni esattezza. 
Vi si descriveranno poi le pitture e le sculture che venga fatto 
di incontrare e qualunque altra particolarità che meriti di figurare 
e giovi a fornire idea chiara dei lavori di cui si vorrà render conto 
esatto. 

Dopo ciò rimettiamo al seguito di questo Bullettino il prin- 
cipio del giornale relativo Hgìi scavi della stagione novembre 1 894 — 
aprile 1895. 



M. S. De Bossi 
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SCOPERTE NEL CIMITEBO DI S. ERMETE 



§ 1. 
Stela sepolcrale coìTimf^ue del fiaon Pastore. 

Gli scavi che per cura della Commissione di sacra archeo- 
logia furono intrapresi Tanno decorso 1894 nel cimitero di s. Er- 
mete, sono stati coronati da pregevolissime scoperte ; delle quali 
dal compianto Q. B. de Bossi fu resa di già ampia e partico- 
lareggiata notizia ^ 

Tra le molte e interessanti iscrizioni venute in luce in quella 
circostanza dal sotterraneo cimitero si trovò una stela marmorea 
dì cui per essersi solo fatto un breve cenno ^ ho divisato ra- 
gionare in questo articolo. 

Il monumentino (vedi tav. I, n. 1) rappresenta la con- 
sueta imagine del Buon Pastore che porta adagiata sugli omeri 
la pecorella; egli indossa la breve tunica succinta, tiene i cal- 
zari ai piedi, e alla destra e alla sinistra del medesimo due pe- 
core simmetricamente disposte alzano il capo verso il volto del 
Pastore fissandolo amorosamente. 

La scoltura è a mezzo rilievo e per quanto trascurata pre- 
senta le traccio di un'arte non ancora del tutto decaduta, propria 
cioè del secolo terzo : con quest' epoca convengono esattamente i ca- 
ratteri della greca iscrizione che si legge nella parte inferiore 

» Bull d'arch. crisi. 1894, p. 32. 
* Bull. cit. p. 19. 
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della stela contenente il nome d*una defunta : TOAAIÀ ÀCKAH- 
niÀKH. 

Rarissimo è il gentilizio ToUia qui mentovato, del quale 
non conosco veruno esempio, ed è rimarchevole eziandio a con- 
ferma dell'epoca cui attribuisco questa pietra sepolcrale la pre- 
senza dei due nomi e l'assenza del prenome trattandosi di donna. 
Anche il laconismo dell'epigrafe non accompagnato da formola 
veruna, contenente il nudo nome della persona defunta, è altro 
grave indizio per giudicare che il monumentino appartenga piut- 
tosto alla prima che non alla seconda metà del secolo terzo. 

Se le statue isolate dei Buon Pastore appartenenti ai primi se- 
coli sono rarissime, cosicché Roma ne possiede quattro o cinque 
esempi soltanto, non meno rare sono le stele aventi questa me- 
desima rappresentanza. Ma quello che a parer mio forma il pregio 
principale di questo marmo è che esso non fu probabilmente desti- 
nato ai sepolcri del sotterraneo sepolcreto di s. Ermete, ove solo 
più tardi, dopo essere stato rimosso dal suo primitivo posto, fu 
adoperato come materiale qualunque per chiudere, orizzontalmente 
disposto, un loculo. La sua forma c'insegna invece che esso do- 
vette sorgere alla luce del giorno in un' area cimiteriale cristiana. 

Dobbiamo per conseguenza ammettere l'esistenza d'un anti- 
chissimo cimitero sopra terra nell'area medesima sotto la quale 
si svolge il cimitero d'Ermete, le cui origini benché ancora al- 
quante oscure, sembra risalgano all'età primordiale della predi- 
cazione evangelica in Roma. Che veramente sopra quella cristiana 
necropoli esistesse un gnippo di sepolcri di fedeli, me lo con- 
ferma la celebre epigrafe d'Alessandro esistente attualmente nel 
museo kircheriano nel Collegio romano ^ 

Quella curiosa epigrafe la quale venne appunto in luce dal 
nostro ciiiaitero medesimo si couchiude con una preghiera diretta 
dal proprietario del sepolcro ai fratelli^ cioè ai cristiani suoi com- 



* Atti delVAcc. rom. d'arche, tom. IV, pag. 48. 
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pagni di fede, perchè dopo la sua morte non vigliano molestare 
il suo sepolcro : Peto a bobts (sic) Fratres boni per unum JDeum 
ne quii VII (sic) titelom (sic) molestet post mortem meam. 

Godeste formolo di raccomandazione dirette ai superstiti si 
leggono non di rado sui cippi e titoli sepolcrali sì pagani che 
cristiani, i quali essendo esposti alla luce del giorno a fior di terra 
più facilmente potevano venire molestati e danneggiati. 

Se la mia ipotesi è vera, questa scoperta aggiunge una nuova 
conferma che anche in Roma l'uso dei cimiteri cristiani non sot- 
terranei fosse anteriore ai tempi della pace; nel qual fatto 
troveremmo anche una ulteriore conferma della legalità dei me- 
desimi nell'era delle persecuzioni, come del possesso che i cri- 
stiani avevano delle aree sotto le quali si svolgevano le loro 
sotterranee necropoli. 

L'analogia deirargomento m'invita prima di conchiudere il 
paragrafo a dare un breve cenno d'un altro monumentino, il 
quale credo non sìa stato finora edito. 

È un pilastro terminante in busto del Pastor Buono (vedi 
tav. I, n. 2) murato nei ruderi del mausoleo di s. Elena a 
Tor Pignattara. Anche questo monumento proviene da un qualche 
sepolcro cristiano dal secolo quarto che forse esisteva sull'area 
superiore del cimitero ad duas lauros. Questi pilastrini erano 
destinati a sostenere negli angoli i cancelli, steccati, graticci 
marmorei di che si cingevano talvolta le arche, i sarcofagi 
altri sepolcri che sorgevano a fior di terra, chiusure che si 
denominavano loricae, clathri^ transennae. E infatti il nostro 
pilastrino presenta lungo la sua superficie principale il solco o 
fessura per l'incastro della transenna. 

II de Bossi ha ricordato che codesti pilastrini debbono essere 
stati assai simili a quelli che in una lapide di Nomi e nelle 
epìstole di Cassiodoro sono appellati hermtdae ^ Talvolta furono 

* Cassiodoro, Variarum IH, 51 ; Bull delVhtit 1871, pag. 56. 
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adoperati anche agli angoli dei reointi che chiadevano i pretbi- 
terii nelle basiliche e negli oratorii, onde la nostra hermula 
potrebbe anche proYonire da alcuna delle molteplici basilichette 
che fino dal secolo qnarto sorgevano sopra le cripte storiche del 
cimitero de* santi Marcellino e Pietro. 

Nel cimitero di Ciriaca nell'Agro Yerano, circa la fine del 
secolo passato, il Sereni d^Agincourt vide un arcosolio, che poi 
tornò un'altra yolta in luce ai giorni nostri, adorno di rare 
pitture. Il nobilissimo sepolcro benché sotterraneo riproduce appunto 
r esempio d*un monumento analogo eretto a cielo aperto: in quello 
appariscono le hermulae terminanti in busti ornamentali e si 
veggono fuori del recinto alcuni animali che pascolano nel campo, 
a piena dimostrazione della natura del luogo nel quale si finge 
collocato il monumento ^ 

Coir esempio del cimitero di Ciriaca si può riprodurre quasi 
la forma del sepolcro a cui appartenne Vhermula cristiana di 
Tor Pignattara che per la sua rarità meriterebbe di venir ri- 
mossa dal luogo in cui trovasi esposta alle ingiurie delle stagioni 
e degli uomini ; anzi faccio voti in questa occasione perchè quel 
pregevolissimo monumentino abbia un posto d onore nella grande 
collezione dei marmi cristiani del museo lateranense. 



§ 2. 

L' iscrizione storica dei martiri Proto e Giacinto 
e un epitaffio con data consolare. 

La tavola II riproduce il frammento d* un insigne mo- 
numento epigrafico del quale il compianto comm. de Rossi so 
lamento pubblicò il testo ^. Anche quest' epigrafe venne in luce 



1 De Rossi, Bull d'arch. crisi. 1876, pag. 147. 
« De Rossi, Bull, d'arch. crisi. 1894, p. 32. 
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n^li 8caTÌ dell anno trascorso non longf dalla cripta storica 
dei martiri Proto e Giacinto. 

n .testo risponde esattamente a quello del codice yaticano 
palatino 833 ^ Il tipo calligrafico Damasum sapit, ma non è 
prettamente filocaliano. Il carme ricorda Topera del prete Teo- 
doro il quale curò il sepolcro de* martiri predetti, che dopo l'epoca 
del loro martirio era rimasto nascosto sotto le terre. Sgombrata 
la cripta veneratissima fu per opera dello stesso prete aperto in 
vicinanza della medesima un descenso o scala, sulla volta della 
quale furono dipinte le imagini dei due santi. 

Un* altra singolarità dell'epigrafe è che al termine del primo 
e deir ultimo verso è segnata una croce monogrammatica, che 
io credo per ragione di simmetria fosse pure scolpita nella parte 
sinistra del marmo che è perduta. 

Nelle medesime escavazioni si è ricuperato quel frammento 
d*iscrizione che il de Bossi medesimo trovò nel cimitero di s. Er- 
mete Tanno 1844 e che dopo quell'anno si deplorava perduto. 
Eccone il facsimile: 



1 De Rossi,. Inscr. christ, II, pag. 108, n. 38. 
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Il de Bossi a proposito di questo briciolo di marmo scrisse : 
vix ullum est in tota hoc classe monumentum tanta dignum 
observatione, qtianta hoc septdchralis tituli frustulum. 

La ragione è perchè sarebbe runica iscrizione fin qui cono- 
sciuta fornita di data consolare anteriore a Costantino ove si 
vegga il monogramma decussato f (Inscr. Christ. T. I, p. 28, 
n. 26). Il quale neppur sembra adoperato come compendium 
scripturae, ma forse come simbolo trion&le, il che ne accre- 
scerebbe il pregio. 

Sventiuratamente non si può affermare con certezza che la 
coppia consolare ivi notata sia quella di Fausto e Oallo che 
tennero i fasci Tanno 298, per essersi col marmo perduto il nome 
dell'altro console: quindi rimane il dubbio che neiriscrizione 
potesse essere notato uno dei consoli di nome Gallicano, il primo 
dei quali tenne i fasci Tanno 317 l'altro Tanno 330, nella quale 
ipotesi l'iscrizione perderebbe ogni pregio ed importanza. È pos- 
sibile che le escavazioni future dieno in luce la parte desiderata 
dell' epitafBo del quale il de Bossi non si peritò d'affermare che 
auro et gemmis cariorem aestimaret se ivi fossero notati i nomi 
dei consoli Fausto e- Gallo. 

M. Armellinl 
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NUOVE OSSERVAZIONI 
SULLA ISCRIZIONE DI ABERCIO 



Nel penultimo fascicolo del BuUettino di Archeologia cri- 
stiana (1894, n. 3) il compianto maestro G. B. De Rossi an- 
nmiciò ai lettori la collocazione allora proprio avvenuta nel 
museo lateranense della celeberrima stela di Abercio giunta 
in Roma dall'Asia e mandata in dono da S. M. il Sultano a 
Sua Santità U Papa Leone XIII"^' ^. occasione del suo giubileo 
episcopale. Alla notizia di tale fatto importante aggiunse un 
rinvio a ciò che egli aveva già scritto intomo a quel prezioso 
monumento nel voi. II delle sue Inscriptiones christianae dove 
pienamente trattò il nobile tema. 

È notissimo ai cultori dei nostri studi che della mutila 
iscrizione ora lateranense il testo intiero si legge negli atti 
di 8. Abercio vescovo della Frìgia ai tempi incirca di. Marco 
Aurelio; e che sull'importanza di quel documento, quasi inav- 
vertito per r innanzi, chiamò per il primo l'attenzione dei dotti 
il Pitra seguito poi dal De Rossi e da altri, i quali ne ap- 
prezzarono il grande valore per il simbolismo cristiano specialmente 
riguardo al mistero eucaristico; e riconobbero tutti esser quella 
l'iscrizione che il santo vescovo dell'Asia minore fece porre sul suo 
sepolcro ^ È pure egualmente noto che il Ramsay trovò nel 1882 
appunto nella Frigia la iscrizione sepolcrale di un tale Alessandro 

^ Gli atti conserratici nella raccolta del Metafraste sono pubblicati e 
tradotti dai BoUandisti nel tomo IX di ottobre (22 ottobre). Molti sono i 
codici di quel testo e nella Biblioteca vaticana ne abbiamo quattro deirnnde- 
cimo del duodecimo secolo, cioè i vaticani greci 798 fol. 202; 799 fol. 172 ; 
801 fol. 186; 802 fol. 129. 

2 
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contenente intiere frasi prese dalla iscrizione di Abercio; e sic- 
come nel titolo di Alessandro vi era la data locale dell anno àOO, 
ossia deiranno 216 del]*éra nostra, ne seguiva che l'epigrafe 
del vescovo doveva essere più antica di quella data e forse della 
fine del secondo secolo ^ Si sa pure che tornato dopo alcuni anni il 
Bamsay nella Frigia ebbe la bella fortuna di ritrovare presso 
Jeropoli (non già Jerapoli come fu scritto erroneamente nei codici 
degli atti) due frammenti della stela stessa di Abercio, dei quali il 
più piccolo portò seco in Scozia ; che poi per delicato pensiero del 
dotto professore scozzese fu riunito al maggiore mandato in dono 
dal Sultano al Pontefice e così ambedue furono collocati dal 
De Rossi nel museo lateranense ^. 

Si proponeva il grande maestro delle cristiane antichità 
di dare una fedele riproduzione fotografica del nobilissimo mo- 
numento in un altro fascicolo del Bullettino onde mettere sot- 
t*occhio dei suoi lettori il prezioso giojello venuto ad arricchire 
il museo cristiano di Roma. 

Ciò che egli, rapito con lutto universale alla scienza, non 
potè fare nel suo Bullettino che finì insieme all'antore la glo- 
riosa sua vita, si fa oggi nel nuovo Bullettino di Archeologia 
Cristiana) il quale redatto dai suoi discepoli e collaboratori può 
considerarsi come la naturale continuazione di quello e intende 
di mantenere le tradizioni della scuola da luì fondata. 

1 Bulkttin de Correspondance ffellénique 1882, p. 518. 

* Il monumento di Abercio fu soggetto di molte pubblicazioni ed 
osserrazioni e prima e dopo la scoperta del Ramsay ; eccone le [frincipali : 
Pitra, De Abercii titulo nello Spicilegium Solesmense, tomo IH, p. 532 
e segg. ; De Bossi, Roma sotterranea, volume II (descrizione dei cubiculi 
dei sagramenti); G&mccì, Afélanges d*épigraphie ancienne, pag. 1-31 ; Becker, 
Die Darstellung /esu Christi unter dem Bitde des Fisches (1866); De Rossi, 
Bullettino d'archeoL crisi. 1882, p. 78 e segg.; Duchesse, Bulletin critique 
1882, p. 135 e segg.; Idem, Revue desquestions historiques 1883 (l**" Jui Uet); 
De Rossi, Inscriptiones christianae urbis Romae ecc., voi. II, parte I*,p. XVlll 
segg.; Wilpert, Principien Fragen der christlichen Archeologie (a. 1889) 
p. 50 e legg. ; Marucchi, La regina delle iscrizioni cristiane venutaci 
dalVAsia nella Nuova Antologia (15 marzo 1893) ; De Rossi, Bullettino 
di archeol. crisi, 1894, n. 3 ; De Waal, Ròmiscne Quartalschrift 1894, 
pag. 329.; Cinti, Historia critica ecclesiae catholicae voi. I, fase. VII, 
p. 408, 409. 
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E l'onore di questa nuova e più precisa riproduzione del 
cippo di Abercio si è voluto dai miei colleghi affidare a me, per 
il mio ufficio di archeologo dei musei pontifici, al quale la fiducia 
del sommo pontefice ha voluto testé chiamarmi. 

Biprodurrò pertanto il prezioso frammento lateranense nella 
grandezza deiroriginale, cosa non ancora fatta da alcuno, e in 
modo che possa vedersi a colpo d'occhio la forma del monu- 
mento nel suo stato attuale ; e ripeterò il testo intiero correg- 
gendo alcune leggere inesattezze commesse dagli altri editori 
prima che si avesse il marmo sotto gli occhi. Ma non posso 
fare a meno di entrare in una controversia testé suscitata 
in Germania sul carattere cristiano della iscrizione di cui niuno 
fino ad Ora avea dubitato. Dovrò adunque confutare la strana opi- 
nione recentemente messa fuori dal Dott. Ficker, il quale sostenne 
innanzi all'accademia di Berlino chela iscrizione di Abercio è pa- 
gana e che quel personaggio fin qui ritenuto per un vescovo fu in- 
vece un sacerdote di Cibele ^ Il De Bossi mostrò con poche 
ma severe parole tutto il suo biasimo per la nuova opinione 
scrivendo nell'articolo già citato del suo Bullettino (1894, n. 3) 
che egli disprezzava tali fantasie chiamandole aegri somnia: e 
fu questa forse l'unica frase sdegnosa di un nobile risentimento 
che bene a ragione gli proruppe dall'animo e gli tolse per un 
momento quella calma serena, la quale gli fu norma costante 
nelle più delicate controversie scientifiche '. Ma egli assai proba- 
bilmente sarebbe tornato sopra Targomento per confutare più posata- 
mente la strana sentenza nel riprodurre che avrebbe fatto il 
franmiento lateranense. Tocca adunque a noi suoi discepoli e 
continuatori il fare la sua parte e difendendo la cristianità del- 

^ Der heidnische Ckarakter der Aòercius Tnschrift von D' . Gerhard 
Ficker nelle SiUungsherichte der KÒniglich preussischen Akademie der 
Wissenscka/ten su Berlin 1894, t. pag. 87 segg. 

* L*opÌDÌoiie del Ficker fu condannata pare con accentuate parole 
dal Dnchesne nel Bulletin critique del 13 marzo 1894, p. 117; e più diflfu- 
samente anche dal prof. Vittore Schnltze nel Theologisches Literaturblatt 
dì Lipsia 1894, maggio 4, maggio 11 e luglio 27. 
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r iscrizione di Abercio contro siffatti attacchi, difendere non solo 
rimportanza d(^matica di un insigne monumento, ma altresì 
sostenere le teorie fondamentali deir archeologia cristiana stabilite 
dall'insigne maestro, ed ora con queste fantastiche spiegazioni 
negate o poste in dubbio ; giacché esse sono di interesse supremo 
per la scienza nostra. 

Il cippo di Abercio riprodotto al vero nella tavola III-YI, e ri- 
dotto nella tav . Y I(, è ora collocato in capo alla serie nobilissima delle 
iscrizioni cristiane nella grande loggia del museo lateranensè e pre- 
cisamente nella parete presso la porta che conduce alla galleria dei 
sai'cofagi. Il De Bossi ne indicò il posto e volle accompagnare e^lì 
stesso il prezioso frammento alla nuova destinazione quantunque 
già colpito dal fiero male che lo condusse al sepolcro ; e si trascinò 
penosamente fino a quella loggia dove egli avea con tanta scienza 
sistemato molti anni prima l'insigne raccolta delle iscrizioni cri- 
stiane. Fu questo Tultimo lavoro che il grand'uomo fece in que- 
sto suo prediletto museo. Avea anche composto una breve epi- 
grafe commemorativa da incidersi nel basamento moderno che 
dovea sostenere il frammento. Ma questa non fu potuta più ri- 
trovare dopo la morte di lui; onde io ebbi Vincarico da S. E. 
Motts. Della Volpe, Maggiordomo di Sua Santità, di estenderne 
un'altra; la quale è stata incisa nel semplice e severo piedi- 
stallo su cui nei primi giorni di marzo 1895 venne assicurato 
definitivamente il frammento per cura del comm. Alberto Galli 
direttore generale dei musei pontifici. La nuova iscrizione dice 
così: 

FRAGMENTVM • TITVLI • SEPVLCRALIS 

EX • ASIA • ADVECTVM 

IN • QVO • ABERCIVS • HIEROPOL • EPISC . SAEC • II 

VNIVERSAE • ECCLESIAE . CONSENSVM 

IN • VNAM • FIDEM • TESTATVR 



ABDVL-HAMID • IMP • TVRCARVM 

DONO • MISIT . LEONI . XIII • P • M 

ANNO . MDCCCXCII 
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Il frammento appartiene eridentemente ad un cippo mar- 
moreo simile ai tanti cippi sepolcrali che abbondano nei nostri 
musei; ma è del tatto sformato, come può vedersi dalla foto- 
grafia, essendone scalpellati due lati e la parte superiore e Tin- 
fertore. La parte superstite ò alta m.. 0,50 e grossa m. 0,80 ; ma 
la terza dimensione non può stabilirsi con precisi(me per la rot- 
tura del marmo. L'iscrizione è incisa dentro una cornice come in 
molti altri monumenti di questo genere; e neLiato a sinistra di 
chi guarda Tepigrafe è scolpita una corona con foglie in gran parte 
mancanti, ed anch'essa dentro una cornice eguale a quella della 
fÌEUscia scritta.Questa corona doyea trovarsi nel mezzo dello specchio 
racchiuso dalla cornice e da ciò possiamo dedurre che Taltro specchio 
su cui è incisa l'epigrafe poteva contenere altre due linee. La iscri- 
zione superstite non corrisponde al principio del carme sepolcrale 
d' Abercio che noi conosciamo dal testo degli atti, ma contiene sol- 
tanto 18 linee della parte intermedia del testo suddetto; il quale do- 
veva cominciare perciò nel lato contiguo cioè in quello opposto al 
Iato della corona. Tutto il carme si componeva di 22 versi e dal 
franmiento superstite vediamo che ogni verso era diviso in due 
linee. Se calcoliamo dunque 20 linee su questo lato avremo 10 
versi. Supponendo adunque che anche negli altri lati fosse se- 
guito lo stesso sistema avremo che nel lato opposto alla corona 
vi dovevano essere incisi sei versi in 12 linee e che nel lato 
opposto a quello superstite con la iscrizione vi erano pure altri 
sei versi in altre 12 linee. E ciò corrisponde benissimo alla di- 
visione del senso nell'epigrafe stessa come ora si vedrà. Né fac- 
cia difficoltà la in^uaglianza del numero delle linee dei versi 
nelle altre due faccio ; giacché osservò giustamente il De Bossi 
che nella fronte del monumento l' iscrizione doveva comin- 
ciare più in basso (forse per qualche simbolo inciso al di- 
sopra) e nell'ultima faccia dopo finito il carme vi doveva essere 
qualche linea di prosa con la indicazione della data della morte 
d' Abercio. Non mi sembra però esattissima la divisione proposta 
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da lui supponendo che in questa ultima faccia vi fossero 7 
esametri e quindi 14 linee. A me pare piuttosto che ve ne 
fossero soltanto gli ultimi sei. e quindi anche qui 12 linee: 
giacché due linee entrano benissimo nella parte mancante, 
come già dissi, ed è più probabile che la divisione deUe 
linee seguisse anche qui quella del senso come nel passaggio 
dalla prima alla seconda faccia. 

Ecco adunque come potrebbe restituirsi la divisione del 



Nella fronte del cippo a destra di ohi gnarda Tiscrizione saperstite. 

1 ^xXexTtg nóXéwg ó noXsi 

2 C^v iV €x<o xaiffp 
Sci^arog ÌvOa S'icftv 

3 ovvofi* "Afiéfxiog wv o 
Ma&rjrrjg TTotfiivog àyvov 

4 og fiócxst TiQofiaTdùv àyiXag 
oQcCiv neStoig t€ 

5 ò(p^alf.iovg og ex^^ (leydXovg 
TtdvTrj xa&OQ<ovTag 

6 otfo^ Y^Q fiidCàaìle 

(rd CcDf^g) yfdfifÀaTa niC%d 



^ I versi che qui trascrivo in caratteri minnBColi sono presi dagli 
atti d^Àbercio e li trascrivo nella dicitura stessa adottata definitivamente 
dal De Rossi (Imcr. christ. voi. E, parte T, pag. XVII) che è alquanto di- 
versa da quella seguita dal Pitra nello Spicilegium Solesmense citato diso- 
pra e da quella del Garrucci. La divisione che io seguo fu ammessa anche dal 
de Waal nel Rdmische QuartaUchrift 1894, pag. 331. 
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IL 

Nel lato ancora superstite ^ 



EI2 PHMH/v ogenefjLìffev 
EMENBA£IA|e*ay à^^rjaat 2 
KAIBAZiAllWav lóeTv XQvaòq 
TOAONXP (wfonèàiXav 
AAONAEIAON [ixei Xaixnqàv 3 
2 * P A r E I A ANE^xcwTa 
KAIZYPIHinE(3^ etòa 
KAlASTEAOAWa Nttìtfi^v 
EY^PATHNAIA^as ndv 
THAEIXONZYNO\^iov5 



y nilT:? >^ ndvtrj óè nQorjye ^ 
KAin A PHeTf ice tqo^^v 
nANTHIXeYNA(7rò nrjYijg 
nANMErESHKAeìa^o)^ ov 
EAPASATOnAPeWòg ayvi} 
KAITOYTONEnE/cJwxé g>i 

o7vor xQtiitTÒv €%ov(Sa 
xéfa<fiia didovCa net" ccqxov 



^ Do qui in caratteri majnscoli la parte superstite dell* iscrizione 
secondo un'accurata revisione da me fatta sniroriginale. Nelle ultime let- 
tere Tedizione del De Rossi nelle Inscr. Christ. Il, p. XVin (ripetuta poi dal 
Wilpert, Principienfragen pag. 53) non è esattinima. Il frammento supe- 
riore dal verso 7 al 12 è quello donato dal Sultano, Tinferiore dal verso 13 
al 15 è Taltro riunitovi poi per dono del Ramsay. 

2 Nel marmo originale non si vede la H dopo il BJZIA; onde è 
da preferirsi la lezione dei codici che danno, come vedremo, Btt<tiX^wv e 
non Buathjav, come lesse il De Rossi. 

3 Dopo BUON i codici danno ixeT, ma la E messa dal De Rossi 
non si vede. 

* Così pure non si vede la tt di navrrj. 
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m. 

Nel lato opposto al saddetto 

17 Taira naQèfSxfùg elnov 
U^éQHiog wóe yQa^f^vai 

18 éfióofifjxotrrov Irog xal 
Sbvtsqov rjyov dXr^^dg 

19 Tttvx^* vowv €vSa^To vnéq 
"ÀficQxCov Ttàg 6 (fvv^ióg 

20 ov fiévToi TVfxftfp tiq €firp 
^reQÓv Tiva xh'flci, 

21 si S* ovv ^Pù^fiaffov Tafxetqf 

22 xaì xQTjaTf^ naxQidi ^Uqo 
nikei x^^ xi^vùd 

Farò seguire la traduzione latina data già dal De Bossi 
nel citato volume delle Imcriptiones, a^ungendovi solo qualche 
lieve modificazione ^. 

I. LATO 
(A destra di chi guarda riscrizione superstite). 

1. Electae civitatis civis hoc feci 

2. Vivem ut habeam {quum tempus erit) corporis hic sedem 

3. Nomen mihi Aberdus discipulus (sum) pastoris casti *. 

4. Q^i pascit ovium greges in montibus et agris 

5. Cui acidi sunt grandes ubique ^. conspicientes 

6. Is me docuit litteras fideles (vitae). 

* Una prima tradazione fa data dal Pitra, Spicilegium Solesmense; 
nn^altra dal Garraeci ripetuta dai BoUandìsti nel tomo IX di ottobre, ma 
inesatta e con cambiamenti arbitrari, che non possono più ammettersi dopo 
la scoperta del frammento originale. 

^ 11 De Bossi tradusse immaculcUi; ma il castus rende meglio il con- 
cetto di ayyos 

3 È più esatto di cuncta. 
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If. LATO 
(Iscrizione snoora in parte consenrata fino al principio del verso 16). 

7. Qui Jtomam me misit regnum contemplaturum ^ 

8. Yisurumque reginam aurea stola aurels calceis decoram 

9. Ibique vidi populum splendido sigillo insignem 

10. Et Siriae vidi campos urbesque cunetas Nisibin quoqtce 

11. Transgresso Euphrate. Ubique vero nactus sum {familia- 

riter) eolloquentes 

12. Paulum haòens ^. Fides vero ubique mihi dtix fuit 

13. Praebuique ubique cibum piscerà {IX&VN) e fonte 

14. Ingentem purum quem prehendit virgo casta 

15. Deditque amicis perpetuo edendum 

16. Vinum optimum habens ministrans mixtum (vinum aquae 

mixtum) cum pane 

UL LATO 
(Opposto al precedente). 

17. Haec adstans Abercius dictavi heic inscribenda 

18. Annum agens vere septuagesimum secundum 

19. ffaec qui intelligit quique eadem sentii oret prò Aberdo 

20. Ncque quisquam sepulcro meo alterum superimponat 

21. Sin autem inferat aerario Romanorum aureos bis mille 

22. Et optimae patriae Hieropoli aureos mille 

^ De Bossi ha Urhem Regiam. La parola regnum risponde però meglio 
di urbem regiam al BaaiXeiay dei codici (v. Cod. vat. greco 801, f. 149; 
ìd. 798, f. 222 verso; id. 802) da cui non abbiamo ragione d'allontanarci 
perchè snl marmo non si vede più alcuna lettera dopo le sillabe SAZIA, 
Il Ficker invece tràdnce regem. 

' Questo verso non fa letto intieramente dall'autore degli Atti, forse 
perchè il marmo era già danneggiato come egli stesso confessa parlando 
dell'intera iscrizione. Esso è il più difficile a restituirsi. 
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L*iscrizione è in tal modo divisa assai naturalmente in tre 
parti ognuna delle quali offre un senso completo. Nella prima 
vi è il nome del proprietario del sepolcro e l'indicazione della 
sua patria e la sua condizione di discepolo del pastore casto che vede 
per ogni dove, il quale gli insegnò la dottrina della fede. Nella se- 
conda (che è la più importante e fortunatamente ci è pervenuta) 
si narrano i viaggi di Abercio ; come cioè egli venisse in Boma 
per ammirarvi una nobile Regina e un popolo che avea uno 
splendido segno; e come vi^giasse per la Siria e traversasse 
r Eufrate e per ogni dove trovasse in fratelli in famigliari colloqui. 
E narra qui che la fede gli fu guida e gli porse dovunque per 
cibo il pesce (IXSYI^) uscito dalla sorgente, il pesce grande e 
puro che prese la vergine casta e dio a mangiare in perpetuo 
ai suoi amici, avendo ottimo vino e servendo una mescolanza di 
vino e di acqua insieme al pane. 

Finalmente nelF ultima parte vi era notata l'età di Abercio 
e vi era l'invito al passeggero di pregare per lui con la intima- 
zione pure della multa inflitta a coloro che avessero profanato il 
suo sepolcro. 

È questa la suddivisione piti naturale e verosimile e che 
secondo ogni probabilità si troverebbe sul marmo originale se 
per grande ventura se ne rinvenissero le parti mancanti. 

Il cippo dovea dunque essere isolato del tutto affinchè se 
ne potessero vedere le quattro facce: e forse stava nel mezzo 
della stanza sepolcrale che lo stesso Abercio si era costruita 
mentre era ancora vivente, come leggiamo nelle prime linee del- 
r epigrafe. Che anzi può restituirsi anche la forma del sepolcro 
secondo il racconto degli atti ; i quali benché di tarda età pure 
hanno valore in questo particolare perchè scritti da chi vide il 
monumento ancora al suo posto. Ivi si legge che il corpo del 
santo vescovo fu collocato dentro una pietra di larghezza eguale 
alla lunghezza e che sopra di questa fu collocato il ^6/Aog o ara 
su cui era incisa Tepigrafe metrica. Si potrebbe dunque supporre 
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che il sepolcro d* Abercio fosse una tomba scavata nel pavimento 
di mia stanza e rivestita di marmo come quelle che vediamo in 
alcmù cubicoli delle catacombe ; e forse sopra la pietra stessa di 
chìasmra era posto il cippo di cui ci è pervenuto un frammento. 

L*ìscrizione è senza dubbio di indole religiosa e vi è ado- 
perato un linguaggio simbolico ; e tanti sono i raffronti di 
questo lii^uaggio con il simbolismo cristiano, che tutti gli ar- 
cheologi hanno concordemente riconosciuto in quel testo un mo- 
numento insigne della cristiana epigrafia. 

Questi confronti sono notissimi ai cultori deirarcheologia 
cristiana; i quali ben conoscono la grande somiglianza fra le 
formole adoperate nell'epigramma d*Abercio e quelle del titolo 
pure greco di Pettorio trovato in Francia ad Antan, illustrato 
dal Pitra e piii volte citato e commentato dal De Bossi, il quale 
così ne tradusse la parte dommatica: 

« Piscis coBlestù divinum genus corde puro utere hausto 
inter mortales immortali fonte aquarum. divinitiis manan- 
tium. Tuam amore foveto animam aquis perennibus sapientiae 
largientis diviiias, Salvatoris sanctorum suavem sume cibum; 
manduca esuriens 1X0 YN tenens manibus » ^ 

Anche qui nell'iscrizione di Pettorio si parla della fonte 
simbolica in relazione col mistico pesce {IXSY2) che è poi il 
cibo del Salvatore dei Santi; ed anche qui l'epigrafe si chiude 
con l'invocare la preghiera dei superstiti « fAvrjaeo Itextoqiov » . 

Ed il concetto stesso che ispirò Pettorio ed Abercio rico- 
nobbe giustamente il De Bossi nei celebri dipinti eucaristici del 
cimitero di Callisto, ove il pesce è intimamente congiunto in un 
sol gruppo col pane e col vino ; e dove si vede altresì la mensa del- 
l' iJC©rj imbandita ai fedeli, presso la quale sta l'orante cioè la Fede, 
nominata nell'epigrafe di Jeropoli, che invita ì cristiani al nutrimento 

» De Rosgi, Inscr. Christ voi. II, parte I*, p. XX. Suiriscrizione di 
Pettorio abbiamo anche un'accurata monografia del dott. Pohl, Dos IXSY2 
Monument von Autvn (a. 1880). 
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celeste. Ora poi alle pitture di soggetto eucaristico già conosciute nel 
cimitero di Callisto, se ne è aggiunta un'altra yeramente preziosa e 
non posteriore alla prima metà del secondo secolo messa in luce 
dal eh. Mons. Wilpert nel cimitero di Priscilla. Voglio dire l'in- 
signe affresco della f radio panis su cui il fortunato scopritore 
ha testò pubblicato un primo lavoro e che in breve illustrerà 
pienamente con la sua ben not^ dottrina ^ E la somiglianza 
fra i dipinti delle catacombe ed il linguaggio mistico deiriscri- 
zione di Abercio è sì grande da far sorgere spontaneamente il 
pensiero che il vescoTO viaggiatore abbia veduto con i propri 
occhi qui in Boma o queste od altre pitture di tal genere nei 
cimiteri cristiani. 

.Ma la scoperta fatta dal Bamsay della stela di Alessandro 
ricordata di sopra è pure un'altra prova della cristianità della 
iscrizione d'Abercio; perchè l'iscrizione d'Alessandro nella quale 
sono riprodotte intiere frasi del carme di Abercio, col solo cam- 
biamento del nome, è senza dubbio una iscrizione cristiana. 
Infatti in essa si invoca la pace ai passeggeri ed a coloro che 
si ricorderanno di lui nelle preghiere. 

« EiQrjvTj naQdyovaiv xaC fAvrjaxofiivoig n€QÌ rjfL<ùv ». 

Ho voluto accennare di volo a queste cose benché già note 
perchè apparisca sempre più quanto sia inammissibile la nuova 
opinione del D' Ficker. Il quale pretende di dimostrare che 
tutte queste analogie così evidenti sieno un sogno del De Rossi 
e dei suoi seguaci e che Abercio sia invece un sacerdote di Ci- 
belo, che al culto di questa dea si riferisca la sua iscrizione; 
e che finalmente l'estensore degli atti abbia più tardi cambiato 
un sacerdote degli idoli in un santo vescovo cristiano per avere 
malamente interpretato la sua epigrafe sepolcrale. Esaminiamo 
pacatamente le ragioni dell'archeologo tedesco e vediamo se esse 
valgano a dimostrare un tale assunto. 

1 Atti deUa Pont. Accad. Rom. d'Archeologia, serie 2*, voi. V. 
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Le principali obiezioni addotte dal Fieker sono le segaenti 
che io riassumo dal sno scritto citato di sopra. 

tt 1) Il monumento essendo un cippo ha la forma dei sepolcri 
pagani e non dei cristiani. 

« Nella iscrizione non si trova neppure una parola che 
abbia chiaramente un carattere cristiano. Tutti i pensieri sono 
velati da parole che erano intelligibili ai soli iniziati. Ora il cri- 
stianesimo prima dell'anno 216 non era ancora tanto ravvolto 
nel mistero, che in una iscrizione del genere di quella di Aber- 
cio dovesse mancare il nome di Cristo >. 

L'obiezione dedotta dalla forma del monumento non ha al- 
cun valore, perchè esistono altri cippi cristiani; ed è certo che 
ve ne dovevano essere dovunque esistevano aree cimiteriali al- 
l'aria aperta o nelle stanze sepolcrali sopra terra. E noterò a 
questo proposito che il eh. prof. Benndorf allorché io ragionai 
dell'iscrizione d' Abercio nel congresso di Spalato tenuto nell'a- 
gosto 1894, aggiunse alle mie parole che precisamente nell'Asia 
minore/ dove egli ha per lungo tempo diretto le escavazioni 
per conto del governo austriaco, esistono parecchi cippi con iscri- 
zioni certamente cristiane. Le frasi cristiane nella iscrizione di 
Abercìo vi sono per chi vuole intenderle e lo stesso Cristo vi 
è indicato chiaramente come si vedrà meglio in s^ito; e se il 
lingui^o è simbolico e misterioso, ciò è appunto dove egli 
parla dei misteri più venerandi del cristianesimo, intorno ai 
quali già esisteva senza dubbio la disciplina dell'arcano. Ed 
infatti Origene di poco posteriore all'età di Abercio parla di 
questa disciplina come di un uso già universale ed accennando 
alla parte più recondita della religione cristiana scrive « Hoc 
seiunt initiatij hoc /ideles intelligunt : novit qui myzte- 
riis imbutus est (Hom. IX, in Levit. 10; Hom. Vili, in 
Exod. 4). 

« 2) Non è possibile che in una iscrizione cristiana del se- 
condo secolo ' della lunghezza di quella d' Abercio manchi qualsi- 
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voglia accenno alla resurrezione. Nell'iscrizione di Aberoio non 
si parla della vita futura ; e perciò la cura che il sepolcro sia 
veduto palesemente QaveQdog ^. 

Il ricordo esplicito della resurrezione non è necessario per 
giudicare cristiana una iscrizione : anzi esso è piuttosto raro nelle 
epigrafi tanto da costituirne un pregio speciale. Ma l'accenno 
alla vita futura è evidente dove Abercio invoca le preghiere di 
coloro che intendono il suo linguaggio e pensano nella stessa 
maniera di lui; e questa preghiera è certamente per il riposo 
deir anima sua. Quanto poi alla cura per il sepolcro essa non 
esclude affatto la professione di fede cristiana. Osservo soltanto 
che la restituzione <Pav€fcig è arbitraria e che è più probabile 
il xaiQ^i, 

Il Ficker sostiene che l'invito a pregare non sia segno 
certo della cristianità di una iscrizione e cita come esempio una 
sola iscrizione greca (C. I. Qr. 3962). Ora questa iscrizióne non ha 
alcun indizio certo di essere pagana e potrebbe anche esser cri- 
stiana. È però da osservarsi che la preghiera in geirere può 
trovarsi ricordata e raccomandata anche in una iscrizione pagana ; 
come vediamo in quella di L. Balerio nella galleria lapidaria al 
Vaticano, che è certamente pagana ed ha la formola singolaris- 
sima TV • QVI • LEGES . ET • NON • HORABERIS • ERIT • 
TIBI . DEVS . TESTIMONIO. Ma qui trattasi di preghiera 
in genere verso la divinità; mentre la prece per il defunto, 
cioè per l'anima, è certamente un segno distintivo di cristia- 
nesimo. 

« 3) È cosa assai strana che un cristiano nel secondo se- 
colo dia alla sua patria l'epiteto di ixXextii nóXige che minacci 
una multa a beneficio del fisco a chi volesse sovraimporre al suo 
sepolcro un altro sepolcro estraneo i>. 

lì titolo di exXexrrj non deve far meraviglia alcuna in una 
iscrizione cristiana; giacché lo stesso epiteto riconobbero gravi, 
commentatori nella 'ExXcxtìj della seconda lettera di S. Gio- 
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Tanni; e cvvSxkextr] chiamò T apostolo s. Pietro nelle sue epistole 
la Chiesa di Boma. 

Quanto poi alla intimazione della multa da ps^rsi al- 
Terario del popolo romano dal violatore del sepolcro, il De Bossi 
ha già detto che essa non deve punto sorprendere in un monumento 
cristiano. Tale minaccia infatti è indicata nella iscrizione di A- 
lessandro in Jeropoli manifestamente cristiana e in altre cristiane 
della Frigia e in alcune di Porto ed anche in quelle di Salona ^ 
Del resto una simile formola prova che il sepolcro di Abercio 
era posto sotto la tutela e la sorveglianza delle leggi ; la quale 
condizione non contradice punto alla cristianità del monumento, 
perchè è noto oramai che specialmente nel secondo secolo i cri- 
stiani possedettero cimiteri gentilizi e posti in luoghi a tutti 
visibili e che tali sepolcri erano tutelati dal diritto sepolcrale 
comune. 

Accennate queste^ difiScoltà passa il Ficker a proporre la 
sua nuova spiegazione, che cioè Tepigrafe si debba riferire al 
culto di Gibele e ne arreca le seguenti ragioni che qui breve- 
mente riepilogo. 

« Il carattere misterioso deiriscrizione fa pensare che vi 
si parli di misteri pagani. Il luogo dove si è trovata indica i 
misteri del culto Frigio. « 

« Le divinità nazionali del luogo sono Cibele ad Attis. Attis 
é lamasio di Cibele, è un pastore a cui è sacro l'ariete ed ha 
per attributo nell'arte antica il pedo e la siringa. Il culto di 
queste divinità era diffuso in tutto TOriente non solo ma anche 
in Boma ove fii introdotto fino dal tempo della seconda guerra 
wnìca quando vi si portò la pietra sacra della dea di Pessinuntei 
la quale pietra doveva essere racchiusa in una statua. Posto ciò il 
BaHiXsvq del verso 7 dell'iscrizione di Abercio ed il nome de, 

1 V. Bull, d'arch. crisi 1894, p. 67; cfr. Bull. id. 1866, p. 46; 
C. 1. L, XIV, n. 1828; v. Gatti, Iscrizione Salonitana nel volume fo- 
Btivo del De Bossi, Ehrengabe etc. 
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pastore e quello di Baathaaa si spiegano benissimo. Il pastore 
è Attis detto ayvog perchè si era evirato e di cui si dice aver grandi 
occhi che guardano da per tutto perchè è identificato col sole ; il 
BaaiXevg è GioYC e la BafSihttaa è Cibele stessa. Questa re- 
gina è descritta con splendida veste ed aurei calzari perchè la 
statua della dea doveva essere dorata. Per contemplare tutto ciò 
Abercio venne in Boma ed ivi vide un qualche emblema del culto 
custodito segretamente; che è lo splendido segno {Xa^iTi^ aqtQayui) 
di cui era adomato il popolo della metropoli. 

« La dea della Frigia Cibele ha molta analogia con la dea 
Siria Atargatis a cui era sacro il pesce, tanto che ai Siri era 
vietato di mangiarne. Di Atargatis si credeva che fosse salvata 
dalle acque da un pesce il quale fu poi venerato come suo figlio. 
Ciò che si diceva di Atargatis poteva dirsi ugualmente di Ci- 
bele. Se dunque si poteva rappresentare come pesce il figlio di 
Atargatis non dovrebbe far meraviglia che anche TAttis frigio 
fosse rappresentato nello stesso modo. Giuliano nella descri- 
zione che egli fa della sua visita a Pessinunte nell'anno 362 
dice che Attis Tamasio di Cibele fu salvato dal fiume per opera 
della Dea. Dunque Cibele è la Tta^Sévog àyvij che prende il 
pesce dalla fonte Ix^vv ani Ttijyrig or èòga^aTO naq-d'ivog àyvrj. 
Nel culto di Cibele erano comuni i banchetti dove si usav i il pane, 
il vino ed una bevanda mista. I cultori di Cibele si astenevano 
dal pesce: ma Abercio ci fa supporre nel suo epigramma che 
da allora in poi si togliesse questa legge di astensione e perciò 
egli parla del pesce come cibo che si dava a tutti «. 

Io ho riassunto in poche parole le conclusioni alle quali 
giunge il Ficker dopo lunghe ed erudite osservazioni che egli 
fa sul culto di Cibele e della dea Atargatis arricchite di molte 
e dotte note a pie di pagina. 

Ora mi sia lecito dire che tutto questo ragionamento per 
.quanto erudito e condotto con abilità non è che un'intreccio di 
ipotesi più meno arbitrarie, e di ravvicinamenti forzati ; e che 
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con tale sistema si potrebbe giungere a dimostrare, a cagione di 
esempio, che il pastore di Erma o la òiiaxij tcSv dTwoiftoXmv 
sono scritti di un qualche superstizioso culto orientale. 

Dice il Ficker che il pastore casto di cui Abercio si pro- 
fessa discepolo è Attis Tamasio di Oibele. Ma se è vero che 
talvolta Attis fu rappresentato nell'arte antica come pastore, è 
certo altresì che più spesso si rappresentava come un genio so- 
lare. A lui non compete per antonomasia il nome di pastore casto ; 
espressione che in quella vece è tutta cristiana: giacché se vi 
è tipo allegorico che possa dirsi caratteristico dell* arte cristiana 
fino dai tempi più antichi è appunto quello del buon pastore. 
E Fespressiono stessa del pastore che pasce le pecore nei monti 
e nei campi è un* allusione troppo evidente alla parabola evange- 
lica ed alle cure del pastore mistico per il suo gregge diletto; 
a quel pastore il quale animam suam dat prò ovìbus suis e 
che cerca per monti e per pianure la pecorella smarrita. Di 
più la parola ina^Trjg {discipulm) mi sembra presa dalVe- 
yangelio e ad ogni modo ha un significato piuttosto cristiano. 
Anche il concetto dell' insegnamento del pastore che erudi Aber- 
cio negli scritti della fede yf^àfiinata nicià s'intende molto me- 
glio nel senso cristiano delle divine scritture e ci offre un bel 
riscontro con la frase di Tertulliano, ego pastoris scripturas 
haurio ^ Così pure tutto cristiano è Y epiteto mata ed il 
nome stesso della Fede che troviamo adoperato nel nostro marmo. 
Per spiegare poi la frase degli occhi del pastore che vedono 
dovunque non vi è alcuna necessità di ricorrere alla identificazione 
di Attis col sole, basta pensare a Cristo luce del mondo ipmg tov 
xaCfiov. E forse in questa frase ancora può vedersi un'allusione alle 
cure del pastore che cerca le sue pecore e le vede dovunque esse 
si nascondono. E finalmente Tindicazione che il pastore mandò 
Abercio a Roma ha pure un'impronta cristiana e si accorda 

1 De pudicitia 10. 
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assai bene col concetto evangelico della missione data da Cristo 
agli apostoli e ai loro seguaci e difiBcilmente potrebbe spiegarci 
in senso pagano. 

Ma se il pastore casto non ci fa pensare ad Attis, molto 
meno la vergine casta può indicare Cibele. Essa infatti ben lungi 
dall* esser tale era invece la madre per eccellenza, la magna ma- 
ter Deum; ed il Ficker non ha potuto portare che un solo 
esempio in cui Cibele sia detta naqd^evog, cioè un passo di 
Giuliano che è di tempo troppo posteriore all'epoca di Abercio, 
e che per essere un esempio isolato non ha gran valore. 

Il mistico linguaggio della iscrizione intorno al cibo del 
pesce che Abercio vede da per tutto presentato dalla vergine 
casta ai devoti e la frase del pesce puro preso dalla fonte tro- 
vano senza dubbio la loro naturale spiegazione nel notissimo 
simbolismo cristiano deU7X0r2 e del cibo eucaristico. E la 
TcdQx^evoq ayvrj è la ISgura della Chiesa, ovvero anche della Vergine 
Maria che concepì il verbo estraendolo per così dire dalle acque 
della sostanza divina. Ma il Ficker per provare che tutto ciò 
debba riferirsi al culto di Cibele identifica questo culto con 
quello di Atargatis; e trovando che nella religione di questa 
dea della Siria era sacro il pesce, il quale veniva detto anche 
figlio di lei, applica a Cibele tutto il mito di quella prima divi- 
nità. Ma la identificazione dei due culti non è provata; e da ipo- 
tesi gratuite non si possono dedurre conseguenze scientifiche. 

Del resto se anche potesse provarsi questa identificazione, 
il linguaggio dell'iscrizione di Abercio non corrisponderebbe mai 
al mito di Atargatis ; perchè in esso il pesce avrebbe salvato la 
dea dalle onde e non poteva mai dirsi che la dea avesse estratto 
il pesce dall'acqua. 

Ma il cibo del pesce non solo non era caratteristico del culto 
di Cibele, che anzi era vietato ai suoi adoratori come sappiamo da 
molte testimonianze. A ciò il Ficker risponde che questa proibi- 
zione durò fino ai tempi d' Abercio allorquando cessò un tale 
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pregiudizio. Altra ipotesi gratuita e che dorrebbe provarsi. Ma 
anche ammessa, non si intende come Abercio in tal caso avrebbe 
potuto trovare da per tutto nei suoi viaggi Tuso di questo cibo 
saero; giacché il senso delle sue parole si è che fosse questo un 
uso universale e non contanstato fra i seguaci della stessa sua fede. 

Tutto ciò si spiega invece nel modo il più semplice am- 
mettendo che egli parli del cibo eucaristico simboleggiato appunto 
dal pesce unito al pane ed al vino nelV antica arte cristiana; 
cibo usato da tutti i fedeli in ogni luogo della terra e fin dalla 
fondazione del cristianesimo. Che se questa frase si mette poi 
a confronto con le notissime pitture del cimitero di Callisto del 
pesce recante sul dorso il pane ed il vino e con Taltra già ricor- 
data dove presso l'altare sorr^gente il pane ed il pesce è rap- 
presentata una donna orante velata, si vedrà che questa figura 
esprime appunto la Fede la quale invita i cristiani al banchetto 
eucaristico; ed il confronto fra gli affreschi delle catacombe ed 
il carme di Abercio persuaderà chiunque della interpretazione 
cristiana che dobbiamo dare air epigrafe di Jeropoli. Confermano 
il significato cristiano deir IX&Y2 nel nostro carme il ricordo 
del pesce unito a quello della fonte, unione che vediamo nelle 
suddette pitture cimiteriali ; come pure il titolo di pesce grande 
(navfAeyé^g) che richiama V espressione di Tertulliano nos pi- 
seiculi secundum Ix^vv nostrum lesum Christum. Infatti se noi 
siamo i piccoli pesci ad imitazione di Cristo che è T Ix^vq^ Cri- 
sto fu per antonomasia il pesce grande VlxS'vq Ttavfieyé^fi. 

Abercio fu mandato in Roma dal mistico pastore per ve- 
dere il regno e la regina adoma di aurea veste ^ E qui 
per il regno si deve intendere il centro della potenza romana, 
concetto espresso anche dalVurd^ regia come tradusse il De- 

> Il Ficker legge BaaiXrjay forma accasativa di BatnXev^f ma i codici 
haimo 0a<rU6cay(regnnm) come già si disse; e sul marmo si veggono soltanto le 
lettere BAlìA, Qaindi è tntt^altro che certa la sua spiegazione di Re, che 
egli interpreta per Giove intendendo poi per la Regiria la dea Cibele. 
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Bossi. Né ciò disdice punto al linguaggio cristiano, sapendo noi 
quale idea ayessero i fedeli nei prinii secoli della grandezza del- 
l' impero romano e come per esso pregassero sempre nelle loro 
adunanze liturgiche. E che poi la regina sia la statua di Cibele 
per vedere la quale egli sarebbe venuto a Roma non può com- 
prendersi. Giacché se Abercio fu un sacerdote di Cibele, lo scopo 
del suo viaggio a Boma dovrebbe esser stato quello di venerare 
la pietra meteorica portata fra i sette colli e custodita nel 
tempio della Dea, sul Palatino ; e non poteva egli certo ricordare 
come cosa singolare e propria di Roma Tavere veduto ivi una 
statua dorata della dea, mentre tante altre se ne doveano trovare 
nella Frigia che era il centro di quel culto. E se anche questa 
pietra fosse stata rinchiusa dentro una statua siffatta, di che non 
si ha alcmia prova, non era certo la statua ma la pietra che egli 
avrebbe dovuto ricordare. Si avvide a quanto pare di tale difficoltà 
il dott Hirschfeld, il quale in un'aggiunta all'articolo del Ficker 
propose la congettura di intendere il Xaov del verso seguente come 
una forma accusativa di Xaaq pietra. Ma questa forma è troppo 
antiquata per l'epoca della nostra iscrizione ed è rarissima, mentre 
è assai più naturale che il kaov si debba tradurre populum, 

A me sembra pertanto che il senso più ovvio di questa 
parte del carme sia che Abercio ricordi di esser venuto a Roma 
per confermarsi nella fede come fece viaggiando anche in altre 
regioni; e che parlando di Roma accenni alla dignità della Chiesa 
romana illustre fra tutte le altre per la sua orìgine apostolica 
e visitata a cagione della sua autorità da tanti insigni dottori 
ecclesiastici anche prima di lui. Il quale concetto è reso più 
completo dalla frase seguente del popolo che avea uno splendido 
segno. Questo popolo è evidentemente la comunità cristiana di 
Roma ; e per questo segno potrebbe intendersi il segno di Cristo, 
cioè il segno della sua fede già tanto celebrata dall'apostolo Paolo, 
il quale scrisse ai romani « fides vestra annuntiatur in uni- 
verso mundo » (ad Rom: I, 8). 



Digitized by 



Google 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 37 

Qoantanqud mi sembri questa la spiegazione più naturale, 
non sarebbe neppure una dijBKcoltà insormontabile la versione di 
Xaov per pietra, che però uìhi ritengo yerosimìle. In tal caso anche 
questa frase potrebbe assai bene spie gar s i in senso cristiano. E 
quella parola indicherebbe *la mistica pietra da cui sgorga l'ac- 
qua della grazia; pietra intimamente congiunta neirantico sim- 
bolismo cristiano col pesce simbolico venuto fuori dalle onde e 
che ha stretta relazione, siccome è noto, con il concetto del 
Mosè-Pietro e con l'autorità della Chiesa Bomana, di cui può 
dirsi per antonomasia che fu edificata super petram. 

Una parte del carme resta ancora assai oscura cioè il verso 
12 dove leggiamo navXov exmv sno, . . Non voglio tentare un 
supplemento dopo i tanti messi fuori ma che sono ben lungi dal 
soddisfare. A me pare certo che qui sia nominato Tapostolo 
Paolo e che Abercio dica di avere intrapreso i suoi viaggi apo~ 
stolici ad imitazione sua ed avendo lui a modello; onde egli fu 
poi venerato col titolo speciale di laanóatolog (eguale agli apo* 
steli). Tanto più che la menzione di Paolo viene subito dopo 
quel verso in cai si parla dei discorsi fatti con i fratelli nei 
vari paesi da lui percorsi; discorsi e riunioni che hanno molta 
somiglianza con quelli tenuti dall' apostolo nelle sue varie pe- 
regrinazioni. A ciò si aggiimga che il raffronto delle frasi 
legate insieme Paulum habem ... e Fides mihi dux fuit. . . 
fa escludere il pensiero che in quel Paolo debba vedersi un 
compagno di viaggio come vorrebbe il Ficker. Egli infatti no- 
minando la Fede come sua guida usa certamente un linguaggio 
simbolico nel parlare di coloro che lo accompagnarono nei suoi 
viaggi; e non può dunque ricordare nel verso stesso un compa- 
gno vero e reale. Ma la restituzione di questo verso come di 
qualche altra parola ancor dubbia io lascio ai competenti nella 
greca filologia, i quali spero vorranno occuparsi di questo impor- 
tante argomento nei futuri fascicoli del BuUettino. 

In attesa adunque di altri scritti sul nobile tema in questi me- 
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desimi' fogli, conchinderò quest^articolo già troppo prolisso con 
qualche altra osservazione onde sempre meglio confermare la cri- 
stianità del monamento di cai ci occapiamo e mostrare Tas- 
surdità della sentenza contraria. 

La iscrizione di Abercio fa imitata pochi anni dopo nella 
stessa città da quell'Alessandro di coi il Bamsaj trovò il cippo, 
certamente cristiano per il salato della pace che vi è espresso. 
È mai ammissibile che un contemporaneo ignorasse essere stato 
Abercio suo concittadino un sacerdote di Gibele ? E dato ciò ò mai 
possibile che egli per designare la sua condizione adoperasse 
le stesse parole del sacerdote idolatra? 

Gli atti di Abercio sono certamente leggendari; ma noi 
sappiamo che in tutte queste leggende agiografiche anche le più 
screditate vi è sempre un fondo di verità storica; di maniera 
che se gli episodi sono alterati e talvolta anche favolosi, i principali 
personaggi però sono reali. Ed infatti Abercio fu sempre in grande 
venerazione nella Chiesa orientale ed è ricordato nei menologi 
greci al giorno 22 di Ottobre col titolo di KraTTÓtrvoXog e di tau- 
maturgo ^ Gli atti che ne possediamo sono certamente de- 
rivati da qualche documento più antico e compilato in un'epoca 
in cui il monumento sepolcrale di lui dovea essere ancora 
conservato ed in venerazione. È mai supponibile che tanto grande 
fosse r ignoranza di tutti da commettere una confusione si 
enorme da scambiare cioè un sacerdote di Cibele per un santo 
vescovo? Né è possibile che dalla lettura della iscrizione ab- 
bia avuto origine la creazione di questo personaggio come sem- 
bra ammettere il Ficker; perchè trattasi di un personaggio ce- 
lebre in tutto rOriente. Piuttosto può ammettersi, riconosciuta 
sempre resistenza di Abercio come vescovo cristiano, che da una 
falsa interpretazione della sua epigrafe e dalla menzione di Roma e 
dalle parole Baaileiav e BatsiXUfcav abbia avuto origine Tepi- 

1 V. Ada Sanctorum dei Bollandisti, tomo IX di ottob. p. 489 e segg. 
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sodio leggendario delle sue relazioni con Timperatore e della 
guarigione della %lia dì lai. 

Del resto le difficoltà che si aveano per la mancanza del nome 
di Abercio nella serie dei vescovi di Jerapoli a cui si credeva 
che egli dovesse appartenere, sono tolte dal &tto che Tiscrizione 
è stata trovata dal Bamsay fra le rovine dell'altra città di Je- 
ropoli, come già si disse. Ed è a notarsi che Jeropoli si trova 
appunto poco lungi da Sinnada come è indicato negli atti. 

Il De Bossi affermò che Abercio è un personaggio storico 
non solo ma che è precisamente quell'^^^>d?/o Marcello ricordato 
nella storia di Eusebio precisamente in Jeropoli nel distretto 
di Sinnada, a proposito delle dispute dei Montanisti ^ Ora io 
aggiungo che dal passo di Eusebio può cavarsi una preziosa 
indicazione per il nostro argomento. Narra lo storico che Avìr- 
ciò, come altri scrìssero precisamente Abercio, die* incarico 
ad uno scrittore ecclesiastico della Frigia di scrìvere in di- 
fesa della fede cóntro l'eresia dei Catafrigi sorta circa la fine 
del secondo secolo; dal che si deduce lo zelo di lui perlafede» 
ortodossa e la sua autorità, cose che assai bene convengono al 
personaggio della nostra stela. Ora circa quei tempi fiorì in Roma 
il celebre prete Cajo, il quale pure scrisse contro i Catafrìgi e per 
confonderli invocò l'autorità della Chiesa romana ed accennò 
le tombe degli apostoli suoi fondatorì, venerate in Roma come 
gloriosi trofei *^. L'argomento adoperato da Cajo avea la stessa 
ragione di adoperarlo poco prima Abercio difendendo la fede 
contro gli stessi eretici ; ed è così che egli volle mostrare nella sua 
iscrizione, la quale dovea essere compresa dai soli iniziati (e quindi 
dagli eretici ancora), T unità della fede neiroriente e nell'occidente 
e lautorità apostolica della Chiesa di Roma. Ed il ravvicina- 

* Hist. eccles, Lib. V, e. XVI UviQxte MaQxeXXe. Niceforo nel Libro 
IV dice precisamente Jpégxie; efr. Bullettino di archeologia cristiana 1882, 
pag. 81, 8». 

« Hiit. eccles, 11, 25. 
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mento di Abercio al prete Cajo e la comunanza di idee che 
essi dovettero avere combattendo contro gli stessi avversari 
per i quali doveano servire gli stessi argomenti, mi fa affacciare 
alla mente la congettura, che cioè per quello splendido segno 
posseduto dai fedeli di Boma è ricordato da Abercio, possa 
intendersi forse V insigne monumento delle tombe apostoliche 
alle quali Cajo si appellò contro i Catafrigi. 

Nulla aggiungerò per ora sulle altre false conclusioni che 
il Ficker deduce dalle sue false premesse intorno ad altri mo- 
numenti senza dubbio cristiani che egli vorrebbe giudicare pa- 
gani con crìtica veramente demolitrice ed irragionevole; come 
riscrizione di Autun, quella di Licinia Amias e di Livia Pri- 
mitiva del Vaticano ed alcune rappresentanze del buon pastore. 
Di ciò si tratterà venendone Toccasione nei prossimi fascicoli del 
Bullettino per difendere i principi fondamentali della nostra scienza 
stabiliti dal De Eossi ed ora con tanta leggerezza impu- 
gnati. Osserverò soltanto che tali teorìe sonò le cons^uenze 
di un falso sistema; che è quello di isolare i monumenti e 
non considerarli in rapporto al complesso di tutti gli altrì. 
dando poi soverchia importanza alle somiglianze che erano ine- 
vitabili fra Varte cristiana e la pagana. L'arte crìstiana infatti 
nata in mezzo al mondo greco-romano dovè necessarìamente 
prendere molti motivi fra l'arte classica ; ma alle figure ed ai gruppi 
già adoperati nel gentilesimo die' un nuovo significato simbolico. 
E dallo studio del complesso di queste figure, dal ravvicinamento 
con altre certamente cristiane e dal confronto sopra tutto fra i 
monumenti e gli scrìtti del crìstianesimo noi possiamo rìcavare 
una norma sicura per giudicare della loro cristianità ^ 

Non potendo estendermi su tale argomento, che meriterebbe 

^ Era già intieramente scrìtto e stampato questo articolo allorché 
mi giunse la monografia che intorno allo stesso argomento hn pubblicato 
testé THarnak nel periodico Texte und Untersuchungen (Lipsia 1895, 
Band XII, Heft 4); e perciò devo aggiungere poche parole alle cose già 
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uno speciale trattato, mi basta per ora di avercontribuito ad una 
ulteriore illustrazione e difesa delFinsigne monumento di Abercio 
e di ayer preso parte a festeggiare l'ingresso nel nostro museo late- 
ranense di questa preziosa epigrafe ; la quale dovrà continuare ad 
essere riguardata dai cultori dell* archeologia cristiana come uno 
dei testi più importanti trasmessici dalla antichità, intomo al con- 
senso mirabile di tutta la Chiesa sopra i principali punti dogma- 
tici nell'Oriente e nell'Occidente fin dal secondo secolo. 

Boma, Aprile 1895. 

Orazio Mardcchi. 



esposte, n dotto critico tedesco ripete parecchie delle obiezioni stesse fatte 
dal Fìcker contro il carattere cristiano del monumento, ma è in qualche 
modo meno radicale di lai; perchè riconosce che talune espressioni, come 
quella del mistico cibo del pesce, sono da intendersi piuttosto in senso 
cristiano. Egli Tede nella iscrizione di Abercio uq monumento che rispec- 
chia le idee del sincretismo orientale,^ cioè di una strana mescolanza di 
dommi e di culti diyersi. Mentre ammette che per V Ix^hóg non può intenderai 
Attis, nega però che il pastore di cui Abercio si professa discepolo debba 
identificarsi, col buon pastore evangelico, e lo crede Attis, intendendo per il 
Re e per la Regina Giove e Giunone. E per dare una idea di quel sincreti- 
smo, alle cui idee religiose avrebbe partecipato Abercio, secondo la sua 
opinione, cita uno strano documento pubblicato dairUsener che si crede 
abbia fatto parte della perduta storia cristiana di Filippo Sidete del quarto 
secolo. Ma se questo documento ha alcuni punti di contatto con le ffasi 
della nostra iscrizione se ne allontana però in altri e ad ogni modo è di 
un*età troppo posteriore perchè possa servire di confronto. In complesso 
le obiezioni deirHamak sono dunque le stesse del Ficker, con la differenza 
che il primo si tiene in un campò più largo e più vago quale è quello 
di uno strano ed indefinito sincretismo. E questo giudizio è sempre un 
passo indietro rispetto alVopinione del Ficker; e mostra come il carattere 
cristiano del monumento, quantunque velato dal simbolismo, trasparisca 
pure tanto chiaramente da non potersi proprio del tutto negare neppure 
da chi abbia Tanimo fortemente prevenuto contro la sua cristianità. 

Del resto lo scritto del dott. Harnak è esteso e complesso e merita 
un esame accurato e una completa risposta che io non posso neppure ten- 
tare in una nota. So che ad esso si incarica di rispondere quanto prima 
il eh. Duchesne chiamato da lui in questione ; né io potrei cedere il campo 
a più abile ed autorevole difensore. 
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UNA SCUOLA CLASSICA DI MABMORARII MEDIOEVALI 



I. Introduzione. 

Suir antica yia romana tra Spoleto e Fuligno sorge, in ama- 
nissimo luogo, il grazioso edifizio chiamato volgarmente il tem- 
pietto di Clitunno. Situato a un'ora circa di distanza dalle sor- 
genti di codesto fiumicello che feconda la valle per la quale 
scorre, esso conserva la memoria del culto che ricevette colà il genio 
della preziosa acqua. Sul frontone triangolare sormontante il por- 
tico a quattro colonne leggesi la dedica dell' edifizio fatta in 
tempi cristiani al vero Dio, il Dio degli angeli. Ornamenti in 
iscultura, che ricordano il migliore stile classico, decorano la faccia 
di codesto timpano come pure quella del timpano che è nella 
fronte posteriore esterna sull'abside e, nell'interno, il timpano che 
sovrasta alla nicchia delVabside-stessa. Codeste sculture sono sem- 
brate importantissime per la storia dell'antica arte cristiana, mo- 
strando di portare nel monogramma di Cristo l'impronta della prima 
epoca del cristianesimo. I fregi, invero, della facciata e quelli 
della fronte estema posteriore deiroratorio portano nel mezzo la 
croce monogrammatica -^ , quello dell'interno sull'abside il mono- 
gramma decussato ( :jp; ) • Un esempio dello stile è dato dal se- 
guente rilievo (p. 43), del quale si parlerà più sotto. 

Un altro edifizio cristiano, i cui ornati presentano per l'ap- 
punto le stesse peculiarità e che è stato già spesse volte messo 
a confronto del tempietto di Clitunno, trovasi fuori le porte di 
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Spoleto appiè del colle dì Sant'Angelo cf Ciciano. Anche questa 
cMesa è un edidzio de* tempi pagani adattato poi ad uso cri- 
stiano. Essa prima si chiamava San Salvatore, oggi è detta del 
Crocifisso. Alle tre porte che regnano nella parte inferiore della 
facciata sovrastano fregi in rilievo del medesimo carattere clas- 



sico di quelli del tempio di Clitunno, e delle tre finestre che 
si aprono nell'alto, decorate anch'esse di singolari ornamenti di 
gusto classico, le due laterali mostrano nel tìmpano, del resto 
aflbtto nudo, la stessa croce monogrammatica del tempietto citato. 
Per quanto si sieno studiati negli anni scorsi i misteriosi 
monumenti, il problema, a mio giudizio, non si può ancora 
dir risoluto. Il soggiorno da me fatto nelle passate vacanze 
estive neirUmbrìa mi offerse l'opportunità di esaminare con agio 
questi ed altri edifizi afiini e mi condusse ad un giudizio sull'età 
e r origine degli ornati, e in parte anche degli edifizi a cui ap- 
partengono, che io voglio qui sottoporre, accompagnandolo con una 
sommaria dimostrazione, al parere dei dotti. Riserbo ad altro 
luogo un più ampio sviluppo di alcuni punti. Il risultato che 
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io ho ottenuto e che s^ discosta alquanto dalla sentenza espressa 
anche ultimamente dal Mothes, dal Cattaneo, dall* Holtzinger ^ 
è il sej^eàte. Nel medioero inoltrato, singolarmente nel se- 
colo XII, occorre in Umbria un* abilissima scuola di marmorarìi, 
che può mettersi a fianco di quella celeberrima de marmorarii ro- 
mani della stessa epoca, i cosi detti cosmatù nia che ha un 
altro carattere e si distingue in un genere di layori diverso. Co- 
desta scuola coltiva con grande successo Tornato a fogliami, ri- 
tornando, lungo tempo innanzi al così detto rinascimento, al clas- 
sico stile deiretà pagana. Essa di più rimette in onore il mo- 
nogramma proprio deirantica arte cristiana. I controversi ornati 
del tempietto di Clitunno e della facciata di S. Salvatore non 
sono che due anelli della catena di opere lasciate da codesta 
scuola nel centro d'Italia. 

Quando per la riforma ecclesiastica gregoriana ne* secoli XI 
e XII si destò in Italia un vivissimo ardore di restaurare le an- 
tiche chiese e di erigerne delle nuove e suntuose, le arti del- 
Tarchitettura e della scultura, da lungo tempo decadute, ripresero 
slancio. Si scoj^ono ancor oggi in un certo numero delle chiese 
deirUmbria e della Toscana i grandi e felici sforzi fatti per 
dare agli edifizì sacri miglior forma e in ispecie per col- 
legare Clinicamente le facciate con tutto il resto dell'edifizio. 
Si cercò di avvivare le facciate stesse sia con artistici fregi at- 
torno alle porte ed alle finestre, sia con portichetti arcuati e iso- 
stenuti da colonne, sia con altre opere in iscultura o in musaico, 
sia con rivestimenti di marmo. Si vede a volte che per la quan- 



* Oscar Mothes, Die Baukumt des Mittelalters in Itali en. Iena 1884, 
voj. I, pag. .74 sgg., 185 sg. ; Raffaele Cattaneo, L' Architettura in Italia 
dal secolo VI al mille circa, Venezia 1888, p. 135; Heinrich Holtzinger, 
Handbuch der altchristlichen Architektur^ Stuttgart 1889, p. 57, 101 e in 
ZeitBchrift far òildende Kunst XVI, (1881) p. 313 sgg. — Si confronti anzi 
tutto G. B. de Rossi nel suo Bullettino di archeol. crist. 1871, p. 131 sgg. 
e degli scrittori piti antichi: Palladio, I quattro libri di architettura,!. IV y 
e. 25 (ed. Venet. 1616), p. 98-102; Holstenius, Annotationes in Oeogra- 
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tìtà del lavoro e per le numerose commissioni, si è lavorato ni 
fretta, copiando senz*altro modelli preesistenti. Ciò che fornì i^fli 
artisti lavoro in grandissima abbondanza e da loro richiese spe- 
ditezza nell'esecuzione fu specialmente la necessità di riparare 
gli edifizi in segaito a gravi rovine. A una tale rovina, anzi ad 
una delle maggiori rovine che si conoscano di quei tempi, andò 
soggetta Spoleto con le sue vicinanze neiranno 1155. Per l'osti- 
nato assedio intrapreso dal Barbarossa e per il fiero destino cui 
soggiacque la città dopo caduta in potere del nemico, molte 
chiese ebbero a soffrire di modo, che le mani de' più operosi ai*- 
x^hitetti e scultori trovarono da lavorare per un gran pezzo. 

Ora appunto in quel tempo, cioè a dire nella seconda metà 
del secolo XII, la scuola dei marmorari sopraccennata giunge 
all'apogeo. Da uno dei suoi principali rappresentanti noi possiamo 
chiamarla scuola di Melioranzio. Il nome di costui vedesi im- 
mortalato in un'opera assai caratteristica della scuola stessa, 
sugli stipiti marmorei delle porte del duomo di Spoleto. 

U carattere proprio della scuola si ravvisa in molti altri 
fregi di porte ed in parecchi frontoni, tutti più o meno somi- 
glianti fra loro. Con una valentia ed una sicurezza che non 
s'incontrano mai ne' secoli cristiani antecedenti, non esclusa l'età 
costantiniana, codesti scalpellini e scultori riproducono de' mo- 
tivi classici negli ornati a volute ed a fogliami, onde fregiano le 
porte ed i timpani. Gli ornati ricordano piuttosto le forme greche 
che le latine. Fuor d'ogni dubbio quegli artisti si sono formati 
sugli avanzi della miglior epoca classica in Umbria, in Roma, in 



phiam etc, in Jtaliam antiquam Gluverii, Romae 1666, p. 123 sg. ; Ve- 
nati, Oiservaiioni sopra il fiume Clitunno etc., Roma 1753 ; Zaccaria Fr. 
Ani, Storia letteraria d'Italia, yol. VII (1755) p. 244 sgg., dove si pub- 
blica in proposito Vexcursus di un anonimo ; de' piii recenti : HQbsch, Die 
altchristlichen Kirchen nach den Baudenkmàlern etc. Carlsmhe 1862; 
GuejrdfihMSh Jndice-Ouida dei monumenti etc. nella provincia delV Umbria, 
Perugia 1872.; Rohault de Fleury, La Afesse, 1883 sg. y. II, p. 8, 60 sg.; 
T. m, tav. 252. 
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altri luoghi dltalia. Anche da' manoscritti possono aver attinto, 
dove nelle decorazioni delle iniziali e delle immagini si con- 
servò sempre una imitazione tradizionale delle forme classiche: 
io stesso ho riconosciuto in parecchi ornati a fogliami dell'an- 
tico lezionarìo di Spoleto delle somiglianze con le sculture della 
scuola di Melioranzio. In genere, nell'universale decadimento delle 
arti dopo Tetà costantiniana, Tornato ha fatto sempre, più o 
meno, eccezione. In pitture murali che attestano una capacità arti- 
stica men che mediocre si trovano a volte nel fregio intoiiio orna- 
menti di buono stile ed assai corretti, come avviene p. es. negli 
affreschi eseguiti circa il mille nella chiesa sotteiTanea di S. Cle- 
mente in Roma. 

La scuola di Melioranzio era e rimase sempre una scuola prin- 
cipalmente di ornatisti. Essa, nel campo dell'ornato, rappresenta in 
Umbria già nel secolo XI o XII, ciò che il Bode, parlando della 
Toscana del secolo XIII, chiama protorinascimento K Peccato 
che la scuola de' marmorarii umbri giunga col secolo XIII al tra- 
monto senza punto lasciare continuatori. Ma già prima le si 
erano levati dicontro nell'Umbria stessa, facendole una certa con- 
correnza, i marmorarii romani ^. L'arte gotica poi assunse tut- 
t' altri ornati da quelli della scuola di Melioranzio. Così i classici 
di questa scuola furono come una meteora che passa. 

n. Principali op^*e della scuola in Spoleto. 

Passiamo ora brevemente in rassegna i capilavori della scuola 
dei nostri marmorari umbri : ciò ne darà il miglior mezzo per ri- 
solvere il problema relativo al tempietto di Glitunno e alla chiesa 
di S. Salvatore. 



1 Wilh. Bode Die italieniscke Plastik, Berlin 1891, p. 15: «Niccolò 
Pisano nnd die Protorenaissance 1250-1300» 

* Michele Faloci Pulignami, Del chiostro di Sassovivo. presso Fuli- 
(/no, Fnììgno 1879. 
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1. ComÌDciamo dair opera ohe porta il nome di Melìoranzio. 
Essa si ammira nella facciata del duomo di Spoleto e consiste 
nello splendido fregio marmoreo della porta maggiore. Nel mezzo 
del ricco architrave spicca elegante e maestosa la croce orna- 
mentale, composta di foglie, fiancheggiata a destra ed a sinistra 
da nn ornamento a fogliami. Se ne può avere una idea dalle altre 
croci, che diamo a ps^. 43 e più sotto a pag. 48 e a pag. 51, 
benché in bellezza esse cedano di molto a quella del duomo. 
Quest* ultima, contrariamente a quella riprodotta a pag. 43 e 51 non 
è monogrammatica. AH* architrave corrispondono per il carattere 
artistico e per la ricchezza dell'ornato gli stipiti. Le sculture 
onde questi sono rivestiti presentano nobilissime volute e fogliami 
avvivati da scherzosi putti, da uccelli e da altri animali. Nello 
stipite sinistro, all'altezza incirca di un uomo, vedesi un violi- 
nista e quivi presso in uno spazio libero il marmorario ha in- 
ciso il suo nome GREGORIVS MELÌORANZIO senz'altro, in 
lettere che ottimamente si addicono al tempo in cui, secondo 
ogni verosimiglianza, fu eseguito larchitrave. Di Melioranzio pur- 
troppo non si sa altro. L'epoca di questo suo lavoro ci è data 
approssimativamente dal grande restauro del duomo, che seguì 
alla devastazione operata dal Barbarossa. La porta adunque fu 
fatta probabilmente nella seconda metà del secolo Xll. Le sculture 
ornamentali di stile classico potrebbero, considerate da per se sole, 
indurci ad attribuire le porte ad un'epoca il più possibile vicina 
all'età classica. Ma ciò vietano assolutamente alcune particola- 
rità, come p. es. il violinista, e più ancora il modo caratteri- 
stico onde nello stipite sinistro hanno principio i fogliami. Essi 
nascono dalle bocche laterali di una testa a tre facce, invenzione 
prettamente medioevale. Si è fatta valere la bellissima croce 
sopraccitata come prova dell'antichità almeno dell'architrave, che 
sarebbe quindi stato inserito in opere posteriori. Ma né il ma- 
teriale né r esecuzione de' rilievi giustificano un tal giudizio che, 
del resto, sembra soltanto fondato sull'ipotesi, che una scuola d'ar- 
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tisti del IV V secolo abbia lasciato a Spoleto e ne* suoi din- 
torni un certo numero di opere quasi classiche. Il lavoro tatto 
contemporaneo della porta del duomo ci trasporta ben lungi dalla 
prima età del cristianesimo. 

2. Il secondo saggio della nostra scuola, che qui riprodu- 
ciamo, è tolto da una fotografia dell' Alinari. È il fregio a rilievo 



della lunetta che una volta sovrastava alla porta di una ignota 
chiesa di Spoleto. Oggi esso si vede murato nelle scale del mu- 
nicipio. 

Anche qui ricorre il triplice volto da cui muovono gli ele- 
ganti tralci, anche qui trionfa nel mezzo la croce ornata a 
squamme. Che se i fogliami non raggiungono la ricchezza del- 
l'altro monumento dianzi notato, ciò non toma punto a discapito 
deiropera d'arte. Male però si connette la croce con le volute 
ed i grappoli ond'è circondata e peggio ancora il trìplice volto 
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con gli ornati che da esso nascono. Qui si vede come i nostri 
marmorarii riescono assai meglio quando negli ornati imitano 
senz'altro motivi antichi, di quello che quando inseriscono nella 
tradizione classica maniere proprie del loro tempo o forme cri- 
stiane. Io ascriverei anche quest'opera al secolo XII. La testa 
di leone a sinistra è medioevale, ma si trova quivi murata per 
caso e non fa parte della scultura in discorso. Lo Schmar- 
sow ha trattato del rilievo insieme alla storia del martirio 
di un vescovo, che si trova immediatamente sopra la nostra 
lunetta e che si dice aver avuto con essa comune Torigine. Lo 
Schmarsow afferma però con troppa franchezza che le scene ap- 
partengono al secolo XI e provengono certamente da uno scul- 
tore dì stirpe longobarda ^ Io non vedo su quali ragioni egli 
abbia potuto fondare codesta sentenza. 

3. L' opera più perfetta della scuola ò costituita dal 
ricco fre^o ad ornato e a figure che ammirasi sulla fronte della 
chiesa di S. Pietro a Spoleto. Le solite volute, di mezzo alle 
quali s'innalza la croce, appariscono ivi stilizzate con singoiar 
gusto e con istraordinaria franchezza. Ed è pure con ottima rie- 
scita che gli scultori umbri hanno tentato di riprodurre non solo 
alcuni animali ed alcune figure umane, ma intere scene ed istorie. 
Non sì è concordi quanto al carattere e alFetà di queste mira- 
bili sculture ^. Io, per me, le assegnerei all'apogeo della scuola 
umbra nel secolo XII. Vero ò che le figure stanno in pregio non 
poco al disotto d^li ornati, e fra le figure, le grandi scene di 

1 Aug^t Schmarsow, Sanct Martin von Lucca und die Anfànge der 
toskanischen Skulptur im MittelaUer^ Breslau 1890, p. 205. 

* Si è aggiustata troppa fede alle osservazioni del Guardabassi, contro 
le quali sta la loro stessa complicatezza. Una parte delle sculture apparteiv 
rebbe, a suo giudizio, u al passaggio delParte bisantina alla gotica ». I 
fregi intomo alla porta e la croce presenterebbero u tutto il carattere ro- 
mano»bÌ8antino », «enonchè ne* lavori di restauro (quando?) vi sarebbero 
state inserite le sei grandi fiere simboliche del secolo VII. L'autore è molto 
più attendibile ne' suoi giudizi sulle pitture degli ultimi quattro o cinque 
secoli, che non in quelli suirarchitettura e sulla scultura mèdioevàli. 

4 
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animali scolpite in pietra del luogo, le quali ornano le fascio 
esterne allato della porta principale, sono inferiori tanto in di- 
segno che in esecuzione a quelle più piccole ed in marmo delle 
fasce inteme. Ma è tutto nondimeno di uno stesso tempo, come 
provano le forme artistiche e la commettitura della pietra; tutto 
è insieme collegato da unità intrinseca. Ivi si vedono — per dare 
un'idea della ricchezza di cotesta facciata — leoni con la preda, 
teste di tori, aquile, graziosi pavoni che beccano delle frutta, 
cervi con serpenti in bocca. Due scene di carattere profano rap- 
presentano l'agricoltura, altre sono di contenuto simbolico, come 
p. es. quella in cui apparisce il lupo, vestito con collare e cap- 
puccio, nell'atto di leggere un libro, nel quale io potei distin- 
guere le lettere dipinte VA(n) LVPVS ... Le parole alludono 
forse alla vanità ; certo esse indicavano il senso simbolico della 
rappresentazione. Il lupo ad ogni modo non dice messa, come altri 
ha asserito. Tra le scene religiose trovasi raf^rata la potenza di 
S. Pietro, patrono della chiesa, al letto di morte del cristiano; 
giacché appunto così deve intendersi quella scena in cui S. Pietro 
sta con le chiavi in mano presso il letto di un moribondo, mentre da 
un'altra parte il diavolo mostra la scritta : DOLEO Q(uia) AN(tea) 
E(ras) MEVS e cerca a tutto potere di far traboccare il piatto sinistro 
della bilancia. I caratteri mi sembrano convenire perfettamente al- 
l'epoca da me proposta. Essa del resto viene in qualche modo confer- 
mata anche da' portici sorretti da colonne, che sono scolpiti sulla 
porta a destra e a sinistra. Le colonnine hanno invero quelle forme 
parte lisce, parte a spirale, che ricorrono nei notissimi chiostri 
eretti in Roma e nel restante d'Italia nel XII secolo e sul prin- 
cipio del XIII. 

4. Ma troviamo noi nelle opere di questa scuola medioevale 
di Spoleto anche il monogramma di Cristo? Esso comparisce a 
Spoleto in un grande rilievo che sormonta ora la porta laterale si- 
nistra della chiesa di S. Gregorio. I tralci ornamentali sono 
quivi più pieni, più ricchi e non condotti con quella parsimonia 
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elegante, ohe & sì bella vista nella porta di S. Pietro. Essi pro- 
vengono da un altro rappresentante della scuola probabilmente 
più antico. Costui .ama ancora la varietà e la mescolanza di forme 
diverse in una medesima opera, come appunto vediamo nei prodotti 
artìstici del secolo XI nellltalia centrale. Ma nel mezzo della grande 
lastra, fra i soliti grappoli, egli ha scolpito la croce equilatera or- 
namentale, a noi ben nota, con le estremità alquanto ricurve (v. la 
flg.). Nella parte superiore dell'asta verticale, a sinistra, si ripiega 
in cerchio una linea ornata, per ricordare il P che qui peraltro, 
come spesso anche neir antichità, si trova rivolto dal lato opposto. 

I leoncini a' piedi della croce met- 
. tono fuor d'ogni dubbio che qui ab- 
^''^f^ biamo da fare con un'opera medioevale. 
^v^VT^^td^ Di più le volute nascono dalle bocche 
l^^e s' intrecciano con le code delle due 
** fiere in quella maniera puerile che è 
tutta propria del medioevo né mai s'in- 
contra ne'prìmi secoli cristiani. Questa 
scultura è, credo io, molto importante 
per la questione di cui ci occupiamo. Essa mi ha compensato 
largamente della pena che mi dovetti dare per liberarla dallo 
strato di calce, sotto del quale era rimasta, in parte, nascosta. 
Ho pure osservato un monogramma di Cristo nel monastero 
annesso alla chiesa di S. Pietro, sopra un antico marmo oggi ado- 
perato come architrave di porta. Esso offire il seguente frammento 
di iscrizione: 




aNCOATA * DEO FAVENTE cs PERFECIT 



-p« 



Secondo ogni verosimiglianza al principio della iscrizione tro- 
vavasi un altro monogramma accompagnato dalla lettera A in 
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questa forma A %. Per quanto può giudicarsi dai caratteri e 
dagli scarsi ornamenti, questo lavoro rimonta al X o alFXI secolo. 

5. L'ultima opera della nostra scuola che io posso addurre 
da Spoleto si rinviene nell arco che sovrasta alla porta laterale 
sinistra della chiesa di S. Ansano. Se ne ha una piccola ripro- 
duzione in Mothes I, p. 182. Il Mothes fa risalire la leggiadra 
opera al tempo dei Goti, ma che essa appartenga non già al se- 
colo VI, sì bene al medioevo adulto, verosimilmente al sec. XII, 
lo dimostrano le foglie ornamentali disposte a raggi, le quali ab- 
bracciano Varco, come anche i calici di foglie onde muove 
da ambe le parti la curva deirarco, senza esser con essi inti- 
mamente collegata. Questi non sono punto motivi antichi. Noi li 
troviamo a Spoleto sulla facciata della chiesa del Salvatore. Ma 
di essa potremo ragionare soltanto in seguito. 

in. Opere de' marmorarii umbri fuori di Spoleto. 

6. Uscendo da Spoleto, trovo una bellissima ed interessan- 
tissima opera de* nostri scultori nell'umbra città di Nami, sulla 
facciata della chiesa di S. Maria Impensole. Il marchese Giovanni 
Erolì in una monografia, da lui dettata, di codesta chiesa, ne ripro- 
duce le sculture '^ Esse si trovano, secondo il solito, all'in- 
gresso. Il delicato fregio a tralci e fogliami, che corre intorno 
alle tre porte, concorda talmente con quello che sì conserva nel 
municipio di Spoleto (pag. 48) e con quelli del tempio di Cli- 
tunno (pag. 43) che il citato marchese Eroli, buon conoscitoredi arte, 
quando io gli mostrai le fotografie delle due ultime sculture, 
disse subito: senza dubbio questi sono lavori dei medesimi ar- 
tisti che decorarono la mia chiesa di S. Maria Impensole. 
Ora (e questa osservazione ci varrà in seguito di valido ' argo- 

1 GioYauni Eroli, Monografia della chiesa della Madonna Impen- 
sole di Narniy Roma 1884. Con due fotografie nella maggior parte degli 
esemplari. 
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mento) è certo che la fronte della suddetta chiesa di Nami fti 
abbellita di quei fregi nel secolo xii. L'iscrizione che ivi si 
le^e porta la data dell' anno 1175 ^ E a questo tempo cor- 
rispondono mirabilmente le quattro figure nude di uomini acco- 
yacciati in terra, nella parte inferiore de*- rilievi, e che con le 
mani sollevate in alto sostengono i tralci ornamentali. Lo stesso 
si dica delle aquile e degli altri animali su per il fregio. Nel- 
Tornato ricorrono i calici di foglie, come appunto nell'arco di 
S. iUiBano a Spoleto. I leoni con le prede distribuiti per la fac- 
ciata, i f&ntastici quadrupedi fìu una porta e Taltra, le due aquile 
suiringresso di sinistra, ricordano la ricca sopraccitata scultura 
di S. Pietro a Spoleto. 

7. Di Nami devono prendersi in considerazione ancora tre 
altre sculture. Q^li stipiti e rarchitcave della porta maggiore della 
chiesa di S. Domenico, la quale è antoriore alla istituzione del- 
l'ordine de' domenicani, mostrano nel loro fregio a rilievo, gran- 
dioso e squisitamente eseguito, l'impronta della scuola di Me- 
lioranzio. Questa scuola, come qui vediamo ancora una volta, 
disponeva di una grande varietà nel trattamento degli oggetti; 
essa in inventiva, fantasia ed esecuzione superava di molto quella 
de' marmorarii romani. Le voluto a S. Domenico girano in grandi 
curve: vi si vedono qua e là delle piccole figure; ma l'ornato 
principale è costituito da dodici dischi circolari con i busti degli 
apostoli. I dischi hanno un riscontro a S. Maria Impensole, 
dove una figura (il Salvatore?) tiene luogo della croce nel disco 



1 L'iscrizione è scritta e disposta neiroriginale a questa maniera: 

t ANNI DOMINI MCLXXV AD PORTVJVl VITE SAPIENTES 

INTRATEFORESVESTROSCOMPONITEMORES/ N^QVIQVE VENITE AS 

Questo testo, che noi abbiamo riprodotto sciogliendo le abbreviature, 
deve leggersi : 

Anno Domini MCLXXV 

Ad portum vite sapientes quique venite 

{H)aB intrate foret veitros eomponite mores. 
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che sovrasta alla porta principale. Ma sulla porta centrale di 
S. Domenico trionfa nel vuoto campo la croce solita della 
scuola. La iscrizione, assai guasta invero, a sinistra della porta, 
aspetta ancora un interprete. L'opera è forse una delle ultime 
della scuola: io la ascriverei al secolo xiii. 

8-10 Più semplice, non però meno caratteristico, è l'ornato 
della porta laterale del duomo di NamL La croce centrale con 
le estremità alquanto ricurve è bellamente fianch^giata da .vo- 
lute e da fogliami. Meno decisa è l'impronta della scuola nelle 
sculture della porta maggiore. Queste sculture appartengono forae 
ad un periodo di tempo anteriore all'apogeo di Melioranzio e dei 
suoi colleglli. Difatti una iscrizione che si legge sulla fronte 
deUa chiesa, presso la porta a destra, è datata dall'anno 1123. 
Lo stesso stile occorre nella decorazione della porta della catte- 
drale di Temi, con quella sfoggiata e macchinale imitazione del 
classico, che accenna, secondo me, ad un periodo di questa specie 
d'ornamentazione medioevale, più antico e meno perfetto. Am- 
bedue le porte principali, sia in Nami che in Terni, mancano 
della croce monumentale nel mezzo. 

11. A S. Gemini, invece, non lontano da Nami, l'ornato a 
fogliami ritoma precisamente come a S. Maria Impensole: esso 
è quindi un altro perfetto campione della scuola nel suo periodo 
fiorente. La relativa chiesa di S. Nicolò, appartenuta in antico 
ai benedettini, è il solo monumento, fra quanti se ne menzio- 
nano nella presente dissertazione, che io non ho visitato perso- 
nalmente : ne devo la notizia alla gentilezza del marchese Eroli, 
lo storico di Nami. 

12. In Bovara, sulla strada fra il tempio di Glitunno e 
Fuligno, abbiamo, oltre a due grandi rilievi ornamentali della 
nostra scuola, una iscrizione storica che ci permette alla sua volta 
di determinare il luogo che spetta alla scuola citata nella storia 
dell'arte nell'Umbria. L'antica chiesa abbaziale di S. Pietro, di cui 
qui si tratta, fu qualche anno addietro magistralmente restaurata. 
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con sommo rispetto a quanto rìmanea dell* antico, per le core 
principalmente del sig. canonico Paloci-Pulignami di Puligno. 
Yedesi ancora a suo luogo il primitivo timpano ornato a rilievo 
con audaci e ben condotte volute di semplici tralci di vite, senza 
croce nel mezzo. Salta subito agli occhi la sua perfetta somi- 
glianza con altre opere da noi prese in esame, p. es. con l'or- 
nato del tempietto di Clitunno da noi riprodotto a p. 43, e dove 
specialmente i due fiori rotondi nel bel mezzo delle grandi vo- 
lute sembrano addirittura copiati da quelli che nella scultura di 
Bovara occupano il medesimo posto. Si crederebbe in Bovara di 
star innanzi ad un monumento dell'arte classica, se non fosse 
l'epigrafe che corre immediatamente sotto al timpano e ne fissa 
l'origine al medioevo, anzi, come subito vedremo, secondo ogni 
verosimiglianza, al secolo xii: 

ATTO SVA DEXTRA TEMPLVM FECITQVE FENESTRAM 
evi DEVS ETERNAM VITAM TRIBVATQVE SVPERNAM. 

13. La chiesa di S. Michele in Bevagna conserva tuttora 
sulle sue porte de' rilievi a grandi volute e di vigoroso lavoro. 
Essi possono confrontarsi con le citate sculture del timpano della 
chiesa di S. Pietro in Bovara, e più ancora con il nobile ornato 
di S. Pietro a Spoleto. L'edifizio rimonta al xii secolo e vi si 
leggono i nomi degli artisti RodulfuB e Biaellm. Anche la chiesa 
di S. Silvestro in Bevagna mostra sulla facciata una iscrizione 
col nome di Binellus: accanto si leggono le date degli anni 1190 
(1195?) e 1210 ^ Ma 1' ornato a volute ha ivi un carattere 
alquanto diverso da quello della nostra scuola umbra, ed è ese- 
guito con minor sicurezza e diligenza. 

14. Una notevole somiglianza con le migliori produzioni 
della scuola di Melioranzio offrono, all'incontro, certi ornati delle 

* Cf. Faloci nel Bullettino di archeoL crisi, del de Rossi, 1880, p. 61. 
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cattedrali di Fuligno e di Assisi. Quelli di Foligno furono chia- 
mati dal de Bossi « sculture di antico gusto i> ^ Ma in essi non 
trovi più la schiettezza ed eleganza delle più belle opere della 
scuola di Melioranzio. Anche le forme ed il carattere cosi delle 
figure come de' fregi, rivelano una maniera alquanto più recente. 
In cotesta porta leggiamo infatti la data 1201. Nò qui si deve 
tacere che nella fronte meridionale della stessa chiesa una epi* 
grafo a grandi lettere, datata dall'anno 1133, menziona come 
scultore e maestro, un Atto: LATHOMVS ATTO (che cosi a 
me sembra doversi interpretare la forma LOTHOMVS ACTO, 
dataci neìV Archivio storico delle Marche e dell'Umbria^ t. I, 
p. 25). Questo Atto è probabilmente lo stesso scalpellino {kL- 
iom%L$\ piuttosto architetto, che lasciò scritto il suo nome 
^ulla facciata di S. Pietro in Bovara (v. sopra num. 12). 

15. Somiglianza ed afSnità (non dico identità) con le opere 
di < Melioranzio presenta la porta principale del duomo d'Assisi. 
Questo edifizio rimonta al secolo xii: secondo l'Elisei ^ esso sa- 
rebbe stato condotto a termino nell'anno 1140. Il fregio della 
porta è ricco e pieno. Un ornamento fusiforme, che in esso ri- 
corre, è tutto proprio della nostra scuola. La scultura vedesi 
anche avvivata da leggiadre figurette, quali p. es. un camelo, un 
arciere, un musicante. I tralci nascono dalle fauci d'un cagnuolo 
di un leoncino. Abbiamo dunque ancora qui forme classiche 
fuse insieme con quelle prodilette dal medioevo. Sorprendenti 
sono le analogie che tutta la facciata di cotesto duomo presenta 
con quella del duomo di Spoleto: nell'una e nell'altra veggonsi 
nel mezzo arcate sorrette da colonnine con due sopracolonnii, e 
più in alto la grande finestra rotónda con attorno i simboli degli 
Evangelisti. In grazia di una tal somiglianza, noi possiamo va- 
lerci della facciata di Assisi per tentare la ricostruzione di quella 

* Bullettino di archeoL crist. 1880, p. 60; Resoconto delle confe- 
renze arckeol.f 1888, p. 110. 

^ Studio sulla cattedrale in Assisi, Assisi 1893, p. 11. 
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di Spoleto, che ha alquanto sofferto per posteriori aggiunte. Lo 
stesso maestro Giovanni di Gubbio nel secolo xii potrebbe, come 
vuole la comune opinione, aver lavorato in ambedue le chiese. 
In un altro articolo tratteremo del tempio di Clitunno e 
della chiesa di San Salvatore a Spoleto, facendo Tapplicazione 
di quel che abbiamo esposto sulla scuola classica dei marmo- 
lariì medievali nell'Umbria. 

H. Grisar. 
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OSSERVAZIONI 
SUL MUSAICO DI S. PUDENZIANA 



un altro mio lavoro dimostrai T origine delle basiliche 
I sostenendo che la casa privata, le sale inteme dei ma- 
scolsero nei primi tre secoli la Ecclesia fidelium. Gli 
ti fyrono desunti dalla storia, dal linguaggio ecclesia- 
i Yitruvio e dalV analisi architettonica delle basiliche 
I, delle altre civili e dei templi pagani. Istericamente 
i chiesa, la prima casa del Signore, fu il Cenacolo, sala 
;sa di Oiuseppe di Arimatea, nobile decurione, dove gli 

si radunav^o per pregare e celebrare i santi misteri, 
iopo r Ascensione, e dove ricevettero lo Spirito Santo, 
chiesa si conservò per molto tempo, ed eziandio dopo che 
% di Aquitania, la pellegrina dei luoghi santi, la visitò 
lo IV, si mantenne per lunga età. 
progresso di tempo gli Apostoli nelle diverse parti del 
loro toccate in sorte per predicare TEvangelio e stabilire 
anesimo, conservarono il sistema loro indicato dal Divin 

per adunare i fedeli. In ogni luogo le sale magnatizie 
e prime chiese. In Roma S. Pietro, come dalla tradi- 

ricava, nel palazzo dei Pudenti celebrò i divini misteri 
litò il suo apostolato; altrettanto fece nel palazzo che fu 
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forse dei Gornelii siili' Ayentino dove è oggi S. Prisca ed in altri 
palazzi: di che pure ci si conservò memoria ^. 

In seguito furono destinate a raccogliere i fedeli per il culto, 
le sale dei palazzi di Cecilia, di Lucina e dei Flavìi, e cosi molte 
altre di cui si trova sufficiente notizia. 

Scopo di questo breve articolo è il mostrare come le mie 
successive ricerche non hanno &tto altro che confermare la tesi 
surriferita. 

Il musaico di S. Pudenziana è lavoro- del secolo IV, ese- 
guito' sotto il papa Siricio per cura dei preti titolari Ilicio 
e Leopardo ^, a testimonianza delle iscrizioni illustrate dalla 
chiara memoria del comm. 0. B. De Rossi nel Bullettino di 
sacra archeologia 3, e nel commento ai musaici di Roma ^ e 
dal Garrucci nel voi. II della sua Storia dell' arte cristiana. 



1 Vedi De Rossi, Bullettino, anno V, p. 46, ove riporta il diploma 
rinvenuto presso S. Prisca nel 1776 e spedito da una città di Spagna nel- 
Tanno 222 a G. Mario Pndente Corneliano. 

' Il Ciaeconio credette che fosse dell'epoca di Adriano I, scrirendo 
nel Cod. Vat 5407, pag. 81, sotto il monogramma di Adriano I, così : Nota 
huius musaici auctoris; appoggiavasi al libro pontificale che parla di ri- 
stanri grandiosi della basilica eseguiti da quel pontefice, ed a quel mono- 
gramma che fu collocato soltanto a memoria dei suddetti ristauri, da di- 
stinguersi dairopera anteriore di musaico della conca dell'abside, essendo oggi 
pienamente dimostrato che questo è del tempo di Papa Siricio (884-98), 
fatto per opera e a spese di Leopardo, Ilicio e Massimo. 

Nel 1588 il card. Gaetani fece riparare il musaico; ed i tre disegni 
che di esso abbiamo sono posteriori a tal restauro: V uno, del cav. Cassiano 
del Pozzo ^à della Biblioteca Albani, ora in Inghilterra, nel castello di 
Windsor [vedi De Rossi, Bull, anno V, p. 47 a 60]); l'altro nella Biblioteca Va- 
ticana (già nella Barberiniana); il terzo è quello parziale del Ciacconio testé 
citato. Dice il De Rossi che il Gaetani non toccò Tantico, ma con lo stacco 
supplì ad alcune parti mancanti. 

Nel manoscritto del Ciacconio si riporta il musaico, ma senza gli e- 
difizi. La parte destra è quasi del tutto rifatta, e non risponde al disegno 
della Barberini ana per cagione di un restauro del 1801-1806, fatto dal card. 
Litta. 

5 Bullettino di Archeologia Cristiana, Anno V (1867) pag. 49-60 

^ Illustrazione del Musaico di S. Pudenziana. 
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Esso rappresenta la più bella scena o composizione dell'arte 
cristiaDa del secolo IV. Cristo siede in trono fra gli Apo- 
stoli; dietro si estende nn porticato per quanto è lungo il musaico, 
e dentro, a volo di uccello, si vedono fabbriche di varia forma, 
fra cui primeggiano edifizi rotondi e ottagoni con tolo, i quali 
si assomigliano alle celle delle terme: in fondo, a sinistra di 
chi osserva, abitazioni, e a destra, più in alto, un edificio ret- 
tangolare con sala ed elevazione centrale sulle cui pareti si 
aprono finestre che rispondono sopra le ali minori, cioè sui por- 
tici e sulle navi laterali. 

Diverse sono state finora le interpretazioni di questo mu- 
saico: toccando di volo il significato allegorico , mi fermerò mag- 
giormente sulla parte che mi riguarda. A tacere degli antichi 
scrittori, il Garrucci vuole che la scena rappresenti una città de- 
corata di nobili e sontuosi edifici, avanti alla quale sorge un 
monte con sopra una grandiosa e gemmata croce, ed innanzi a 
cui siede il Cristo assistito dagli Apostoli. I simboli evange- 
lici fanno corona alla croce ed al Redentore. Dietro gU Apostoli 
due donne velate elevano una corona quasi mostrandola a Cristo. 
Soggiunge che sebbene i personaggi siano storici, Tartista, o me- 
glio direi il teologo dirigente, volle rappresentare un ideale, il 
regno di Cristo nella Chiesa sulla terra, regno che ammini- 
stra per mezzo degli Apostoli e dei loro successori. Indi si vede 
che la composizione è fatta per un luogo d'adunanza dei fe- 
deli, ai quali ricorda il celeste suo Capo che per mezzo degli 
Apostoli Vha costituita e la governa, Vuole che le donne non 
siano Pudenziana e Prassede, come scrisse il Ciacconio, ma la 
personificazione della Chiesa della circoncisione, e della Chiesa 
delle genti. In ordine al significato allegorìco espresso nella de- 
scrìtta scena, convengo quasi in tutto con il citato autore. Rap- 
porto alle due matrone osservo però che non sono figure ideali, 
quali si veggono nei musaici di S. Sabina, ma si bene ritratti 
veri: che, mentre a S. Sabina sono di matura ma pur verde età, 
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i nostri ritratti al contrario sono di, due matrune di età assai 
avanzata ed hanno, oltre le sigome della vecchiaia, pur anco i 
capelli bianchi, segni che in nessun modo possono attribuirsi 
alla figura della Chiesa che nelle Sacre carte ci vien rappresene 
tata come sposa dell* Agnello, come partecipe del regno di Lui, 
sia militante sulla terra, sia trionfante nel cielo. La posa della 
Chiesa non può essere che maestosa e semplice come nelle fi- 
gure di S. Sabina. Inoltre nel nominato musaico di S. Sabina 
ciascuna Chiesa presenta un libro aperto, simbolo della dottrina 
celeste della quale ò custode, e del magistero deirinsegnamento 
che le appartiene: quindi il ricevere e portar la corona si addice 
solamente ai santi che combattendo la meritarono, come si vede 
in tanti musaici che ci furono conservati. Basti come esempio 
quello dei santi che vanno a Cristo e delle sante che procedono 
verso la S. Vergine nelle pareti di S. Apollinare Nuovo in 
Bavenna ^ 

Mi sono trattenuto su queste figure muliebri perchè esse ci ri- 
conducono al soggetto principale del nostro discorso. Di fatti, se 
ho detto di convenire quasi colla interpretazione del Garruoci, 
questa peraltro non mi persuade del tutto, sia per il significato 
delle figure, come per la scena architettonica: e per quest^ultima 
ne cercai e ne travidi un'altra che non distri^ge la prima, ma 
le dà un fondamento positivo, che anzi ravvalora. 

Innanzi tutto la scena non è una città ideale ma il pa- 
lazzo di Pudente, la Bomus Pudentiana. Basta leggere Vitruvio, 
osservare ancor oggi i resti dei palazzi dei Gordiani sulla 
Via Prenestina, e dei Quintilii sulla Appia, riandare le espressioni 

1 Garrucci, Storia delVArte Cristiana, tomo IV, tav. 242-243-244-245. 
Per altri esempi y. tav. 226, battistero Ursiano di Ravenna ; 241, s. Maria 
in Cosmedin di Ravenna; 252, s. Teodoro in Roma; 258, ss. Cosma e 
Damiano in Roma; 254, s. Prisca di Capaa Vetere; 270, s. Giovanni in 
Fonte, Cattedrale di Napoli; 271, s. Lorenzo in Campo Verano in Roma; 272, 
cappella di s. Venanzio in Roma; 276, cattedrale di Parenzo (Istria); 285- 
286-288-290, s. Prassede in Roma ; 292, s. Cecilia in Roma. 
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dì S. Qirolamo nella lettera 18^ a Marcella: ubi (Bomae) in- 
star palatia privatorum ecctructae Basilicae, veder la pianta 
della basilica dei Flarii sol Palatino, le attuali basiliche di S. Ce- 
cilia, dì S. Clemente, di S. Pudenziana, che almeno per la pianta 
sono le antiche, per persuadersi che ì palazzi dei magnati ro- 
mani costituivano un gruppo di fabbricati di estensione non ri- 
stretta, di forme variate a seconda dell'uso cui erano destinati, 
cioè abitazioni, basiliche, saloni e terme ^. 

Con le norme accennate il palazzo dei Pudenti non poteva 
comporsi di un numero minore di fabbricati; e per rendere la 
cosa più chiara ai lettori abbiamo riprodotto nella figura a 
pag. 63 tutti gli edifici espressi nel musaico, rendendone più 
chiara e distinta la forma e disposizione materiale, a simiglianza 
di ciò che dovette essere il vero. 

L'argomento poi che tronca ogni quistione è la scritta se- 
gnata sul libro del Redentore : Dominus comervator Ecclesiae 
Pudentianae, cioè della chiesa che stava in Domo Pudentiana. Le 
iscrizioni nelle absidi e negli archi trionfali esprimono i nomi dei 
fondatori, i Santi cui la basilica è dedicata; queste iscrizioni sono 
spesso la chiave che ci rivela quanto al sacro tempio si riferi- 
sce. Qui non è Cristo fra gli Apostoli che legem dat o pacem 
dat, cioè Tìscrizione non esprime solamente il regno di Cristo 
in generale: significa tutto questo, ma in Domo Pudentiana. 
Quindi i fabbricati dell'abside non sono edificii ideali che si ri- 
feriscono alla Città Santa sulla quale regna Cristo, ma la casa 
di Pudente, Patriarchio della Chiesa Romana, Ecclesia fidelium. 

Nel secolo lY, quando fu composto il musaico, il palazzo 
di Pudente ancor esisteva; ed a bene esprimere nella pittura a 
musaico la protezione del Redentore sulla Chiesa e sul palazzo 



^ Il De Rossi, pur ammettendo (l. e. p. 59) che il Cristo fra gli Apo- 
stoli sia effigiato sedente nel regno della celeste Gerusalemme, sostiene 
però che la scena fa ricopiata dal palazzo di Pudente, dalla renovata Do- 
mus Pudentiana, 
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di Pudente, come le parole del Yolume accennano, il fondo della 
scena riproduce il grappo dei fabbricati che si stendevano sul 
Vico Patricio e coprendo la pendice del Viminale insieme 
costituivano il palazzo suddetto. E ciò corrisponde in circa alla 
interpretazione del Bianchini raffermata dal De Bossi nel Bol- 
lettino e nei Musaici ^ 

La scena architettonica riproduce le abitazioni, le terme e 
la basilica privata che vi ho riconosciuta in alto, a destra di 
chi guarda. Le fabbriche destinate airabitazione alloggiavano il 
vescovo di Boma con i saoi diaconi, i preti del titolo, i chierici 
e tutti gli inservienti àeU! Fcdesia e Domus Pudentiana. Son di 
parere che ali* epoca di S. Siricio, quando il musaico fu eseguito, 
se non anche molto prima, tutta la Domus Pudentiana era una 
proprietà della Chiesa Bomana ; e lo dimostra anche V esten- 
sione delle fabriche ricordate nella iscrizione oggi nel museo la- 
teranense, ed allegata dal De Bossi nel suo Bullettino (1867, pag. 
57): Omnia quae videntur a memoria sancti Martyris Hyp- 
politi usque huc surgere tecta Ilicius Presb. sumptu proprio, 
fecit. Parole che sembrano alludere al porticato che gli sta 
dinanzi, come dal disegno qui prodotto. . 

Allo stesso modo che oggi in molti paesi dltalia trovo 
denominato vescovado tutto il gruppo degli edifizi che lo compon- 
gono: palazzo del vescovo, ufiBci di segreteria, cancelleria, scuole, 
seminario, cattedrale, battistero, con le abitazioni di tutto il perso- 
nale relativo; come pure al secolo IV, il Laterano fin da Milziade 
comprendeva le abitazioni del vescovo di Boma col clero, e Talun- 
nato, la basilica, il battistero, con la denominazione di Patriarchio 
Lateranense, cosi al certo fa al tempo quando si ornò Tabside di mu- 
saico. Ma questo possesso della Chiesa Bomana, deirintiero pa- 
lazzo di Pudente fu molto anteriore, poiché sembra certo che 

^ Nei luoghi clt. il De Rossi aggiunge che tal prospettiva^ anche 
il merito di rappresentarci una prospettiva dell'antica Roma alla fine del 
secolo IV, 
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Padente con i figli morirono molto prima di Pudenziana e Pra^- 
sede, le qaali sopravvissero fino all'epoca di S. Pio *, e dovet- 
tero lasciare per intiero il palazzo alla Chiesa Romana, ritirandosi 
sopra rE^qailino, ove la costante tradizione e gli atti antichi stabi- 
liscono l'abitazione di queste Vergini, nel luogo dove sorge ora la 
basilica di S. Prassede. A queste devesi la piena cessione del palazzo 
alla Chiesa Romana; perciocché nel musaico troviamo che si pre- 
sentano a Cristo esse e non Pndente con ì figli. Sembra per- 
tanto che TApostolo fosse ospite di Pudente con i figli, ma che i 
successori avessero ben presto il pieno possesso dei luoghi per 
donazione di Prassede e Pudenziana. 

Possiamo quindi conchiudere che il gruppo di edifizi del 
musaico di S. Pudenziana ci riproduce le fabbriche che copri- 
vano la collina del Viminale, ancora esistenti all'epoca della ese- 
cuzione di esso musaico ; fab1)riche costituenti il Patriarchio della 
Chiesa Romana da S. Pietro fino a S. Milziade ^ Su questa 
rappresentazione architettonica, basilica, battistero ed abitazioni, 
cioè Patriarchio Romano, il Cristo sedente in trono nel suo re- 
gno cogli Apostoli, stende la sua protezione colle parole del vo- 

1 V. De Rossi, luoghi cit. 

* Il De Rossi parla nel seguente modo di una scuola Romana filo- 
sofica e di religione nel suo Bullettino (anno IV, p. 87-89) Giustino dice 
neirapologia di aver frequentate le termo Novaziano: secondo THagemann 
gli successero Taziano e Rodono, autore quest'ultimo di un colloquio collo 
gnostico Apelle dedicato a Callistione. Anche i Novatori solevano venire 
in Roma per ottenere dalla Chiesa Romana approvazione alle loro false dot- 
trine; fra questi Epigono che, a detta di Tertulliano, impugnato, dovette emen- 
darsi, probabilmente ad istanza della scuola dei successori di Giustino. Proclo, 
montanista, fu combattuto da Caio, autore del libro in difesa di Zefirino, 
dove si parla della fede di Ireneo e di Giustino. Il De Rossi in ultimo 
menziona Ippolito, onorato nel 222 di una statua, che tuttora si conserva 
nel museo Lateranense, e, ricordando la iscrizione che abbiamo già ripor- 
tata dice come la memoria S, Ippoliti fosse prossima alle terme di Nevato, 
riunendo così nel palazzo di Pudente T esercizio dottorale di Giustino e 
dei successori, fino ad Ippolito. Il che chiaramente dimostra la Ecclesia 
Pudentiana non essere stata solamente ritrovo per gli esercizi della liturga, 
ma giustifica il titolo di Patriarchio Romano che le abbiamo dato. 
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lume che sono l'espressione del concetto di tutto il musaico: 
pittura che mentre è una copia del vero, insieme rappresenta 
allegoricamente la Città Santa sulla quale regna e governa il 
Cristo con gli Apostoli e con i successori romani pontefici, re- 
gno pacifico che Prassede e Pudenziana aprirono nella loro casa 
continuando Topera del padre Pudente. Perciò esse nella pittura 
sono rappresentate mentre vanno a Cristo portando le corone 
che meritarono per la loro donazione e cessione intiera del pa- 
lazzo, e per V opera e concorso loro morale e materiale. Esse non 
fanno parte del gruppo docente del regno di Cristo, come sa- 
rebbe avvenuto se avessero rappresentato le Chiese, ma sono un 
soggetto distinto, che, sebbene fuori del medesimo, ne è stata 
per così dire la causa efficiente proseguendo ed estendendo l'opera 
dì Pudente. Quindi è che giustamente vi furono collocate dal 
pittore e tengono una parte principalissima nel musaico, il 
quale esprime pertanto luminosamente lo stabilirsi del cristiane- 
simo in Roma, e nel mondo, di cui la Ecclesia, Domus Pudentiana 
è il simbolo, la figura. 

Quindi non vi dovean mancare le terme di Nevato che fu- 
rono dedicate circa il 150 come dal Libro Pontificale, né la ba- 
silica di Pudente che con la sua inaspettata presenza ci fa cono- 
scere anche materialmente una conferma della nostra tesi, 
che cioè la basilica, la casa del Signore , fin dal tempo 
delle persecuzioni ebbe origine dalla basilica domestica. Quando 
pubblicai il mio lavoro sulla origine delle basiliche cristiane, 
giammai avrei pensato che continuando lo studio avrei potuto 
indicare effigiata sul più bello e più antico musaico, la basilica 
magnatizia di Pudente ove ebbe culla il Cristianesimo in Roma. 



P. Crostarosa. 
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GIUNTA ALL'ARTICOLO PRECEDENTE. 



Debbo alla gentilezza del sig. cav. Boni Ispettore al Mi- 
DÌstero di P. I. se potei accertarmi da vicino salendo sul ponte 
fatto per studio del nominato Ispettore, che il musaico dell'abside 
di s. Pudenziana nella parte destra del prospiciente, e precisa- 
mente nella basilica espressa in alto, di cui ho parlato, si debba 
considerare come parte integrante del musaico antico e non in- 
trodotta nei restauri fatti sotto Y amministrazione del cardinale 
Consalvi. 

Accedendo da vicino benissimo si distinguono i tasselli nuo- 
vamente introdotti in detta epoca; questi riguardano il tetto del 
portico da quella parte ed alcuna testa delle figui;e ; è poi evi- 
dente il lavoro nuovo in tutta la testa della santa che sta dalla 
suindicata parte. 

Fo voti che in avvenire mai più si facciano restauri nei musaici 
antichi; perciocché avviene che facilmente si eccedono i limiti 
del bisogno, si perde Tantico, e spesso viene a mancare la prova 
per verità storiche che dai musaici si possono dedurre. 

Sia lode pertanto al ministero della P. I. ed al nominato 
Ispettore se questa volta un si prezioso monumento fu rispettato : 
fu soltanto pulito ed in qualche parte ove mancava un tassello, 
fu messo dello stucco ed assicurato il musaico. 

P. C. 
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DUE LIBELLI ORIGINALI DI LIBELLATICI. 



Nella ricca collezione di papiri acquistata, per la mediazione 
leir egittologo Enrico Brugsch, dal Museo di Berlino, il dott. Erebs 
invenne sulla fine del 1893 il libellus originale di un libellatico 
Iella persecuzione deciana. 

Questa scoperta, che il Krebs pubblicò con erudito com- 
[nentario e tavola fototipica negli atti dell* Accademia prussiana 
Ielle scienze ^ fu già brevemente annunziata nelle Conferenze 
li archeologia cristiana, il 13 gennaio p. p. Ma la non comune 
mportanza del documento merita che nel Nuovo Bulleitino se 
le dia una notizia un pò* più diffusa e particolareggiata, tanto 
)iù che a completare in parte il libello di Berlino se ne aggiunge 
>ra un secondo, rinvenuto nella collezione di papiri delFarciduca 
Ranieri e presentato ali* Accademia delle scienze di Vienna dal 
[)rof. Wessely, nella seduta del 3 gennaio 1894 *. 

Il libello edito dal Erebs proviene, come pure quello del 
Wessely, da Faijùm, località ben nota per altre insigni scoperte ', 
3 consiste in una striscia di papiro bruno-chiaro lunga cm. 20,5, 
larga 8. La scrittura è distribuita in 24 linee; le prime 16 e 



> Sitzungsherichted, K. Pr, Àkademied, Wissensch. 1893, p. 1007-1014. 

* Kaiserliche Akademie d. IVissensck. in Wien 1894, p. 3-9. 

3 È quasi superfluo ricordare i duo frammenti del sec. V del Pastore di 
Erma editi dairHarnack (Sitzungsberichte d. K. Pr, Ak. 1891 p. 427-431) 
i quello di un evangelio extracanonico (sec. IIIj pubblicato dal Bickell 
Mittheilungen a. d, Sammlung des Papyrus Erzherzog Reiner I, 1887, 
). 53-61, cf. V, 1892. p. 78-82 e P. Savi Le fragment évangàUque da 
Fayoum, Paiis 1892). 
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le quattro ultime di una mano piuttosto diligente e corretta, salvo 
qualche errore di ortografia (vfAeTv per viiTv, nQoaxetavayfjLira 
per TTfOfTteTayfAiva y vTTotSTiimóaaiSx^ai, per v7to(frjfjLéi(o<ta<t^ai ^ 
di€vvvx€Tta$ per óuvrvxfTre), le tre rimanenti (17-19) di im altra 
mano trascurata e correntissima. Non sono usati, com*è naturale, 
né accenti nò spiriti, ir testo, di cui nella tavola Vili riprodu- 
ciamo dal Erebs la fototipia, dice così: 

1 ToTg ini rmv -d'Vtfidòv ìjQTi- 

fiévmg xw(fif]g) 'AX€Ì(ìÌvòqou) Nrjttov 
naqà Av^rjX{iov) JioYévov{<;) Sara- 
fiovtog ano xw{^rfi *AXh^àYd{gov) 
5 Nr]aov , vig Lo^ ^ , ovX{rì) 
óffQVi óf^(i^). Kaì ctéì 
&C(ov ToTg x^toTg Sutà- 
XéCa xaì vvv ini na- 
Qovciv vfAéiv xa%à 
10 tà nQOCX€%ata\jiii^'^ 

va i'Q'VCa \»a'Yi Ìt^...'\ 

[.3.* TWI' Ì[f\QbUùV [. ..] 

(fdfArjV xaì à^m [t'/ia^] 
vno(rr^lÀi(tì(fa(f^ai. 
15 JievTvxeTxai 

AvQ'fiX{iog) [jyoytvTig inid\jb {iwxay\ 2. 
A VQ ri X (iog) o* . . p . . . [^. . .] 
d-voYxa Jlf t'cr [. . .] 
. . . V ft) Yog a sa (yccf co^uori ?) 
20 C^^J^ AvxoxqcLTOQi^g^ Kai\jiaQog'\ 
\jrcc]iov Mscaiov K^oyt^tov^ 
[Tqlfxilavov Jb^iiov Evaléfiovg^ 
[^EljV'i[yxovg'\ 2s[^p'\a[a'^% o i 



• Sul papiro €ni&€ eni&e&f?. 
3 T= erovg ngtórov. 
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Il libelluB (in greco ^i^XlSiov) fu scritto, come si ha dalla 
data posta appiè del foglio, il 2 di Epifi dell'anno primo di Decio, 
vale a dire il 26 giugno 250. Vero è che il numero dell'anno 
non esiste più nel papiro, forato disgraziatamente in quel punto; 
ma l'estremità dell'asta di un a si può ancora riconoscere con 
certezza, e d'altra parte la persecuzione di Decio, salito sul trono 
l'autunno del 249, nel giugno del 251, secondo ogni yerosimi- 
glianza, era già cessata, come avverte il Krebs, dal cui diligente 
commentario tolgo la massima parte delle osservazioni seguenti. 
Aurelio ^ Diogene figlio di Satabo (nome non raro a tro- 
varsi in Faijùm), vecchio di 72 anni e col segno particolare di 
una cicatrice sul ciglio destro 2, fa istanza agli ém tùjv x^vai- 
ùiv f^QTjfisroig della sua xoifir] nativa di UXé^dv ògov Nr^tsog (trova- 
vasi questo villagio in un'isola de' laghi di Faijùm), afiinchè gli 
rilascino l'attestato ch'egli ha adempiuto al precetto dell'impera- 
tore. Qui troviamo pertanto: I) una prova di fatto che la per- 
secuzione deciana infuriò anche ne' piccoli centri, conforme a 
quel di Dionisio Alessandrino (ap. Euseb. //. e. VI, 42, 1) aXXoi 
Se nXstCtoiitccxà nóXeig xal xùifiag vtto twv id^vcSv ii€C7td(Tx^r^(fav 
(una nuova prova ci viene ora fornita dal libello di Vienna pre- 
sentato alle autorità di Filadelfia, xdfxrj del vo^ióg arsinoitico ^) ; 
II) una chiara testimonianza dell'essersi in tutte le città e villaggi 
rafforzate le autorità romane ordinarie con una commissione speciale 
di maggiorenti incaricata di sorvegliare l'esecuzione dell'editto, 

1 II nomen gentilìzio Aurelius si usò preporre dagli Egiziani ad uso 
di praenomen al nome indigeno segnatamente dopo la pubblicazione della 
constitutio Antonina (a. 212). Anche nel libello complessivo di Vienna i 
]ietenti portano questo prenome di Aurelii : uaQu ttvQtjXioDy cvqov xai naa- 
fieiov rov à&eXtpov xal dTjfAtjTQiag xal ca^aniados. 

* Ciò è notato per T identificazione della persona. Cf. Dionys. ap. 
Euseb. JJ, tf. VI, 41, 11 òvofiaarl xaXovfjeyoi rais wayvoiq xal ayiégois 
&v<riaig TiQoa^eaay, 

3 Cf. Wessely, loc. cit. p. 4-5. Notisi che i petenti del libello di 
Filadelfia non abitayano dentro la x(jJf4rj, ma ne* sobborghi: essi sono 
detti i^fonvXelxaL, 
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cioè i sacrifizi da esso imposti. Questa commissione in Cartagine 
era costituita da cinque membri (Gyprian. ep. XLIII, 3), e può 
credersi che tale fosse anche in tutte le altre città e borgate. 

Ciò che il libellatico dice d'aver fatto secondo le ingiun- 
zioni dell'editto, xarcr tu nqofSTéTayiiéva (nel libello viennese 
xaxù %à TTQfHfTax^svTa; si sa che l'editto si chiamava in 
greco n^óifTay^a; cf. Dionys. ap. Euseb. //. e. VI, 41, 1; 10), 
consiste: I) nel sacrifizio (Sà-vaa), II) nelle libazioni. III) nel- 
l'aver gustato le carni degli animali immolati. Il libello del Erebs 
ha una lacuna dopo la parola ix^vaa ; il supplemento peraltro, 
proposto solo in parte dal Wattenbach, e tutto intero dall' Har- 
nack (in Theologische Litteraturzeitung, 1894, col. 40), cioè: 
iO-vfTa xal i(S7i6i(Sa xaì T(àv l€Qéio)v eyévadjuiì^v 1, non ammette 
dubbio. Il libello di Filadelfia, le cui formole sono precisamente 
le stesse di quelle del libello di 'AXe^àvóqov Nri<Tog, legge xaì 
€<fiTi(fcefi€V (se. ffV/réfoa/tf v) xofj [TcJJr {[«^é/wr] f [y*i;cra/i*^a]. 
Dopo ciò, la congettura dell'Harnack, che l'editto di Massìmino 
(a. 308) riferitoci da Eusebio de mari. PaL IX, 2 ( . . . nqóaxayiia ^ 
xèkevor^ ùig... Ttavdrjfisì ndvzag avigag . , . v^vhv xaì tSTrévdHv 
avTùSv T€ dxQtfiùig ziìiv èvayùìv dnoysvtoS-ai d'VtSidiv é/rtg^ifXèg 
nounvfo) fosse, almeno in parte, una riproduzione verbale di 
quello di Decio (il cui testo è andato perduto) rimane piena- 
mente dimostrata. Noi sappiamo oggi quello che il terribile prae- 
ceptum richiedeva da tutti i sudditi, pena la morte (lussi estts con- 
tradicentib'us non vim inferre, sei mortem, Ada S. Pionii 16). 

Ma Diogene non dice solo d'aver adempiuto alle ingiunzioni 
dell'editto in presenza degli inquisitori, egli afferma anche (v. 6-8) 

1 Qaest* ultima parola fa proposta anche nelle Conferenze d*archeol. 
critft., chiaramente suggerita da vari luoghi di S. Cipriano, anzi tutto dal 
seguente {ep. LV, 14): Nunc tamen etiam iste qui libello maculatus est, 
posteaquam nobis admonentibus didicit ne hoc se facete debuisse, e t si ma- 
nus pura sit et os eius ferali.s cibi contagia nulla pollue- 
rint, conscientiam tamen eitis esse pollutamy flet etc. I luoghi di S. Ci- 
priano ed altri si trovano raccolti dairHarnack neirarticolo sopra citato. 
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d'arer sacrificato agli dei durante tutta la sua vita. Non è per 
questo a credere ch'egli fosse un vero pagano caduto erronea- 
mente in sospetto di cristianesimo presso le autorità (le stesse 
precise parole ripetono i libellatici di Filadelfia). Nemmeno si 
deve pensare a quei pessimi che iroijjLÓieQov toTg fiwfAoT^ nqo- 
Cbxqexov , ìcxvQiCófievoi t/; x^Qa<rvTriu /uij J* nQÓTsqov ysyovévai 
XQKftiaroi (Dionjs. ap. Eus. YI, 41, 12). La espressione del ^vm* 
SwréXtaay dà Ovovtsg SietéléCafAsv (se il libello era per più 
persone) si trovava manifestamente nel formulario de* libelli, né 
forse le autorità ammettevano istanze espresse in termini divorai. 

Alla domanda del vecchio che sembra scrivesse da sé il 
libello (quello del Wessely, invece, fu steso, come stima l'editore, 
da uno scrivano di professione e firmato, poiché i petenti erano 
analfabeti, da un terzo tiene dietro il visto della commis- 
sione, ma in un carattere, come ho già detto e come può ve- 
dersi nella nostra autotipia, così grosso e mal formato, che non 
vi si pesca con sicurezza nessuna parola, tranne x^vovta (il senso 
potè essere ho visto Aurelio Diogene sacrificare). Dopo x^vovta 
pare al Krebs di vedere la prima parte del nome proprio Mvc{yhìfi), 
che sarebbe quello, come egli congettura, del segretario della 
commissione: più felicemente THarnack (col. 41, n. 2) propone 
di leggere invece ^f r(()jU£rot') ^. È una disgrazia che il papiro dì 
Filadelfia venga a mancare subito dopo la firma. 

Ma benché non sia sperabile di giungere a decifrare Tor- 
renda scrittura, possiamo essere abbastanza certi che essa non 
conteneva che il visto, verosimilmente pagato (cfr. ep. Celerini ap. 
Cyprian, ep. XXI, 3 ; Cyprian. LV, 14), della commissione (il 
participio citato x>^vov%a esclude a quanto pare ogni altra ipotesi). 
I libelli consistevano adunque di due parti : di un'istanza e di un 

^ La sottoscrizione è ^lai&toQog ìyqa^a vnkQ avzviy àyqafjLfiaxiay, 
^ Con questa congettura, nota THarnack, riceve un'ulteriore conferma 
Id lezione del v. 12 e l'ipotesi imbarazzante del Krebs, che qui si abbia a 
fare con un altro nome proprio (cf. v. 17), diviene inutile. 
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attestato. Con ciò si vieoe a spargere luce sulle contioverse espres- 
sioni libellum iradere, libellum accipere. Il libello tradebatur alla 
commissione (e questo era già un atto colpevole per il cristiano), 
affinchè vi apponesse il visto, e quindi accipiebatur, si ritirava 
con l'attestato aggiuntovi in fine. Ma che sia proprio questo il 
significato da dare al verbo accipere in S. Cipriano ep. LV, 14: 
cum occasio libelli fuisset oblata, quem nec ipsum acciperem 
nisi ostensa fuisset occasio, ad magistratum . . veni etc., ne du- 
bito. Per impedire, congettura il Erebs p. 1012, che il libello ca- 
desse altrui sott'occhio, lo si lasciava nell'ufficio della commissione 
(dove nessuno lo poteva vedere) sino a tanto che non sopraggiun- 
gesse la necessità di mostrarlo. Questo, secondo il tedesco, sarebbe 
il senso del nec ipsum acciperem nisi ostensa fuisset occasio. 
Ma occasio libelli oblata, ostensa non può significare, mi sembra, 
sopraggiunta la necessità di ritirare il libello; sì bene, come 
altri spiegano ^ presentatasi da sé, non cercata, l'opportunità 
di ottenere, pagando, un libello. Del resto il senso di tutto il 
luogo appare manifesto dal cf. con il seguente passo del trattato 
ad Fortunatum e. 1 1 : Ac ne qui uel libelli uel alicuius rei 
oblcUa sibi occasione qua fallai amplectatur decipientium ma- 
lum munus, nec Eleaier taeendus est, qui cum sibi a ministris 
regis offerretur facultas ut accepta carne qua liceret ei uesci 
ad circumueniendum regem simularci se illa edere quae de sacri- 
ficiis adque inlicitis cibis ingerebantur, consentire., noluit. 

P. Franchi de' Cavalieri. 



> P. 68. loh. L. Mosheim De rebus christianorum ante Constantinum Ma* 
gnum commentar ii (Helmstadii 1753) p. 485; E. White Benson ap. Smith, 
Dictionary of Christian antiquities (London 1880) 982, s. v. libellL 



Digitized by 



Google 



74 NUOVO BOLLETTINO 



CUBICOLO CON GRAFFITI STORICI 
NEL CIMITERO DI CIRIACA 



Dopo i grandiosi soavi e le belle scoperte avvenute nelle 
catacombe romane, ed in ultimo nel cimitero di s. Ermete sulla 
via Salaria Vecchia, la Commissione di archeologia sacra ha do- 
vuto momentaneamente restringersi ad opere più modeste, che 
sono però il necessario complemento dei lavorì eseguiti negli 
anni precedenti. 

Nel ricordare quanto essa ha fatto in questo senso, accennerò 
di volo le riparazioni nel cimitero suddetto ed in quello di Do- 
mitilla; la basilica dei ss. Nereo ed Achilleo, alle cui pareti sono 
state affisse le iscrizioni ed i frammenti innumerevoli scoperti 
già da numerosi anni, quando quel santuario fu sgomberato dalle 
mine ; non che la cripta di s. Ippolito sulla via Tiburtina, dove 
è stata egualmente ordinata e collocata sulle pareti la copiosa 
messe epigrafica ivi tornata alla luce nel tempo in che fu rin- 
venuto quell'insigne monumento. Il risultato ottenuto nella sta- 
gione 1894-1895 sul quale Foccasione m' invita ad insistere, è 
la riapertura di vaste zone del cimitero di Ciriaca nell'agro Ve- 
raDO, dove da anni più non si penetrava. 

Nel Bullettino del compianto comm. De Rossi molte e molte 
volte sono nan*ate le scoperte avvenute in quei luoghi in occa- 
sione dei lavori del moderno campo santo. Il racconto è però 
pur troppo accompagnato sempre dalla notizia di irreparabili di- 
struzioni, guasti nascondimenti sotto le nuove fabbriche, che 
hanno fatto scomparire in gran parte i monumenti sotterranei 
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e sopra terra di queirinsigne cimitero, con minaccia perenne 
di ima futura quasi totale rovina. 

Oggi però il Comune di Boma, rioonoscendo l'importanza 
dei cristiani ipogei sottoposti al pubblico suolo, ha finalmente vie- 
tato tutti i lavori che potevano danneggiarli, ed ha assegnato una 
cospicua somma perchè di concerto e coir opera della Commissione 
dì archeologia sacra fossero, per quanto si poteva, riparati i danni e 
si riaprisse Tadito alle varie regioni del sotterraneo che avevano 
finito in questi ultimi tempi col divenire interamente inaccessi- 
bili. L'esito dei lavori ha corrisposto già in gran parte a si no- 
bili divisamenti. Anche le numerose iscrizioni scoperte nel corso 
di molti anni in occasione dei lavori municipali, e spettanti sia 
ai loculi sotterranei sia alle tombe all'aperto cielo, hanno avuto 
la debita sistemazione nei vestiboli dell'antico cimitero. Ed è a spe- 
rare che il felice risultato servirà di sprone per compiere quanto 
ancora rimane a fare affinchè la nobilissima necropoli di Ciriaca 
sia definitivamente tutelata e rimessa nel debito onore. 

Non intendo però di fermarmi sopra i trovamenti cui hanno 
dato luogo i lavori sopra indicati. Ciò spetta di diritto a chi 
se ne è occupato in modo più particolare. Ma, fra le re- 
gioni cimiteriali esplorate testé, una se ne trova la quale è 
compenetrata col luogo in cui nel 1876 vidi, e poi fu subito 
miseramente distrutto, un cubicolo dipinto, dove erano tracciati 
varii graffiti, non sepolcrali, ma come sogliamo chiamarli, d'in- 
dole storica. Il cubicolo era evidentemente o il luogo stesso della 
sepoltura di qualche martire del cimitero di Ciriaca, o almeno 
era vicinissimo ad una delle tombe visitate e venerate dai pel- 
legrini e pii visitatori dei santuari! della Roma sotterranea. Un 
primo cenno della scoperta detti allora nelle Conferenze dei cul- 
tori di archeologia cristiana <, e brevemente ne ragionarono indi 



De Rossi, Bull d'arch. crist. 1877, p. 61. 
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il comm. de Bossi, di venerata memoria \ ed il chiaro collega 
cav. M. Armellini ^. Il tema non di meno merita svolgimento 
maggiore. Approfitto adunque deiroccasione dei lavori eseguiti in 
quest'anno per parlare più diffusamente dei trovamenti avvenuti 
nei medesimi luoghi e per pubblicare il fac-simile dei graffiti 
che trascrissi e che sventuratamente perirono assieme al cubicolo 
appena venuti alla luce. 

§1. 

Descrizione del cubicolo e dei suoi storici graffiti. 

Prima di dare le promesse notizie credo opportuno accennare 
brevemente la configurazione ed i limiti della necropoli di Ci- 
riaca. Ciò gioverà alla chiarezza del discorso, dovendo ragionare 
degli storici luoghi venerati nell'agro Verano e tentare almeno 
la ricerca dell'antico nome del cubicolo distrutto nel 1876. 

Il cimitero è assai vasto e scavato a più piani nel colle 
ch'è dietro e a fianco della basilica di S. Lorenzo. Le sue gal- 
lerie si estendono a grande distanza a tramontana del quadri- 
portico del moderno campo santo. Così pure molto si dilunga la 
rete cimiteriale dietro la basilica verso levante. Da questi due 
lati i confini del cimitero sono intatti, benché per la maggior parte 
nascosti dall'interramento. Non ugualmente avviene però nei lati 
di ponente e di mezzodì, dove ingenti lavori di secoli, dal IV 
fino a quello in cui viviamo, hanno siffattamente trasformato 
l'aspetto e la orografia dei luoghi da rendere difficile l'imagi- 
name con precisione lo stato primitivo 3. 

1 Ibid, p. 25, 64. 

• Cronacketta mensuale delle più recenti scoperte, 1876, p. 60. 

^ Una monografia intorno alla basìlica, ed uno studio architettonico 
sulle vicende di essa e dei circostanti edificii, aspettiamo dal eh. sig. G. 
Bohanlt de Fleury in uno dei prossimi volumi della Messe (Les saints du 
Canon). 
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Sembra che la basilica ad corpus di S. Lorenzo originariamente 
non venisse scavata nelle viscere del colle, al livello stesso del 
sepolcro dal martire, forse a cagione della grandissima profon- 
dità, ma che fosse invece eretta di sopra, benché in diretta co- 
municazione colla tomba medesima '. L'opera gigantesca di con- 
darla a detta profondità, sia che voglia attribuirsi ai lavori del 
prete Leopardo ', sia che abbia realmente ad ascriversi ai tempi 
stessi di Costantino, ebbe per effetto di produrre la distruzione 
di grande parte del cimitero. La quale distruzione si è accre- 
sciuta senza dubbio coi lavori di Pelagio II, che con nuovi 
tagli allontanò dalle mura della basilica le terre, aggiungendo 
maggior luce e togliendo T umidità ^. Colla erezione nel secolo 
Y della prossima, oggi annessa, basilica maggiore ^, e colle 
successive numerose trasformazioni e vicende di tutto il gruppo 
dei sacri edificii di quel luogo, si è venuto completando Tab- 
bassamento del colle nelFangolo rivolto ad occidente e mezzodì ; 
e così sono state modificate sostanzialmente le condizioni orogra- 
fiche dell'area cimiteriale, ed assieme a quelle ancora l'integrità 
del cimitero istesso. 

Né questo basta. I lavori ordinati ai nostri tempi per il 
moderno campo santo, ed in particolare per la fabbrica del qua- 
drìportioo, hanno determinato nuovi guasti e nuove rovine. L'orlo 
di quella parte del monte che è parallelo alla chiesetta centrale 
del suddetto quadriportico é stato distrutto assieme a molte 
gallerie cimiteriali, dando occasione alla scoperta famosa dell' ar- 
cosolio ove sono dipinte le vergini saggie e le vergini stolte ^, 
Più tardi ancora, nello stesso luogo, é stato demolito un altro 

> V. il Duchesne neUe note al Liher Ponti ficalis, I, p. 198. 

• V. L'iscrizione edita dal De Rossi, Inscr. Christ, II, p. 155, e le os- 
servazioni del Dachesne nel L e. 

3 V. Lib, Pont, ed. cit. p. 310. 

^ Sulla basilica ad corpus di S. Lorenzo e la basilica maggiore v. De 
Rossi, Bull, d'arch, crist. 1864, p. 41; 1876, p. 22. 

5 De Rossi, Bull 1863, p. 76. 
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tratto della medesima rupe; ed in quella circostanza è tornato 
alla luce Tarcosolio dipinto veduto e edito già dal D'Agincourt ', 
che fortunatamente è stato salvato ^. Ma non così sono stati sal- 
vati gli ambulacri circostanti; ed è nella regione cimiteriale 
che si estendeva fra questo arcosolio e Taltro sopraindicato, che 
trovavansi le gallerie ed il cubicolo distrutti nel 1876, argo- 
mento del presente discorso. 

Il cubicolo era lungo circa 5 metri e largo la metà. Dalla 
pianta che ne rilevai, e che qui riproduco, si scorge ch'era in 
certa guisa diviso in due parti {E, D) da 
mezze colonnine (1, 2) sporgenti dalle pa^ 
reti. Colonnine consimili esistevano anche nei 
quattro angoli per sorreggere le volte. La parte 
anteriore {F) che ho segnata a puntini era 
già sparita sotto il piccone del demolitore 
quando accorsi sul luogo. Ivi era certamente 
l'antico ingresso. Delle altre pareti rima- 
nevano nel fondo {E) la porzione inferiore dei tre arcosolii, e quasi 
nulla nel vano {D\ sicché ignoro quali sepolcri vi fossero e di che 
forma. La stanza era interamente intonacata, con ornati dipinti 
le cui tracce scorgevansi tuttora nel basso e negli stucchi ca- 
duti. Esaminando accuratamente il poco eh' era rimasto in piedi 
mi avvidi che nella fronte delle mezze colonne (in A e B) 
apparivano sull'intonaco antichi segni e parole, fra le quali 
l'acclamazione in mente habete che chiaramente rivelava l'indole 
non semplicemente sepolcrale ma storica di siffatte iscrizioni, e 
perciò il carattere parimente storico del luogo. Nella demolizione 
delle pareti, avvenuta disgraziatamente prima che fossero minu- 
tamente studiate, altri graffiti sono certamente pur troppo periti, 
i quali forse ci avrebbero dato lume per conoscere quale o quali 



> Hist. de la décadence de Vari, Peinture, pL IX, 8. 
« De Rossi, Bull. 1876, p. 143 segg. 
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erano i martiri che ivi veneravansi. Poiché in siflfatte acclama- 
zioni i fedeli non di rado menzionavano il santo cui rivolgevano le 
loro preci. A modo di esempio, nel prossimo cimitero di s. Ippolito, 
sul limitare della cripta storica di quel martire, leggesi : Ippolite . 
in. mente, (habeas) Petru(m) peccatore(m). Alcuni di quei graflSti 

da me non veduti riuscì a trascri- 
vere il eh. comm. B. Lanciani; 
sono stati pubblicati dal de Bossi, 
e confermano il carattere storico 
del cubicolo. Sono ì seguenti, e 
trovavansi sulla parete avanti al- 
Tarcosolio C^: Gazane vivas in ^ 
cum Procula^ Simplici vivas in i. 
Sul pilastro A erano i graffiti 
che riproduco qui accanto dal fac- 
simile che indi ne trassi. 

Le mutilazioni e le linee acciden- 
tali ne rendono poco chiara la let- 
tura. Ravviso però sotto le lettere a 
principio (fra cui forse è il residuo 
della formola in deo) gli elementi 
due volte ripetuti del monogramma 
del nome PETRVS. Indi, sotto il 
monogramma costantiniano, pare 
scritto un nome principiante colla 
sillaba Ba, accompagnato dall'ac- 
clamazione vivai in deo. Sul pi- 
lastro opposto B lessi queste altre iscrizioni tracciate collo stilo : 
cioè Leontinus vivas...., {Ar)senium in mente (h)abete f<. Ac- 
canto al nome di Leontino è la traccia guasta di un altro nome, 
seguita come sembra dalla consueta acclamazione vivas. Il nome 




\m6 



1 V. de Rossi, Bull. 1876, p. 25 e tav. HI, n. 3. 
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Leontina, benché assai di rado, pare s'incontra nell'antica epi- 
grafia; del maschile Leontinm al contrario nessun esempio certo 
ha saputo indicare il De Vit. ^ È manifesto che tutti questi nomi 
sono di parenti o amici dei visitatori che nel loro pio pellegrinaggio 



lEOKT 
VA-b 





l\JimPi>iTd( 



vollero ricordarli in quel sacro luogo per raccomandarli alla prote- 
zione dei martiri. La nota formola in mente habete, che esprime 
appunto in modo esplicito una di queste raccomandazioni, non 
ha bisogno di commento ^. Essa s'indirizza non ad un solo protet- 
tore, come nella acclamazione testé citata diretta al martire Ippolito, 
ma a più santi. Dunque nella stanza o nelle sue immediate vici- 
nanze visitavasi e veneravasì un intero gruppo; e ciò sarebbe di 
grande importanza nell'indagine del nome che può competere al 
distrutto cubicolo e per chiarire la topografia dei varii e non 
ancora determinati santuarii della necropoli di Ciriaca. 

A diradare alquanto la profonda oscurità dell'argomento 
mancano però elementi sicuri; le scarse ed incerte notizie che pos- 
sono ottenersi in proposito mi proverò a raccogliere ed esporre 
nei seguenti paragrafi. 



» Onomasticon totius lat. s. v. 

« V. de Rossi, Roma Sott, I, p. 254; II, p. 18, 19. 
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§11. 

Cenni intorno ai santnarii indicati dai documenti nell'agro Verano. 

Una delle fonti principali intomo ai martiri sepolti nel cimi- 
tero di Ciriaca sono gli atti di s. Lorenzo, Ippolito e compagni. 
Da essi impariamo che oltre al famosissimo santo leyita furono 
deposti nell'agro Verano, anche Romano soldato, Ireneo ed Abon- 
dio, Giustino prete, e Ciriaca, la matrona posseditrice del luogo ^ 
Le notizie forniteci dalle topografie dei santuarii suburbani com- 
pilate ad uso dei pellegrini prima delle traslazioni dei corpi 
dei santi neirinterno di Roma, confermano pienamente tale testi- 
monianza. Di fatto, dopo s. Lorenzo, che allora giaceva nella 
basilica costruita nel seno della collina sopra il suo sepolcro, 
esse ci additano i medesimi nomi, ed anche un Crescenzio o Cre- 
scenzione ricordato negli atti che ne tacciono però la sepoltura 
nell'agro suddetto. 

Ecco come nel maggiore itinerario Salisburgese, più chiaro 
degli altri, queste tombe sono annoverate : Postea pervenies ad 
ecclesiam s. laurentii, ibi sunt magnae bassilicae duae in qua- 
rum quis specioriorem etpausat (leggi in quarum illa quae spe- 
ciosior est pausai), et est parvum cubiculum extra ecclesiam 
in hoc occidentur. Ibi pausat s. habundius et herenim mart. 
Via tiburtina, et ibi est ille lapis quem tollent digito multi 
homines nescientes quid faciunt. Et in altera ecclesia sursum 
multi martyres pausant. Prima est Cyriaca sancta vidua et 
martyr, et in altero loco s. iustinuSj et juxta eum s. cre- 



^ La redazione volgata dagli atti del ciclo laurenziano è edita dal 
Surio, De probati» sanctorum historiis, to. IV, p. 609. Di non tutti i sud- 
detti santi si legge in questo documento che fossero sepolti nell'agro 
Verano; il fatto però è narrato nelle recensioni speciali di che poi discuterò. 

6 
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scentius martyr et multitudo sanctorum^ longe in spelunca 
deorsum s, romanus martyr '. Non trascrivo il testo delle 
altre topografie che sono più abbreviate ed oscure. Nella epi- 
tome Salisburgese sono anche stranamente confasi coi martiri 
dell'agro Yerano s. Sinforosa ed i suoi sette figli che giacevano 
al nono miglio della via Tiburtina. L'autore dell'itinerario ter- 
mina quindi il suo viaggio aggiungendo: Poziea ascendes ad 
ecclesiam s. agapiti martyris et diaconi s. syxti papae. Le 
due basiliche è notissimo essere Tuna quella ove riposava 
il corpo di s. Lorenzo e che essendo stata restaurata da poco 
da papa Pelagio è chiamata speciosior; l'altra quella mag- 
giore erettale a ridosso da Sisto III ^. Fuori di una delle due 
basiliche visitavasi un piccolo cubicolo. Il testo dell'itinerario, 
corrotto in quel punto, è stato sanato ed interpretato dal de 
Bossi nel modo seguente col confronto delle altre simili topo- 
grafie e del libro pontificale. Il cubicolo era il sepolcro d'Ireneo. 
La tomba di Abondio era separata e prossima a quella di s. Lo- 
renzo. Il sasso, che veneravasi perchà era stato attaccato al collo 
di Abondio quando subì il martirio, conservavasi fuori della 
chiesa nel portico dov'era il cubicolo, e quest'ultimo essendo 
indicato sulla via Tiburtina e ad occidente dovea trovarsi fuori 
dell' ingresso della basilica maggiore, che guarda ponente, e non 
presso a quello della basilica Pelagiana, che era lungo il fianco 
meridionale di questo edificio ^. 

Infatti circa quel posto, a destra del portico odierno della 
basilica, il quale potea prolungarsi fino lì, nel fare i fondamenti 
del muro di recinto del campo santo, fu rinvenuta l'abside di 
una cappella con numerose tombe ed iscrizioni e perfino un 
frammento di una epigrafe damasiana. Il tutto è stato o distrutto 



» De Rossi, Roma Sott I, p. 139. 

* V. il già citato trattato del de Rossi, Ball 1864, p. 41 e segg. 

«L. cit. p. 43. 
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sepolto di nuovo sotto i moderni layori ^ E così il frutto 
che si sarebbe potuto ricavare da regolari scavi ed indagini è 
andato perduto. Il eh. collega prof. 0. Marucchi ha testé pre- 
ferito interpretare le citate testimonianze nel senso che il cubi- 
colo fo08e situato presso il portico della basilica Pelagiana. L'edi- 
ficio la cui scoperta ho ricordata di sopra diverrebbe quindi privo 
di nome. Il frammento damasiano che ivi fu rinvenuto contiene 
le sole poche lettere seguenti: 

...5VPPLE;p... 
...IME A... 

La voce supplea fìi adoperata più volte da Damaso nei suoi 
epigrammi ', e per l'appunto in un carme in onore di s. 
Lorenzo attribuito finora alla basilica urbana di lui, ma che 
oggi è riconosciuto riferirsi invece a quella suburbana delVagro 
Verano: 

Baec Damasus cutmilat mpplex altana donis 
Martyrù egregii suscipiens meritum ^. 

Le lettere superstiti della seconda riga del frammento non 
corrispondono però in alcun modo col secondo dei due versi citati. 
Rimane dunque in primo luogo esclusa la possibilità che questo 
marmo, benché trovato in un edificio separato, sia un residuo del 
carme posto nella basilica di s. Lorenzo. Né quelle poche lettere 
convengono ad altri carmi conosciuti del medesimo pontefice, 
sicché il frammento deve appartenere ad una ignota epigrafe. E 

1 De Rossi, Bull 1863, p. 16; 1864, p. 43, 44. Il frammento dama- 
siano è stato collocato nel museo cristiano lateranense. À questo frammento 
fa riscontro nel museo medesimo un altro brano damasiano dell'agro ve- 
rano. La scoperta della silloge epigrafica corbeiese ha dimostrato che esso 
è un frammento delPepigramma di Floreniio diacono, figlio di Leone ye- 
seoYO e martire, della cui memoria sepolcrale parleremo più avanti ; v. de 
Rossi, Bull. 1881, p. 34. 

« De Rossi, L. e. 1864, p. 44. 

3 De Rossi, Inscr. Christ. Il, parte T, pag. 82. 
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questa essendo di carattere rotiYo, come è dimostrato dalla voce 
supplex, perciò secondo ogni apparenza si riferisce ad uno o più 
martiri che giacevano in quel luogo. Se però dobbiamo escludere 
dai citati ruderi la memoria di Ireneo e di Abondio nessun 
altro sepolcro storico ricordato dai documenti sembra convenire 
al medesimo sito. Dai dintorni del quale è uscito non ha guari 
un altro e più grosso frammento d'iscrizione dàmasiana ^ Ed 
ecco come si vengono moltiplicando indizi e notizie, le quali 
mentre dimostrano la ricchezza delle memorie sacre di quel suolo 
sono però anche una prova della oscurità che regna su di esse e 
delle gravi difScoltà che si oppongono a ciò che intorno alla to- 
pografia di cotesti santuarii sia fatta pienissima luce. 

L'itinerario, dopo avere ricordato Ireneo ed Abondio, pro- 
segue designando un gruppo di martiri in luoghi separati, ma 
colla . indicazione complessiva in altera ecclesia sursum . £ 
sono Ciriaca, T eponima del cimitero, il prete Giustino e Cre- 
scenzio. Nel linguaggio tenuto dalVautore di questa topogra- 
fia le parole ecclesia sursum significano una chiesa o un ora- 
torio sopra ten-a, il contraposto della cripta sotterranea. Nel se- 
colo VII adunque i topografi vedevano queste tombe, non già 
nelle vìscere della terra, ma in una chiesa all' aperto cielo o 
almeno in cubiculi e luoghi intimamente connessi con questo 
edificio ed ai quali accedevasi entrando per il medesimo. Di 
fatto, dopo visitati i detti sepolcri, Y itinerario soggiunge che a 
quello di s. Bomano si giungeva invece penetrando profondamente 
sotterra, longe in spelunca deorsum. 

Per cercare dove fossero questa chiesa e le storiche tombe 
indicate dal topografo, e vedere se può esistere una relazione &a 
esse ed il cubicolo scoperto nel 1876 non sarà inutile passare 



» Vedine il testo nelle Notizie degli Scavi, 1889, p. 274 e nel Bull, 
d. Comm, Arck. Com, 1889, p. 443. Il commento di qaesto nuovo ed ignoto 
mutilo carme promesso per il Bullettino del comm. de Rossi non ha mai 
veduto la luce. 
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brevemente in rassegna le esplorazioni avvenute in addietro nel- 
l'agro Yerano, non soltanto nel cimitero sotterraneo, ma altresì 
nelle vigne sovrastanti. 



§ ni. 

Di nna storica cripta ed oratori! sopra terra descritti dal Maran- 
goni ad oriente della basilica di S. Lorenzo. Attribuzione della 
cripta a Ciriaca e suoi compagni martiri. Se abbia relazione 
col cubicolo scoperto nel 1876. 



Nel cimitero di Ciriaca il Bosio ebbe la fortuna' di rinve- 
nire una iscrizione colla invocazione sancto martyri Laurentio, 
ma ninna cripta o cubicolo con tombe di martiri seppe indi- 
carci. Egli accenna però ad una stanza « con Taltare e la sede 
pontificia intagliata nello stesso tufo » rinvenuta » Tanno 1616 
cavandosi nella vigna.... da quella parte cbe sia vicina al con- 
vento» ^ Ed in queste troppo laconicbe parole foi-se si nasconde 
la notizia di un luogo di non mediocre importanza. Poiché, seb- 
bene la presenza della cattedra di per sé non sia indizio suffi- 
ciente per attribuire alla stanza la qualità di storica cripta, però 
Tessere essa chiamata pontificia dal Bosio e licordata non sola ma 
assieme alTaltare che il Bosio giammai confonde coi consueti arco- 
solii e sepolcri, mi fa sospettare che il cubicolo suddetto avesse 
nel mezzo Taltare isolato e la sedia pontificale nel fondo. Nel 
quale caso, esso non potrebbe essere certamente giudicato una 
stanza sepolcrale comune, ma dovette essere invece un luogo 
nobilissimo e secondo ogni apparenza ima storica cripta, senza 
dubbio diversa dalla stanza con cattedra che troveremo descrìtta 
dal Marangoni. Dopo il Bosio furono piti o meno sempre attive 
nel cimitero di Ciriaca le ricerche ; ed il Suarez. ci ha serbato 
la copia di varie epigrafi scoperte in sua presenza mense mail 

» Roma SotL p. 409. 
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1656 ^ Del Boldetti e del Marangoni dirò fra breve. Intorno 
agli scavi praticati dalla fine del secolo passato in poi abbiamo 
le testimonianze del Mazzolari e del Reggi addotte dal de Bossi ^. 
Ai tempi del p. Marchi si lavorò anche moltissimo nei medesimi 
sotterranei. Il frutto però di tante e così diuturne esplorazioni 
per la storia e la topografia del cimitero di Ciriaca sarebbe assai 
scarso ove non avessimo le notizie seguenti. 

Il Marangoni narra che nell'anno 1742 « lavorandosi nel 
cimitero di Ciriaca in una parte di esso situata in una vigna 

dei Canonici Regolari e precisamente dietro la (basilica di 

S. Lorenzo) entro di una cappella fu rinvenuta una seggia 

come Pontificale formata tutta di lastre di marmo e sopra il 
postergale di essa dipinte sul muro Timagini del Salvatore nel 
mezzo, al lato sinistro quella della Beata Vergine, al destro di 
un santo che forse figura S. Pietro, e due altre ne' riporti delle 
muraglie laterale, quella a m. d. forse rappresenta l'apostolo 
S. Paolo col libro delle sue epistole alle mani e l'altra è forse 
di S. Giovanni » ^. Nel libro intomo alle Cose Gentilesche il 
Marangoni ripete la medesima notizia, aggiungendo quella della 
scoperta di un' « altra cappella .... che giace perpendicolarmente 
sotto l'angolo settentrionale della basilica di S. Lorenzo » ^, con 
pitture anch' esse di tarda età esprimenti la Beata Tergine colla 
leggenda MP 0Y, S. Ciriaca, S. Caterina ed altre. Avverto su- 



i Cod, Vat. 9140, fol. 117. 

« Bull 1882, p. 47, 50; Roma Sott. I, p. 60, 61. 

3 Sancta Sanctorum p. 168. 

^ y. luogo cit. p. 148 e segg. e la relazione del Boldetti col titolo 
fa Informazione del Cimitero di Ciriaca sotto la vigna di M. Caracciolo, 
li 7 gennaro 1741 »» nel Cod. Vat. 9201, f. 85 e segg. dove pure sono narrate 
le suddette scoperte. Le pitture della cripta colla cattedra furono disegnate 
a cura del Boldetti e del Marangoni che le pubblicò nel libro citato in- 
tomo al Sancta Sanctorum, p. 169. Anche le pitture dell'altra (pretesa) 
cripta furono disegnate, e di queste come di quelle il Marangoni stese 
un commento che ho invano cercato nelle schede di quel dotto uomo in Roma 
e fuori, V. Cose Gentil p. 143, e Cod, Vat. 9201, f. 86v. 
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bìto, a togliere ogni equivoco, ohe questa seconda cappella in 
realtà non era una cripta del cimitero di Ciriaca, ma la nicchia si- 
nistra del nartece della basilica inferiore di S. Lorenzo, dove si 
penetrava dalle gallerie sotterranee, e dove, proseguendosi a pe- 
netrare fino ai grandi lavori ordinati dal Pontefice Pio IX, si è 
perpetuato a lungo Terrore medesimo in che cadde il Maran- 
goni ^ E lo provano gli affireschi da lui descrìtti che corrispon- 
dono interamente con quelli veduti e pubblicati dal D*Agincourt e 
dal Perret come pitture del vero cimitero di Ciriaca, e che sono in- 
vece quelli della nicchia sopra citata ^. 

Lo stesso non deve dirsi però dell'altra cappella dipinta 
con figure di tipo bizantino, la quale ha tutto Taspetto di essere 
stata una cripta cimiteriale, e non volgare ma d' indole storica 
e diversa senza dubbio da quella del Bosio, perchè nel descri- 
verla questi mai avrebbe taciuto le pitture di che era decorata. 
L'interpretazione delle figure fatta dal Marangoni è mani- 
festamente arbitraria. Simili dipinti di età tarda e di tipo bizan- 
tino in un cubicolo sotterraneo evidentemente rappresentano santi 
venerati nel luogo o che almeno avevano con esso storiche attinenze. 
Al di sotto delle figure, giusta il disegno del Marangoni, era un' iscri- 
zione, la quale, se fosse stata conservata nella sua integrità, avrebbe 
parmi senza dubbio rivelato il nome di quei santi e deter- 
minato perciò anche la storia della cripta. Ivi, dì fatto, leg- 

gevansi le seguenti lettere : NSI ARIVS 

, che credo di non errare interpretando : de do)N(OS T>{€i 

et {sancii ovvero sanctorum) ...... {Janu)KK\\S {fecit), al 

pari delle simili iscrizioni di pitture votive presso le tombe di 
martiri storici nel cimitero di Ponziano ed altrove. 

' 11 de Bossi ha congetturato che le quattro figure attorno 
al Salvatore fossero quelle del gruppo dei quattro santi Ci- 

1 Cf. Df> Rossi, Bull 1881, p 98, 99. 

* D'Agìncoart, HUL de la décad. de Vari. Peinture, pi. XI, 1-4; 
Perret, Cataeomòes de Rome, t. Ili, pi. XXXVin, e segg. 
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riaca, Giustino, Romano e Crescenzione K Ove la congettura cor- 
rispondesse alla realtà sarebbe questo un passo notevole Terso la so- 
luzione dei quesiti topografici intorno ai santuarii dell* agro Ye- 
rano. Il cubicolo con storici graffiti demolito nel 1876, essendo 
precisamente sull'orlo meridionale del colle, non sembra tutta- 
via, come balenò alla mente del de Bossi, avere avuta relazione 
alcuna colla cappella descritta dal Marangoni, che era diretta- 
mente dietro la basilica. Nò gli scavi fatti nel citato anno 
e Tesplorazioni eseguite nelle prossime gallerie cimiteriali nella 
stagione presente hanno confermato in verun modo la supposta 
relazione, e tanto meno la inmiediata contiguità fra le due stanze 
sotterranee. E se il Marangoni neiraltro libro sopra citato delle 
Cose Gentilesche dichiara che la cappella dipinta era « nell'estre- 
mità della vigna dei Canonici Regolari » ^ , con queste parole 
egli sembra alludere, non già all'estremità meridionale del colle, 
bensì all'altra circa il levante, prossima alla vigna Caracciolo. 
Sicché ne conchiudo che i graffiti e l'acclamazione in mente ha- 
bete del nostro cubicolo non possano essere stati diretti ai sopra- 
detti quattro santi. 

Ora ecco che il Marangoni ci addita « nella vigna dei Padri 
sul confine dell'altra de' Piccolomini oggi Caracciolo » ^, cioè al- 
l'incirca nel luogo corrispondente sopra terra alla cripta dipinta, 
i vestigi! di una chiesa ch'egli attribuisce a s. Ippolito, seguendo il 
Baronie ed il Severano che nei medesimi luoghi indicavano le ro- 
vine di un sacro edifizio a lui dedicato ^ Oggi è pienamente di- 

i Bull. crUt. 1877, p. 62. 

« L. e, pag. 142. 

3 u L*alto e supremo jus e dominio della Chiesa sopra tutti i fondi e 
poderi ne* quali si trovanu i sagri Cimiteri n , Cod. Vai, 9023, f. 20. Nell'altra 
dissertazione del medesimo Marangoni: u Del jus o ragione che compete ai pa- 
dronali di vigne o territori, sotto dei quii si trovano i sagri cimiteri » , 
che è a principio dello stesso ms. è detto ugualmente (f. 6) « nel fine e 
divisione della vigna de' Padri di S. Lorenzo e quella del Caracciolo ». 

^ Baronii Martyrologium d. 13 Aug. ; Severano, Le tette chiese , 
I, p. 647. 
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mostrato che il nome di basilica di s. Ippolito non può convenire in 
modo alcuno a quei ruderi. E perciò sorge spontanea la domanda, 
se per avventura le rovine suddette, delle quali oggi pur troppo 
sono sparite le vestigia, non possano essere state quelle dell*a/- 
tera ecclesia sursum dove il topografo Salisburgese ricorda la 
tomba di Ciriaca, presso quelle di Giustino e Grescenzione e di 
molti altri martiri. Ciriaca ivi occupava il primo posto, prima est 
Cyriaca sancta vidua* Giustino giaceva non lungi in altero loco, 
.6 presso di lui era Grescenzione. La cripta dipinta può essere 
stata in relazione diretta colla basilica sopra terra. In questa nel 
secolo VII i pellegrini avrebbero venerato Ciriaca ; nel contiguo 
sotterraneo, forse, i suoi due compagni ; ovvero, allora, le reli- 
quie di tutti questi santi erano già state trasferite di sopra, e la 
cripta, già sede delle tombe dell'intero gruppo dei tre atleti della 
fede, era abbandonata. E, sempre senza voler troppo precisare ogni 
cosa, si potrebbe supporre che come le pitture votive potevano ri- 
ferirsi ai tre santi suddetti per ragioni topografiche, così anche po- 
tevano per la ragione storica contenere altresì T effigie di s. Romano, 
di cui il Salisburgese, dopo indicata la chiesa di S. Ciriaca, 
dice che giaceva longe in spelunca deorsum. Dopo visitato il 
gruppo dei primi tre occorreva andare lungi sotterra per rinvenire 
la tomba dove giaceva il quarto. Le rovine della chiesa vedute 
dal Marangoni, siccome risulta dal discorso precedente, non 
erano vicinissime alla cripta distrutta nel 1876. Quest'ultima può 
quindi essere stata la spelunca deorsum in cui il topografo ad- 
ditava ai pellegrini il sepolcro di s. Romano, Nel quale caso 
il graffito in mente {h)abetej diretto a più santi, letto sulle sue 
pareti, potrebbe considerarsi come alludente genericamente al 
complesso dei martiri della necropoli. Siffatta interpretazione 
del graffito non è però ovvia e spontanea. E se gli elementi che 
ho raccolto per chiarire la oscura topografia dei santuari sto- 
rici deir agro Verano hanno qualche pregio e valore, sono però 
troppo problematici ed indeterminati per dar luogo ad ipotesi fon- 
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date. Dalle cose che ven-ò più tardi esponendo si vedrà inoltre 
che esistono gravi ragioni per escludere Vecclesta S. Cyriacae 
dai luoghi che abbiamo indicati. E questo deve renderci assai 
guardinghi nel proporre congetture. Mi restringo adunque a prose- 
guire senz'altro nella, esposizione che ho incominciata. 

Il Marangoni parla anche di altre antiche fabbriche sacre sopra 
il cimitero di Ciriaca, ed accennando alle chiese di S. Agapito, 
di S. Stefano e della Vergine ricordate dal libro Pontificale nel- 

Tagro Verano, aggiunge : « delle quali sono i vestigi nella 

vigna Caraccioli » ^ e « non v'ha dubbio che nella stessa vigna 
Caraccioli non solamente vi sono vestigi che dimostrano antiche 
fabbriche sopra al cimitero, ma ancora ve n' è una quasi intera 
benché sepolta la quale oggi serve di grotta e cellaio » ^. Queste 
testimonianze sono 'confermate dal Bosio il quale addita nei 
medesimi luoghi « molti vestigi e antiche parietine, che cre- 
diamo siano reliquie delle sopradette chiese y> ^. La chiesa 
della Vergine è oggi pienamente dimostrato essere la basilica 
maggiore di S. Lorenzo eretta da Sisto III ^ Di quella di 
S. Stefano è stata altresì determinata esattamente la topografia 
identificandola coli' aula sepolcrale del vescovo Leone scoperta 
ai tempi nostri a pie del colle presso il quadriportico, non lungi 
dal luogo dove incomincia la moderna scalinata che conduce al 
cosidetto Pìncetto ^. Nel novero pertanto delle chiese e oratori 
di cui è menzione nel libro Pontificale la sola chiesa di S. Aga* 
pito è quella che rimane ancora a trovarsi. Oiusta quel Libro, Feli- 
ce III (a. 483-492) fecit basilicam S> Agapili juMa basi- 



1 God. Vat. 9023, f. 6. 

' Ibid. f. 20 y. Questo edificio era certamente diverso da quello 
descritto più indietro che trovavasi entro i confini della vigna già dei 
Canonici Regolari. 

8 Roma Sott. p. 402. 

* V. de Rossi, Bull 1864. p. 43. 

5 Ibid, p. 54 e segg ; 1877 p. 64; 1882, p. 22. Lib. PonL ed. cit. 
I, p. 250 e 508. Bull, d, Gom. Arch. Gom. 1873, p. 192, 193, 255. 
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lieam S. Laurentii Martyris ^ Essa però dovea trovarsi 
sul colle e non nel basso, poiché Titinerario Salisburgese 
ne parla dopo avere indicato in spelunca deorsum la tomba 
di s. Romano, aggiungendo che bisognava da quella profondità ri- 
salire all' aperto cielo per visitarla : postea ascendes ad ecclesiam 
S. Agapiti martyris et Diaconi S. SixH papae. In queste ul- 
time parole del topografo rinveniamo la storica ragione della 
presenza di uq santuario di S. Agapito neiragro Yerano. Aga- 
cito era diacono di Sisto II come Lorenzo; e non è fuor d*uopo 
ricordare che anche a Sisto II il terzo pontefice di questo nome 
dedicò la basilica Maggiore. 

Dal biografo di Adriano I apprendiamo che la chiesa di S. Aga- 
pito era decorata di portici ^. Il medesimo biografo, dopo ricordato 
Toratorio di S. Stefano che abbiamo citato di sopra, soggiunge che 
Adriano rinnovò insieme anche il coemeterìum S. Cyriacae seu 
ascensum eius^. Questa ascenso è manifestamente un ordine di 
gradi che dal basso dov'era l'oratorio di s. Stefano saliva sul colle nel 
seno del quale è scavato il cimitero di Ciriaca , e perciò dovea 
corrispondere all'incirca al luogo stesso dov' è la moderna scali- 
nata ricordata testò. Gol nome di coemeterìum è chiaro che il 
biografo citato intende parlare più specialmente delle fabbriche 
connesse coli' ipogeo. Al complesso adunque di siffatte testimo- 
nianze in genere ed alla basilica di S. Agapito in ispecie 
ben si addicono le notizie tramandateci intorno all'esistenza 
nei medesimi luoghi di copiosi ruderi di sacri edifici. Oggi 
però di queste antiche fabbriche è sventuratamente sparita ogni 
traccia, ed il moderno campo santo occupando l'area dell'antica 
vigna dei Canonici Regolari, ed estendendosi alla contigua vigna 
Caracciolo ha distratto quanto il Marangoni vide e quanto dovea 
sussistere ancora dopo di lui prima dei moderni lavorL 

1 Liòer Pont ed. cit. I, 252. 
» L e. I, 507. 
3 L. e. I, 508. 
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§iv. 

La passio di s. Ciriaca, velia recensioiie speciale separata da^li 
atti volgati del cielo laurenzìaiio, pone il sepolcro di quella 
santa non ad oriente ma ad ooddente ddla tomba di s. LfOreDaso. 

Intorno agli atti del ciclo laurenziano ed al loro valore si è 
disputato molte volte, senza però che il tema possa dirsi piena- 
mente dichiarato ed esaurito. Ma non è qui il luogo di trattare 
siffatto argomento che richiederebbe uno svolgimento assai m^- 
giore di quanto convenga ai cenni presenti. Bestringo per tanto il 
discorso alle poche parole che sono necessarie. Qli atti di s. Lo- 
renzo sono soggetti a molte e giuste riserve; esistevano però 
già nel secolo VII, e sono meritevoli di attenta considerazione 
nelle loro indicazioni topografiche. Il loro testo, quale general- 
mente ci è stato tramandato dai passionarli, è quello divulgato 
dal Surio \ Hanno esistito però esemplari con varietà non 
leggere, il che è prova di ritocchi' o di redazioni diverse. Cosi, 
a cagione di esempio, T autore delle Mirabilia nel descrivere 
loca quae inveniuntur in passionibus sanctorum assegna al Vi- 
minale il luogo del martirio di s. Lorenzo, mentre secondo gli 
esemplari volgati il fatto accadde nel palatium Sallustii ^, de- 
nominazione che ci riporta agli orti sallustiani della via Sa- 
laria. E la versione seguita nelle Mirabilia è di notevole anti- 
chità trovandosene il ricordo già nell'Itinerario di Einsiedlen ^. 
Negli atti volgati troviamo poi l'errore di porre Cirilla e Trifonia 
presso il sepolcro di s. Lorenzo, laddove nel testo usato da Beda e 



i De proòatis sanctorum historiis, Col. Agripp. 1579, t. IV, p. 605. 
Intorno al valore critico dei medesimi atti, v. i Bollandisti ad d. 10 Aug, e 
T. Xn Oct, pag. 468; De Rossi, Bull 1882 p. 19 e segg. 

« Jordan, Topogr. der Stadi Rom, II, 617, 

3 Urlich, Cod. top. Urbis Romae, p. 73. 
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da altri martirologiì esse sono collocate rettamente presso S. Ip- 
polito, dall'opposto lato della via ^ 

Venendo all'argomento speciale che trattiamo, troviamo no- 
tevoli diversità in ciò che si narra di Ciriaca, la posseditrìce 
dell'agro Yerano. Negli atti volgati più volte essa è ricordata 
in occasione delle varie sepolture di martiri avvenute nella sua pro- 
prietà della via Tiburtina. Del martirio però e del luogo ove 
fosse deposta si tace interamente. Lo stesso dicasi di Giustino 
prete. I topografi invece ci dimostrano quanto fosse vivo il culto 
di questi santi, che chiamano martiri e le cui tombe essi 
additano alla venerazione dei pellegrini non meno di quelle 
di Lorenzo, Ireneo, Abondio e Bomano. Il Bosio invero co- 
nobbe e citò una passio di s. Giustino distinta e separata 
dal complesso del ciclo laurenziano, dove si narra il suo mar- 
tìrio e la sua sepoltura ^. Ed i Bollandisti, attingendo alla 
medesima fonte, pubblicarono questo documento ^, il cui testo 
è in parte identico a quello della passione di s. Lorenzo, in 
parte è più lungo e particolareggiato. Esso, dopo raccontata l'uc- 
cisione di 8. Giustino, termina nel modo seguente: sepelierunt 
eum in crypta in agro Verano pridie Nonas Augusti^ ubi fio- 
reni orationes eius tisque in hodiernum diem. Questa data 
trova esatto riscontro nel martirologio geronimiano, dove 1^- 
giamo nel giorno medesimo: Romae, Via Tiburtina^ in coeme- 
terio S. Laurentii mar. Crescentionis et lustini *. Crescenzione 
(della cui morte e sepoltura tace ogni recensione degli atti), se- 
condo ogni apparenza sembra identico al Crescentius che i topo- 
grafi additano et^^(X lustinum; e la commemorazione di Giustino 
avrebbe dunque ima solenne conferma in uno dei documenti 



1 De Rossi, Bull 1882, p. 26. 
« Roma SoU, p. 398. 
» Acta SS. T. V Sept. p. 470 segg. 

^ Afartyrologium Hieronymianum ad /idem codicum adiectis prolego- 
menis ed. J. B. de Rossi et Lad. Duchesne, p. 101. 
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agiografici più vetusti ed autorevoli. Siffatta circostanza merita 
attenta considerazione, poiché essa avvalora Taatorità della passio 
speciale del prete compagno di s. Lorenzo, e dovrà tesero te- 
nuta nel debito conto quando esamineremo il valore delle indi- 
cazioni relative alla morte e alla deposizione di Ciriaca nell'al- 
tra passio speciale che è relativa a questa santa matrona. Però 
occorre subito rispondere ad una grave obiezione. 

La formola in coemeterio S. Laurentii che leggiamo in que- 
sto passo del Geronimiano ha sapore meno vetusto e genuino 
dell'altra in coemeterio Cyriaeae che dovrenuno aspettarci d'in- 
contrare in siffatto martirologio. Anche al 22 febbraio leggiamo 
una formola consimile coli' esclusione del nome originario del ci- 
mitero di Ciriaca: Romae, Via Tiburtina, ad sanctum Lauren- 
tium, natale s. Concordiae ^ e siccome s. Concordia era 
deposta nel cimitero di s. Ippolito, non già presso la tomba di 
s. Lorenzo, così per ambedue i motivi, questa menzione è sem- 
brata al de Bossi un ritocco posteriore ed erroneo del primitivo 
testo ', e rimarrebbe quindi anche confermato il dubbio intomo 
alla genuinità della commemorazione di Giustino e Crescenzione 
ai 4 di giugno, che invece di essere una testimonianza anti- 
chissima in favore degli atti, potrebbe essere non altro che una 
giunta priva di autorità. 

Però io osservo che le menzioni dei Geronimiani che si ri- 
feriscono all'agro Yerano, tutte egualmente tacciono per regola il 
nome della istitutrice del cimitero e chiamano questo col solo nome 
di s. Lorenzo. Il 22 di agosto il codice di Berna ricorda: Romae 
in cimit. Sci. Laurenti, Abundij Innocenti, Mirendini ^^ Abon- 
dio è certamente il noto martire festeggiato nei documenti agio- 
grafico-storici ai 26 del medesimo mese assieme ad Ireneo, il cui 



1 MarL ffier. ed. cit p. 24. 

« Bull 1882, p. 25. 

' Afart. Hier. ed. cit. p. 109. 
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nome forse si asconde nel corrotto Merendini ^ D* Innocenzo 
non sappiamo se sia un ignoto santo dello stesso gruppo ovvero 
se sia qui fuori del debito posto. Nel cod. epternacense la com- 
memorazione suddetta è trasferita (come in altri mss.) al giorno 
seguente, sempre però, rispetto al cimitero, con una locuzione 
equivalente > cioè: Romae, ad $. Laurentium. Lo stesso mar- 
tire s. Lorenzo, che giusta gli atti fu deposto in praedio Qui- 
riaeae viduae^ è invece nel Oeronimiano specificatamente ricor- 
dato in modo conforme alle altre topografiche indicazioni che ab- 
biamo riscontrate altrove nel medesimo documento : Romae, Via 
Tiburiina, in cimiterio ejusdem, nat. s. Laurentii archidiaconi ^ ; 
ed il confronto con altre menzioni del martirologio dimostra 
che quell* ejusdem non significa se non che ejusdem Lau- 
rentii. Ora, non è ammissibile che tutte le commemorazioni del 
Geronimiano relative all'agro Yerano, compresa quella del cele- 
berrimo s. Lorenzo, siano mancate nel testo primitivo ed abbiano 
dovuto essere aggiunte più tardi, ovvero siano state tutte ritoc- 
cate. Tanto più che nel calendario Bucheriano il nome del ci- 
mitero di Ciriaca è parimente taciuto, leggendovisi semplicemente : 
Laurenti in Tiburiipa^. E sappiamo che questo feriale della 
Chiesa Bomana non trascura di adoperare il nome originario e 
primitivo dei cimiteri ; quando lo tace la n^ione è quasi sem- 
pre perchè il nome è quello stesso del martire che egli com- 
memora ^ Tutto dunque cospira a stabilire che la necropoli del- 
l'agro Yerano fa chiamata ben presto coemeterium s. Laurentii 
piuttosto che coemeterium Cyriacae ^. Ciò però non significa che si 



• V. i Bollandisti, Ada ss. T. V aug. p. 790. 
« Ifart. Hier, ed. cit. p. 104. 

' Monumenta Genn. hist. Scriptt antiquissimi, T. IX, p. 70. 

* De RoBsi, Boma Sott. T. I, p. 116, 117. 

^ DalI'aDtichisslmo indice dei cimiteri ajgginnto alla Notitia Regio- 
num di Roma, dove è sempre indicato il nome primitivo di ciascun ipo- 
geo, naUa possiamo ricavare intomo al quesito ; è noto ehe fra le vie che 
mancano in quel documento nelPodìemo suo stato è anche la Tihurtina. 
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possa togliere alla celebre vedova Tonore dì avere possedato il pre- 
dio dove fii deposto s. Lorenzo e la eletta schiera dei martiri suoi 
compagni. Troppo esplicite ed autorevoli sono le testimonianze che 
abbiamo in proposito. La concordia del Geronimiano dimostra 
soltanto che se nella menzione del 22 febbraio sospettata dal 
de Rossi esiste un errore, la formola coemeterium s. Laurentii 
e ad s. Laurentium ha però un valore ed una antichità che 
devono essere riconosciuti ed accettati. 

La menzione di Giustino nei Geronimiani al 4 di agosto 
lungi dunque dal derivare da interpolazioni di dubbia antichità 
è vetusta ed autorevole, e perciò il suo accordo coU'indicazione 
degli atti è valida testimonianza in favore della recensione spe- 
ciale di questo documento intorno alla quale sto disputando. I 
martirologii storici concordemente celebrano la memoria di Giu- 
stino compendiando gli atti volgati di s. Lorenzo, e poiché questi 
tacciono del martirio del santo prete, perciò quelli lo ricordano 
soltanto come confessore della fede, confessionis gloria insignis- 
simtis ^ La data della commemorazione è assegnata in quei 
testi al 17 settembre; essa proviene evidentemente da una 
sola fonte, cioè dalFautore del Bomano Piccolo, il quale spesse 
volte è stato il solo a tramandarci indicazioni di cui ignoriamo Tori- 
gine ^. I martii*ologii suddetti l'adottarono evidentemente perchè 
non trovarono alcuna data negli atti volgati ; per il resto questi 
soli usarono e compendiarono. E se al 4 di agosto alcuni dei citati 
martirologii ripeterono le indicazioni del Geronimiano intorno a 
Giustino e Crescenzione, lo fecero ciecamente, mentre intesero di 
festeggiare il prete degli atti di s. Lorenzo alla sola data del 
settembre che fu solènnemente accettata, ripetuta e tramandata 



* Adonis Martyrologium, ed. Giorgi, p. 479. 

* L. cit. p. XXXV. Adone soltanto, nel testo primitivo (seguito da 
Rabano) sembra avere preferito là data dei Geronimiani. Il testo volgato 
di Adone ricorda però Giustino al 17 di settembre; v. 1. e. p. 378. 
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alla numerosa progenie da cui ò nato il martirologio romano 
moderno. 

Da queste osservazioni io raccolgo due fatti, cioè che il re- 
dattore degli atti particolari di s. Giustino, in quanto al martirio 
del santx) ed alla data della deposizione, non pende dalle Yolgate 
nozioni che correvano nella letteratura martirologica del medioevo, 
ma da fonte diversa e piìi antica; in secondo luogo che la re- 
censione speciale degli atti medesimi ebbe poca voga e nessun 
influsso sensibile su quella letteratura. 

Questo lungo discorso intorno a s. Giustino io ho fatto 
perchè esso ci apre la via a trattare di s. Ciriaca e del luogo 
preciso della sua sepoltura. Come Giustino, così Ciriaca ebbe 
atti suoi proprii, distinti dal testo volgato, ed in alcune parti 
identici in altre più estesi e diffusi. Il Sosio conobbe anche 
questi \ e dopo di lui li citò nuovamente TAriìighi 2. 1 Bollandi- 
sti li pubblicarono da una copia moderna che giudicarono pendente 
dall'esemplare Yallicelliano noto ai suddetti ^. Ed è veramente 
così* L*unico esemplare di che si abbia notizia, trovasi nel 
Cod. Vali. Tomo VII (f. 232 v.), che è un lezionario membra- 
naceo del secolo XIII XIV. Per mia parte almeno, fra i molti 
passionarli e lezionarii che ho avuto l'occasione di svolgere non 
ricordo mai di essermi imbattuto in altri codici dei medesimi atti. 
Al pari di quelli di s. Giustino sembrano essere stati pochissimo 
diffusi. Né li conobbero gli autori dei martirologii storici, che 
di Ciriaca hanno taciuto interamente. Uguale silenzio intorno 
alla santa vedova posseditrice dell' agro Verano serbano i Ge- 
ronimiani, sicché la testimonianza degli atti particolari di lei 
circa il martirio e la data della deposizione non verrebbe, come 
per Giustino, corroborata da quegli autorevolissimi documenti. 
Tale data è il 22 di agosto, giorno precisamente in cui ab- 

» Roma Soli. p. 398. 

• Roma Suòùerranea, T. II, p. 127. 

» Acta SS, T. IV Aug. p. 403 e se^g. 
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biamo veduto dì sopra che i Geronimiani ricordano ad $. Lau- 
rentium Abondio e forse Ireneo. Il nome di Ciriaca sarebbe egli 
forse sparito da siffatto latercolo per la corruttela somma sofferta 
dal testo, ovvero non fu mai inserito in quei vetusti fasti della 
chiesa romana? Unicamente in un codice del martirologio di Beda 
aumentato da Floro, che appartiene alla basilica Vaticana ^ trovo 
menzionata la deposizione S. Cyriacae ad S. Laurentium * alla 
data riferita dai soli atti particolari della santa. E siccome 
questo codice appartiene ad una classe dove si sono più volte 
conservate menzioni dei Geronimiani che si sono smarrite altrove, 
ho più volte dubitato se il ricordo di Ciriaca potesse dimostrare 
che la testimonianza degli atti era realmente suffragata da quegli 
antichissimi documenti agiografici, come abbiamo veduto essere 
avvenuto per s. Giustino, ovvero se al contrario la menzione è 
una semplice derivazione dagli atti facile ad avvenire in Boma 
fra codici in uso nelle basiliche romane. Io veramente inclino a 
credere vera la seconda piuttosto che la prima delle due ipotesi. 
Ma qualunque sia la soluzione del dubbio, non esito a dichia- 
rare che gli atti in quistione sono opera assai più antica del 
tempo in che fu scritto il lezionario Vallicelliano. Ed eccone gli 
argomenti. 

Anche gli atti di s. Giustino si leggono nel lezionario sud- 
detto, eppure esistevano molto tempo prima e ne rimangono 
esemplari più antichi, a cagione di esempio nel passionario 
Tom. X della Vallicelliana, f. 171, che è del secolo XI 3. Il 
testo degli atti speciali di s. Ciriaca potè dunque similmente 
passare nel lezionario del secolo XIII-XIV da un codice più 
vetusto. E che realmente quel testo sia anteriore assai ai citati se- 

* È del principio del secolo XV, ma certamente copia di esemplare 
più antico, V. De Rossi-Duchesne, Martyrologium llieronymianum, p. XXIV. 

« L. cit. p. 109. 

3 Nel cod. Tom. VII f. 204 il testo rappresentato dal cod. Tom. X 
è stato alquanto compendiato nel principio. 
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coli lo dimostra l'analisi delle seguenti parole dove è narrata la 
deposizione di Ciriaca: Corpus martyris sepelierunt in agro Vera- 
no, non long e a corpore b. Laurentii a parie occidentali; ibi in 
cimiterio sursum prima est b. Cyriaca sanata vidua, X KaL sep- 
tembris. Le parole da ibi a vidua hanno il carattere manifesto di 
una postilla che fu male inserita nel testo. Or bene, si confrontino 
con quelle deiritinerario Salisburgese pioniere : et in altera ec- 
clesia sursum prima est Cyriaca sancta vidua et martyr et in 
altero loco S. Justinus ecc. e colpirà la singolare somiglianza fra 
la postilla e le espressioni del topografo, che si direbbero tolte 
di peso ed inserite a forza nella chiusa degli atti. L'autore della 
postilla sembra però aver voluto conciliare quella frase cogli atti 
stessi mutando in coemeterio sursum l'indicazione ecclesia sur- 
sum, ovvero adoperò indifferentemente un termine come sinonimo 
dell'altro. Il trasferimento del corpo della beata Cyriaca vidua 
alla basilica di S. Martino ai Monti è ricordato dal libro Pontifi- 
cale nella vita di Sergio II (844-47) K La postilla è evidente- 
mente anteriore alle traslazioni dei corpi dei martiri neirinterno 
di Boma e presuppone la presenza del sepolcro della santa ve- 
dova nel luogo stesso dove lo vedevano i topografi, ai quali pare 
incirca contemporanea. Il suo tenore dunque accusa una antichità 
relativamente notevole. Ne discende quindi per necessaria conse- 
guenza che gli atti sono ancora più antichi. Conchiudo pertanto 
affermando che così quelli di Giustino, come gli altri di Ciriaca 
presentano nelle indicazioni che si riferiscono alle deposizioni, in- 
dizii di autorità e vetustà assai rispettabili, e dei quali dobbiamo 
tenere il debito conto. 

Ove siffatta conclusione venga accettata, dovremo togliere 
senz'altro le tombe di Ciriaca, Giustino e Crescenzione dal luogo 
dove per gli indizii svolti nel precedente paragrafo pareva ragio- 
nevole di doverli collocare : il coUe cioè a levante della basilica. 

* Ed. Duchesne, U, 94. 



Digitized by 



Google 



lOU NUOVO BULLETTINO 



Ed il loro posto dovrà essere cercato invece vicino al corpo di 
8. Lorenzo e ad occidente del suo sepolcro. Ciò ci conduce al luogo 
incirca occupato dalla basilica eretta precisamente ad occidente 
ed a livello superiore da Sisto III dietro l'abside della basilica 
ad corpus. E veramente il topografo, dopo avere indicate le due 
chiese di s. Lorenzo e additata col titolo di nuova quella infe- 
riore rinnovata da papa Pelagio, sembra colle parole in altera 
ecclesia . . . Cyriaca ecc. aver voluto propriamente indicare Tedi- 
ficio di Sisto HI. Nel quale, vicino alla tomba del santo levita e 
ad occidente della medesima, esiste tuttora una cappella semisot- 
terranea che la tradizione congiunge colla memoria di s. Ciriaca. 
La cappella è riunita colle gallerie cimiteriali, e nel punto di unione 
prima dei moderni ristauri scorgevansi muri medioevali con pitture 
attribuite al secolo XII le quali dimostrano che già da queir epoca 
essa esisteva ed era tenuta in venerazione in modo speciale ^ 

Quando delle due basiliche non era stata operata ancora la 
congiunzione per opera di Onorio Ili, il luogo della cappella doveva 
coincidere nello spazio che intercedeva fra l'uno e l'altro edificio, 
a capo delle rispettive navate settentrionali. Ivi possiamo iml^|;inarci 
un santuario, al quale accedevasi dalla basilica sursum, dove in primo 
luogo poteva scorgersi il sepolcro di s. Ciriaca e poscia più innanzi 
quelli di Giustino e di Crescenzione ; da quel santuario che dovea 
trovarsi all'ingresso del cimitero sotterraneo poteva penetrarsi 
profondamente nella necropoli fino al sepolcro di s. Romano, 
d'onde ritornando per una scala all'aperto cielo visitavasi la ba- 
silica di s. Agapito sul colle che ergesi ad oriente. Ed in questo 
modo la testimonianza del topografo Salisburgese e quella degli 
atti di s. Ciriaca sarebbero poste pienamente d'accordo ed intera- 
mente spiegate. 



^ A questa cappella allude senza dubbio riscrizione del secolo in circa 
Xni del nartece della basilica sotterranea di S. Lorenzo, dove leggesi : Ci- 
riaca vidua que sanctos clam recreahat || cuim matrone fuit hec possessio 
cara \\ ipsius nomen specialiter obtinet ara; cf. De Rossi BulL 1881, p. 87. 
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§ V. 

Necessità di scavi per ottCDere miglior lace iotoroo ai santnarìi 
storid del cimitero di Ciriaca. Utilità di racrogliei^ i risnitati 
deUe scoperte avvenute sopra terra per illustrare la storia e la 
topografia di quella necropolL 

Se il ragionamento esposto nel precedente paragrafo coglie 
nel segno, la cripta colle quattro figure dipinte (delle quali una 
femminile) veduta dal Marangoni sotto il colle a levante diverrà 
un enimma. E solo potrà congetturarsi, che se ivi furono ef&- 
giati Ciriaca, Giustino, Crescenzione e Romano, ciò non avvenne 
perchè essa avesse relazione colla tomba della fondatrice del 
cimitero, ma per un altro motivo, il quale non potrebbe essere se 
non il desiderio di congiungere la memoria liturgica dei tre primi 
santi col quarto, Romano, il cui avello, che sappiamo essere stato 
separato dagli altri, avrebbe avuto sede nella cripta in questione. 
E con ciò verrebbero appoggiati gli indizii pei quali ho escluso 
il soldato martire dalla cripta con graffiti storici esplorata nel 1876. 

Nel libro Pontificale, la biografia di Sisto II ricorda il 
martìrio di s. Lorenzo, ed assieme, ar 10 di agosto, la uccisione 
di quattro suoi compagni, come lui appartenenti al clero, cioè 
Claudio suddiacono. Severo prete, Crescenzio lettore e Romano 
ostiarìo ^ Il gruppo a quella medesima data è ricordato nelle 
giunte ad Adone ^, la cui testimonianza ha manifestamente per 
fonte il solo libro Pontificale. Perciò, come questo tace il luogo 
della sepoltura dei detti martiri, così ugualmente esse serbano 
in proposito il piìi assoluto silenzio. Nei Geronimiani nessuna 
traccia probabile di siffatto gruppo, che il Bosio congetturò ve- 
rosìmilmente essere stato deposto nell' agro Yerano ^. Certo, è 
singolare la coincidenza dei due nomi Romano e Crescenzio, e 

* Lib. Pont. ed. Dachesne, I, p. 156. 

* V. Adonia Martyrologium, ed. Giorgi, p. 393. 
3 Roma Sott. p. 398. 
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fa nascere qualche dubbio di possibile identità coi due santi 
ricordati dagli atti di s. Lorenzo, benché questi li dichiarino Vuno 
milite, r altro un semplice cieco del volgo, giammai membri del 
clero. Qualunque pensiero voglia abbracciarsi intomo a questo grappo 
egli è certo che il libro Pontificale, il quale non pende dagli 
atti volgati di s. Lorenzo, ricordando il martirio del santo arci- 
diacono, afferma che con lui furono deposti nell'agro Verano multi 
martyres, espressione la quale non sarebbe esattissima se si ri- 
ferisse soltanto ai pochi nomi rammentati dai topografi. Lo studio 
delle catacombe romane c'insegna giornalmente come i documenti 
agiografici e topografici che conosciamo siano ben lungi dal darci 
una nozione completa ed un novero esatto dei martiri sepolti nei 
sotterranei cimiteri delFeterna città. Gli stessi topografi nell'agro 
Verano ricordano multitudo sanctorum senza citarli distintamente. 
Applicando queste rifiessioni al tema del discorso presente con- 
chiudo che niente impedisce di supporre che il cubicolo distrutto 
nel 1876 fosse il luogo di sepoltura di santi, intomo ai nomi e 
alla storia dei quali nulla sappiamo. 

Da siffatta conchiusione non discende però la conseguenza 
che sia stata inutile 1* indagine intrapresa nei precedenti paragrafi. 
Nel corso di siffatte ricerche ci siamo imbattuti in notizie non 
divulgate e pregevoli per la topografia dell'agro Verano. Abbiamo 
esposto e discusso il valore delle testimonianze sul sito della 
sepoltura della eponima del cimitero e dei principali fra i suoi 
martiri storici. E dall'insieme di questi elementi una qualsi- 
voglia luce è pur discesa a diradare la profonda oscurità in che 
è tuttora involta la topografìa dei santuari del luogo. Ma sono 
sopra tutto gli scavi quelli che possono dare legittima speranza 
di risultati sicuri. È da augurarsi pertanto che non sia lontano il 
giorno in cui non solo saranno compiuti i lavori che ancora oc- 
corrono per rendere pienamente accessibili le principali regioni del 
cimitero di Ciriaca, ma saranno altresì intraprese in questo le 
esplorazioni sistematiche e regolari che hanno dato tanto frutto 
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nelle altre necropoli della Boma sotterranea e che giammai ivi 
sono state tentate. 

Prima di terminare questo articolo ho ancora un voto da 
esprimere, quello cioè che delle numerose scoperte avvenute nel 
sopraterra del cimitero di Ciriaca in occasione dei lavori del 
campo santo sia finalmente composta e divulgata la pianta to- 
pografica, la cui importanza per le relazioni col sotterraneo e la 
sua storia non è chi non riconosca. Ai confini settentrionali del 
cimitero sono stati messi in luce copiosi ruderi di una villa ro- 
mana con annesse costruzioni rustiche; nel confine opposto, 
a pie della collina che guarda il mezzodì, edificii pagani religiosi 
e sepolcrali. Sotto la rupe medesima dove era scavata la cripta coi 
graffiti si scoprirono, varii anni or sono, fabbricati e recinti d'onde 
usci il simulacro della Terra Madre tuttora nell'antica nicchia e 
quello di Ercole fanciullo; luoghi giudicati essere probabilmente 
la residenza di qualche sodalizio pagano K Nello stesso scoglio, a 
pochi passi dalla cripta citata è stato sterrato quest'anno un cu- 
bicolo pagano nel quale si penetrava prima, per mezzo di una 
rottura, dalle contigue gallerie cimiteriali. Le pareti di detto cu- 
bicolo sono dipinte con figure bacchiche. Intorno sono le nicchie 
per le olle. In una nicchia sono impiegati due tegoloni di due 
diverse fabbriche dell'anno 123, che sono stati ivi aggiunti dopo 
per dividerla in tre piani. La stanza mi sembra alquanto ante- 
riore all'anno citato. A sinistra dell'ingresso è affisso sulla parete 

il seguente titoletto: 

D cs M 

M • AE • MILIO • EL • FIDE 

PHORO • PAPIRIA • SE • 

CVRA • COIVGI • BENE 

MERENT • CVM • QVO • VI 

XIT . ANN • Vili • M • III 

QVI • VIXIT • ANN . XXXX 

FECIT 

I Bull. d. Comm. Arck Com,, 1872, p. 21, 24, 27. 
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Accanto sono le tracce di un altro simile titoletto oggi perito. 
Ambedue non hanno relazione colle olle ma con arche fittili che 
in età più tarda furono nascoste nella parete. Di siffatte arche 
cessò l'uso circa gli inìzii del secolo III. Sicché Tipogeo fu ado- 
perato fino almeno a questo tempo. L*ingresso si apriva nella rupe 
a pie del colle. 

Più verso la basilica di S. Lorenzo, nel basso, dove sor- 
geva l'oratorio di S. Stefano, sappiamo che il vescovo Leone, 
essendo ancora pagano, verso la fine del secolo III, avea pre- 
parato il suo sepolcro, ed ivi intorno pare sorgessero il j^raelo- 
rium, villetta con rustici edificii, eretto da papa Ilai*o forse 
su fabbriche consimili preesistenti di proprietà del medesimo 
Leone ^ A questi luoghi dovea accedersi per un' antica via, 
la quale ofu la medesima od ebbe relazione diretta con quella 
che ascendeva il cosidetto pincetto ed attraversava l'agro Ye- 
rano per dirigersi verso il Portonaccio, e di cui si sono sco- 
perti in più tempi i poligoni, specialmente sotto il monumento 
Antonelli. Altre vie antiche percorrevano l'altura. E frequentis- 
simi sono i sepolcri profani rinvenuti lungo queste strade e nel- 
l'aree adiacenti. Dai quali è uscita non è molto l'iscrizione di 
un monumentum quod est via tiburtina clivo B assilli parte laeva^ 
che forse ci rivela il nome del clivo che salendo l'erta della col- 
lina ridiscendeva dall'altro lato ^. Il cimitero di Ciriaca attraversa 
sotterra in tutti i sensi la principale strada antica testé citata ed 
i contigui sepolcri pagani, occupando in grandissima pai*te l'area 
del colle, la quale fu senza dubbio il fundus veranm, possessio 
cuitisdam Cyriacae religiosae feminae, qii{em) fiscus occupa- 
verat tempore persecutionis e che fu restituito alla chiesa sotto 
Costantino ^. Ma gli ipogei citati sono in gran parte anteriori a Co- 

J V. Duchesne, Lib, Pont,, p. 249, 250. 

» V. Bull, della Comm. Arch. Comunale, 1890, p. 335, e Notizie 
degli scavi, 1890, p. 355. 

* Lib, Pont, in Silvestrum (ed. Duchesne, I, p. 182). 
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stantino e perciò converrebbe supporre che le strade ed i sepolcri 
già nella seconda metà del secolo III, allorché Ciriaca istituì il 
cimitero, erano caduti in abbandono e in disuso ^ 

Perchè siffatti problemi di alta importanza per la storia 
del cimitero di Ciriaca possano essere risoluti o chiariti occorre 
che la desiderata carta archeologica delFagro Yerano sia com- 
piuta e messa in relazione cogli ipogei sottostanti, debitamente 
esplorati e studiati. 

Enrico Stevenson. 



1 La strada antica che attrayersava V agro Verano sopra il cimitero 
dì Ciriaca si stima essere stata la Tibnrtina primitiva (V. Bull, della 
Comm, Arch. Com., 1878, p. 120; 1881, p. 40), la quale perciò sarebbe 
stata abbandonata e sostituita dal ramo odierno, e la sua area occupata 
sotterra dal cimitero cristiano. 
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PRIMO CONGRESSO INTERNAZIONALE 

DI ARCHEOLOGIA. CRISTIANA A SPALATO E SaLONA 

(20-22 agosto 1894). 



I. Geneei. 



L'idea del congresso nacque fra alcuni cultori dell archeo- 
logia cristiana in Roma, quando si preparavano le feste del 
settantesimo anno del principe deirarcheologia sacra, T illustre 
G. B. de Rossi di venerata memoria. Dovendosi neir aprile del 
1892 raccogliere da tutte le parti i rappresentanti del mondo 
scientifico intomo al festeggiato maestro, sorgeva spontaneo il 
desiderio, che oltre alle solennità in onore del de Rossi, gli si 
rendesse un tributo scientifico da tutti i suoi discepoli e da 
tutti quelli che dietro la sua iniziativa posero mano a favorire e 
propagare lo studio dell'archeologia cristiana; e che alla presenza 
del fondatore di questa scienza si organizzasse un congresso in- 
ternazionale, nel quale, scambiate a vicenda le opinioni ed i 
consigli, si istituirebbe una corporazione morale, che per tutto 
il mondo dotto continuerebbe l'opera del grande maestro. Questa 
idea ebbe soltanto una realizzazione parziale. Il numero delle 
* adesioni alle feste promosse dal Gomitato Romano ascese a 448; 
le pubblicazioni scientifiche, tanto di dotti privati che di istituti 
scientifici, dedicate al de Rossi pure furono molte ; le feste nel 
cemetero di S. Callisto ai 20 e 25 aprile del 1892 riuscirono 
splendide e frequentatissime; ma l'organizzazione del congresso 
non ebbe luogo per ragioni che è inutile narrare ; basti Taccennare 
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che esse non dipesero dalla volontà dei promotori, né da quella 
dei cultori dell'archeologia cristiana. 

Per Teffettuazione del congresso bisognava cercare una sede 
in certo modo neutra, ove i rappresentanti delle singole nazioni 
potessero facilmente accedere senza alcuna avversione preconcetta ; 
ed insieme un luogo, che per i suoi monumenti antichi cristiani 
veramente fosse degno di essere scelto per un primo congresso ; cir- 
costanze queste che rendevano difficile assai l'opera dei promotori, 
dovendosi prescindere a priori dalle capitali dell'Europa centrale : 
per un luogo di minor importanza, si esigeva poi uno spirito di 
organizzazione di prima forza. 

Quest'opera peraltro riuscì assai più facile di quanto prevede- 
vasi per il concorso portatovi dal eh. sig. Prof. Guglielmo A. Neu- 
mann, pro-decano della facoltà teologica della Università di Vienna, 
che, inviato in Roma dal Senato di quell'Ateneo a rappresentarlo 
in occasione delle feste ad onore del de Bossi, divenne principa- 
lissimo fautore e dipoi organizzatore del congresso. 

Pochi mesi dopo le feste derossiane, Mons. Prof. Francesco 
Bulié, conservatore dei monumenti antichi e direttore del Museo 
archeologico Salonitano a Spalato, assieme allo scrìvente, corri- 
spondendo all'iniziativa di yari dotti che desideravano visitare 
le recenti scoperte salonitane, indissero un convegno in Salona 
per rs settembre del 1892. Dalla quale riunione non solo venne 
nuovo splendore alle scoperte, ma risultò altresì il deciso propo- 
sito di tenere il P Congresso di Archeologia Cristiana a Spalato 
e Salona. Per questo scopo nominarasi un comitato promotore 
{Seviri imtruendo Congressut) composto dei signori: Mons. F. 
Bulié (Spalato), Prof. Dott. W. A. Neumann (Vienna), Mons. 
dott. A. de Waal (Roma), dott. E. Swoboda (Vienna), A. Hytrek 
(Studenica), dott. L. Jelié (Vienna). 
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II. PreparasioDe. 

Nell'aprile del 1893 i Seviri invitarono così le corporazioni 
scientifiche come i singoli dotti, a dare il loro parere, se nulla 
ostasse che il Congresso avesse luogo nel settembre dello stesso 
anno ; ed onde meglio preparare tutte le cose necessarie, elessero, 
sotto gli auspici del comm. G. B. de Bossi, un secondo comitato 
{Decemviri imtruettdo Congressui) nel quale erano rappresen- 
tate tutte le nazionalità. Questo Comitato si compose dei signori : 
doti prof. 0. Benndorf (Vienna), prof. dott. E. Bormann (Vienna), 
dott. V. Dobrusky (Sofia), prof. L. Duchesne (Parigi), prof. dott. 
A. Ehrhard (Wùzrburgo), can. G. A. Galante (Napoli), prof. L. 
Hauser (Vienna), prof. dott. G. P. Kirsch (Friburgo nella Sviz- 
zera), prof. dott. N. Kondakoff (Pietroburgo), prof, dott. Fr. X. 
Kraus (Friburgo in Brisgovia), comm. E. Le Blant (Parigi), 
can. dott. Fr. Backi (Zagabria), can. prof. E. Reusens (Lovanio), 
prof. dott. V. Schultze (Greifswald), dee. Spencer-Northcote (Stoke 
upon Trent), comm. prof. dott. E. Stevenson (Roma), prof. dott. 
G. Strzygowski (Gratz), prof. dott. Fr. Wickhoff (Vienna), Mons. 
dott. G. Wilpert (Uoma). I due comitati di comune accordo 
indissero il Congresso a Spalato-Salona per i 3-8 settembre del- 
l'anno 1893, proponendo il programma d'azione ed un progetto 
di statuto del Congresso medesimo. Però, fu. necessità di aggior- 
nerò quest'ultimo rinviandolo all'anno seguente, a causa del co- 
lera, che nell'agosto aveva cominciato a serpeggiare nell'Europa. 
Finalmente, col programma dell'I l aprile 1894, il Congresso 
venne definitivamente stabilito per i 20-22 agosto dello stesso 
anno. 

Lo statuto proposto dai due comitati brevemente determi- 
nava lo scopo e l'organizzazione del Congresso nel seguente modo. 
Anzitutto stabiliva la massima di doversi periodicamente tenere 
dei Congressi di Archeologia Cristiana, per servire unicamente alla 
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scienza, prescindendo da qualsiasi altra ragione nazionale o po- 
litica, allo scopo di avricinare personalmente i dotti, onde così 
dare maggior slancio agli studi delle antichità cristiane. — Oggetto 
principale delV attività del Congresso essere l'investigazione, la con- 
servazione e l'illustrazione dei monumenti cristiani, nonché la 
erezione di musei a questo scopo. Oltre alle trattazioni rigoro- 
samente scientifiche, doversi ammettere pure quelle dissertazioni 
e discussioni, che potessero interessare un pubblico più vasto, 
specialmente poi le autorità ecclesiastiche e civili, onde ancor 
queste apprendano quanta sia l'importanza dei monumenti cri- 
stiani e della loro conservazione. — Le pubblicazioni del Con- 
gresso dovere esser recensite da una commissione speciale e 
distribuite gratuitamente fra i soci. — Le spese del Congresso do- 
versi coprire colla stipe dei soci (10 lire) e coli' introito netto delle 
pubblicazioni del Congresso ; ed eventualmente coi doni e coi 
sussidi delle autorità e dei privati. Il civanzo poi doversi consacrare 
a scopi archeologici di quel luogo ove ebbe sede il Congresso. — 
A lingua uflSciale del Congresso doversi stabilire la lingua latina, 
restando libero ai membri di usare la lingua propria nelle dis- 
sertazioni e discussioni, previa approvazione della presidenza. — 
I soci, finalmente, aversi a dividere in genuini, con tutti i diritti 
attivi e passivi, ed in partecipanti, godenti soltanto i diritti pas- 
sivi, con tessere speciali. 

Il programma ^ proposto dai due comitati conteneva i se- 
guenti sette punti: 1. Lo stato degli studi di archeologia cristiana 
in Dalmazia e nelle terre adiacenti ; 2. Lo stato degli studi del- 
Tarcheologia cristiana negli altri paesi d'Europa durante l'ultimo 
decennio; 3. L'erezione dei musei cristiani; 4. L'erezione delle 
catedre per l'archeologia cristiana nelle imiversità e nei semi- 
nari teologici ; 5. L*applicazione pratica d^li studi archeologici 

1 Gli atti dei dae Comitati organizzatori furono raccolti in nn fa- 
scicolo : Brevis historia I. Congressus archaeologorum ehrUtianorum Spn- 
lati'Salonis habendi. Spalato 1894. 
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alle arti sacre; (5. Il metodo deiresplorazione dei monumenti 
antichi, e della pubblicazione dei medesimi ; 7. Il progetto di im 
Corpus inscriptionum christianarum per i paesi dell'Impero 
Austro-Ungarico; e di una Rivista internazionale dell'Archeologia 
Cristiana ^ 

L'adesione ottenuta, essendosi ascrìtti per il Congresso due- 
cento soci di tutti i paesi di Europa, fu certo notevole, tenuto 
conto della secondarìa rìnomanza delle antichità cristiane di Sa- 
Iona e delle condizioni della Dalmazia. E non minore fu il 
concorso dei dotti che presentarono dissertazioni, notizie, discorsi 
e communicazioni relative al programma proposto all'attività del 
Congresso. Alla vigilia del medesimo, il materiale scientifico 
crebbe tanto, che la durata già stabilita di tre giorni, vedovasi 
insufficiente ad esaurirlo. Onde rimediare ad un tale imbarazzo, 
il comitato promotore trovò opportuno di limitare l'attività del 
Congresso ai monumenti dei primi sei secoli, facendo un'eccezione 
solo per i monumenti dalmati medioevali. Inoltre, per guada- 
gnare quanto maggior tempo possibile fosse per le discussioni, 
decretò di presentare già stampate ai congressisti quelle memorie 
che erano di maggior interesse scientifico o locale, e che per la 
mole avrebbero occupato molto tempo, se si fossero pronunziate 
a voce. 

E così ebbero origine le tre Effemeridi, pubblicate in onore 
del Congresso e distribuite fra soci all'apertura del medesimo, 
delle quali ecco un cenno. 

La Ephemeris Salonitana, in 4**, di p. 58, con 6 tavole e 58 
illustrazioni nel testo (Zara, Yitaliani 1894), per cura del Museo 
Salonitano di Spalato, comprende sette dissertazioni sui monu- 
menti antichi cristiani, specialmente salonitani, delle quali più 
più tardi faremo parola più particolareggiata. In fronte essa 



1 La questione della fondazione di un periodico centrale di archeo- 
logia cristiana in realtà non è stata trattata. 
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porta la dedica al Congresso ; dedica che è un caratteristico centone 
dalle iscrizioni cristiane antiche. — Il comitato promotore del 
Congresso, la società « Bihac » ed il « Ballettino di archeologia 
e storia dalmata » pubblicarono la Ephemeris Spalalensis, 
in 4**. di p. 40, con 6 tavole eli illustrazioni nel testo, contenente 
cinque dissertazioni sui monumenti di Spalato. — La società ar- 
cheologicanstorica « Bihac » curò la prima parte della Ephemeris 
Bihaéemis, in 4*". di p. 24, con 30 tavole e 7 illustrazioni nel testo, 
destinata ai monumenti medioevali della Dalmazia. È da osser- 
vare che tutte e tre le Effemeridi contengono nella massima 
parte monumenti e studi finoi*a inediti, e che V Ephemeris Bi- 
haàensis verrà continuata. 

Oltre a queste pubblicazioni, ai membri del Congresso ven- 
nero donati ancora altri, undici Xenia, editi in parte dal comi- 
tato promotore, ed in parte presentati in omaggio dalla redazione 
del B Bullettino di archeologia e storia dalmata * , dal Governo 
della Bosnia e dagli autori. Fra questi prim^giano le seguenti 
opere : Missale glagolitieum Hervoiae ducis del prof. dott. Jagié, 
Roemtschen Strassen in Bosnien und Hercegovina del signor 
Baliff; MittheilungQn aus Bosnien und Hercegovina e Glasnik 
zemaljskog Muzeja del sig. C. Hòrmann; nonché la Guida di 
Spalato e Salona dei professori Jelió, Bulió e fiutar. 

Molte pubblicazioni pervennero anche al Congresso da diverse 
società ed autori. 

(Continua) 

L. JELlé. 



Digitized by 



Google 



112 NUOVO BOLLETTINO 



LES PEINTURES MURALES DE L'ANCIENNE BASILIQUE 
DE SAINT-PAUL-HORS-LES-MURS 



En apportant ce témoignage de sympathie au recueil des- 
tine à perpetuar le souyenir et à contiauer la traditici! d'un 
maitre inoublìable, je snis force de me borner, quant à présent, 
à une contribution des plus hàtives: je n^ì d'autre ambition, pour 
aujourd' bui, que d'appeler lattention sur un cycle de peintures 
trop negligé jusqu* ici par les représentants de T archeologie chré- 
tienne. Plus tard, je reviendrai, ò, loisir, sur un ensemble dìgne 
de tout intérét. 

Il 7 a quelque vìngt ans, loi-sque je passai en revue, à la 
Bibliothèque Barberini, les inappréciables recueils de dessins formés 
au XYii® siècle, je fus frappé, malgré Timperfection et les iné- 
galités de la reproduction, du caractère de haute antiqnité qu*of- 
fraient les dessins représentant les fresques de la nef de la ba- 
silique de Saint-Paul-hors-les-murs. II me sembla, et je n*ai 
fait que me confirmer dans cotte idée, que plusieurs d'entro les 
scènes de TAncien Testament, ainsi que certaines scènes de la 
vie des Saints, respiraient je ne ne sais quelle saveur antique, 
rappelant les scènes de la vie du Ghrist, du vi® siede, exécu- 
tées en mosaique sur les parois de la basilique de Saint-ApoUi- 
naire nouveau à Ravenne. Mon impression fut partagée par mes 
confrères de la Société des Antiquaires de Franco, quand je leur 
soumis, dans la séance du 18 avrìl 1894, les croquis tracés 
d'apròs quelques uns des dessins de la Barberino. 
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J'espère qu il me sera donne prochainement de publier les 
photograynres des plus importants d'entre ces dessins : les archéo- 
logues de toas pays seront ainsi à méme de discuter une opi- 
nion que je n' avance qu'à titre de simple conjecture. 

En attendant, je croia utile de rappeler les avis qui ont été 
émis au sujet de la date des fresques en question : Nibby se prò- 
nonce pour les pontificats de Saint Léon-le-Grand (440-461) 
et de Saint Symmaque (498-514) ; d*Agincourt, pour le XP siòcle; 
Vasari, dont Tavis a été adopté per les auteurs de la Beschrei- 
bung der Stadi Rom, pour le XIV® siècle ! Quant à Nicolai, il 
n'indique aucune date. 

Les textes laissent tonte latitude pour assigner un àge 
quelconque aux peìntures de la basilique de la voie d' Ostie. En 
eSet, du V*" au XV^ siècle, on ne cessa d y peindre et incruster. 
G*6st ainsi que, parmi les portraits des Papes, peints au-dessus- 
des colonnes de la grande nef, la première sèrie date de la se- 
conde moitié du V* siècle ou des premières années du VP, tandis 
qu une autre sèrie a pris naissance sous le pontificat de Nicolas IH 
(1277-1280) K 

En réalité, il est démontré pour moi que nous avons af- 
faire à plusieurs groupes distincts, dont les premiers sont anté- 
rieurs (et probablement de plusieurs siècles) à Tan mil, et dont 
les plus récents appartiennent au moyen àge proprement dit. 
Mais oncore une fois, il me suffira, pour le moment, de poser le 
problème, sauf à essayer plus tard de le résoudre. 

EoQÈNE Muntz. 

1 Dnchesne, Le Liber pontificali», t I, p. XXVI, XXX. 
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DI UN DISCHETTO ARGENTEO 
RAPPBESENTANTE DANIELE FRA I LEONI 



Il Pontificio Medagliere Vaticano conserva, fra alcuni mo- 
numenti di provenienza incerta, un grazioso oggetto che il comm. 
E. Stevenson direttore del medesimo Meds^liere mi ha comunicato 
e che merita di essere pubblicato. Nella tavola I, n. 3, ne diamo 
una riproduzione in fototipia, alla grandezza del vero. È una la- 
mina fina, argentea, di forma rotonda, ornata del gruppo di Da- 
niele fra i leoni lavorato a sbalzo. Il profeta sta nel solito atto 
di orazione, colle mani estese ed alzate, guardando a destra e 
senza por mente ai leoni, che sembrano pronti ad assalirlo. È 
affatto nudo : e così lo vediamo ordinariamente effigiato sui mo- 
numenti posteriori, salva qualche rara eccezione, alla fine incirca 
del secolo secondo; mentre i più vetusti lo mostrano vestito di 
tunica succinta. Di cotesti ultimi se ne conoscevano finora sola- 
mente due esempi, vale a dire un affresco della fine del primo 
secolo nell'ipogeo dei Plavii , ed un altro dei primi decenni del 
secolo secondo nella famosa cripta di Lucina. Un terzo esempio, 
appartenente allo stesso tempo, fu da me scoperto nella così detta 
Cappella greca del cemetero di S. Priscilla, in un affresco che 
fra poco vedrà la luce. 

Il piti antico campione di un Daniele nudo, era dipìnto nel 
cubicolo deirOrfeo, nel secondo piano della necropoli di S. Do- 
mitilla, il qual cubicolo fu scavato al più tardi nel principio del 
terzo secolo. Il dipinto è però da molto tempo distrutto con altri 
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della stessa stanza, ma lo vide e pubblicò Bosio nella sua Roma 
sotterranea. Dal secolo terzo in poi, il gruppo di Daniele si 
mantenne presso a poco tale quale lo rappresenta il dischetto 
vaticano. Questi adunque non conferisce alcunché di nuovo per 
l'antica iconografia cristiana. Ciò non ostante in se stesso è di 
non lieve valore, avendo fatto parte dell'adornamento di un ar- 
nese di uso sia sacro, sia profano. Dico profano, perchè dopo i se- 
coli delle persecuzioni, era assai famigliare ai cristiani lo abbel- 
lire con simboli e figure sacre anche gli utensili ed arnesi che 
nulla avevano a fare colla professione religiosa. Così per citare 
un esempio, sappiamo che Costantino il Grande fece ornare le 
fontane delle piazze pubbliche con figure di bronzo dorato rap- 
presentanti il buon pastore e Daniele fra i leoni ^ 

Il valore artistico del nostro monumento è mediocre; la fi- 
gura di Daniele ha già i difetti di un'arte in decadenza ; la testa 
e soprattutto le mani sono smisuratamente grandi e la parte su- 
periore del corpo è ti'oppo corta. Il rimanente mostra ancora 
qualche abilità dell'artista, il quale ha saputo dare al profeta 
ed ai leoni un'attitudine molto naturale, piena di vita e di mo- 
vimento. Malgrado dunque quei difetti, il dischetto vaticano sarà 
da attribuirsi piuttosto alla prima che alla seconda metà del 
quarto secolo. 

J. WiLPBRT. 



1 Easebias, Vita Const., Ili, 49. Migne Patr. graec. XX, col. 1110: 
a Vidisses igitur in fontibus qui sunt in medio foro boni Pastoris ima- 
gines, divinorum oraculorum peritis notissimas; Danielis item effigiem 
una cttm Uonibus aere eapressam, et auri bracteis effulgentem ». 
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IPOGEO CON AFFRESCHI SACRI 
SCOPERTO A CARTAGINE (AFRICA). 



Ogni giorno hanno luogo nell'Africa romana nuove scoperte 
di antichità cristiane. Quella terra feracissima di monumenti 
sacri ha fornito copioso materiale al Bullettino mentre viveva 
il compianto fondatore ed autore del medesimo, il comm. G. B. 
de Rossi, sopratutto per la diligenza e lo zelo del Ch. P. Alfredo 
Luigi Delattre, missionario di Africa e direttore del Museo di 
S. Luigi a Cartagine. La notizia che pubblichiamo qui appresso 
è prova che il Nuovo Bullettino proseguirà ugualmente a godere 
del favore e dell'aiuto cortese del sullodato infaticabile cultore 
dell'archeologia cristiana dell'Africa; del che a nome di tutti 
i miei colleghi gli porgo pubblicamente le dovute grazie, e sen- 
z'altro divulgo il brano di una lettera in data del 29 di aprile 1895, 
dove il Delattre mi annunzia il trovamento seguente: 

« Nous venons de trouver dans le flanc sud-sud-est de la 
colline de Saint-Louis, une chapelle souterraine conservant des 
restes de fìresques dans le style des catacombes. Un corrìdor, au- 
quel on accédait par un escalier, conduisait à une salle rectan- 
gulaire, mesurant 5"^50 de longueur sur 3™80. Cotte salle, voùtée 
en arétes, était pavée d'une mosaìque très simple qu'entourait 
une bande noire. Les murs et la vo&te conservent une partie de 
l'enduit dout ils étaient revétus. Sous l'arcade du fond, on voit 
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Timage d'un saint dout la lete est nimbée. Ce personnage pa- 
rait ètre un évéque. 11 est vétu d^une tunique bianche ornée du 
elavtis de couleur brune et de calliculae. Il porte de plus un 
manteau bron. La main droite semble bénir. 

« A sa droite (à gauche du visìteur) il y a trace de troia 
autres personnages. Le plus rapproché du saint était à peu près 
de méme grandeur. Les mains paraissent jointes. Le bras gauche 
qui se Yoit daos cette fresque, est omé de bracelets. 

« Les deiix dernières figures sont beaucoup plus petites. 
L*uoe parait représenter un fidèle qui porte de la main droite 
un objet doublé comme les lames de ciseaui : Tautre semble §tre 
un ange. 

« Heureusement que la partie la moins détériorée de cette 
fresque est celle qu* occupo le personnage principal. Les traits 
da visage ont conserve une expression énergique. Je yous en en- 
Yoie une reproduction photographique obtenue avec peine à l'aide 
de la lumière au magnesium. Tello quelle, elle pourra, j*espère, 
YOUS donner une idée de cette peinture murale qui me parait 
romaine et non byLantine. Vous en jugerez Y0us-m§me et je vous 
aerai reconnaissant de me donner YOtre aYis. Le personnage qui 
nous apparait ainsi dans cette chapelle souterraine, voisine du 
palaia proconsulaire et des prìsons de Carthage, représente peut- 
étre Saint Cyprien. Mais on ne peut faire que des conjectures à 
ce sujet » . 

La fotografia trasmessa del P. Delattre, e che ho sott'occhi, 
fa Yedere di &tto la parte superiore della figura nimbata di un 
santo. L'imagine p3rò è assai deperita. Ciò che rimane basta a 
confermare il giudizio del Delattre che considera raffresco come 
anteriore al periodo artistico bizantino. Intorno al nome del santo 
principale e airinterpretazione delle rimanenti figure converrà 
tuttavia attendere nuovo esame e nuovi studii da parte del valo- 
roso corrispondente del Nuovo BuUettino. 

E. Stevenson. 
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CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 
(Anno XX, 1894-1895) 



9 Dicembre 1894. 

Il nuovo Presidente P. Abbate D. Giuseppe Cozza-Luzi, 
commemorò con nobili parole il compianto comm. G. B. de Rossi 
il quale iniziò queste conferenze archeologiche fin dalFanno 1875 e 
fece rilevare opportunamente l'utilità di questa istituzione, di- 
cendo che essa continuerà seguendo sempre le tradizioni del 
grande maestro. 

Il segretario 0. Marucchi rese conto del congresso d' ar- 
cheologia cristiana tenuto a Spalato nel passato mese di agosto 
ed al quale egli aveva preso parte come rappresentante dell'Ac- 
cademia pontificia d'archeologia e di questa Società delle con- 
ferenze. Accennata l'importanza del congresso, passò in rivista 
le pubblicazioni fatte in tale occasione per cura del comitato 
direttivo, cioè la Guida archeologica di Spalato e di Salona, 
e le tre effemeridi speciali la Salonitana, la Spalatense e la 
Biacense. Si fermò a dir qualche cosa intomo ai più importanti 
monumenti illustrati in questi dotti lavori e singolarmente sul 
gruppo monumentale della cattedrale di Spalato col suo batti- 
sterio (antico mausoleo dell'imperatore Diocleziano e tempio di 
Giove), e sul cimitero cristiano di Manastirine a Salona con le 
sue numerose iscrizioni e le tombe dei suoi illustri martiri e la 
basilica edificata su quelle insigni memorie. Presentò agli adu- 
nati le piante e i disegni di questi edifizi; ma soggiunse poi 
che tanto ricco è il materiale dei monumenti cristiani di Salona, 
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messo maggiormente in evidenza da queste ultime pubblicazioni, 
che se ne tornerà a parlare anche in altre sedute. 

Mons. Pietro Kirsch, professore nella università cattolica 
di Friburgo, in Svizzera, annunziò che recentemente presso Aven- 
ches, si è scoperto un antico sepolcro cristiano di una giovane 
donna, della metà incirca del terzo secolo. Dentro questa tomba 
si trovarono alcuni vasi di vetro in forma di calici; ed uno di 
essi porta l'iscrizione: VIVAS IN DEO. Il sepolcro cristiano di 
Àvenches è però circondato da numerosi sepolcri pagani: cosic- 
ché è chiaro che fu un monumento di diritto privato, istituito 
nel primo periodo della diffusione del cristianesimo in quella re- 
gione, come furono di diritto privato i centiì più antichi dei ci- 
miteri cristiani di Roma, posti anch* essi in mezzo a tombe 
pagane. 

Il barone Rodolfo Kanzler presentò il calco di una iscri- 
zione cimiteriale venuta in luce da una galleria del cimitero di 
Ciriaca, presso la cappella di sua proprietà neir agro Yerano. 
Essa dice così: 

:^ CELIFRENE BENEMERENTI QVI 
VIXIT ANNOS XXVII MENSES III 
DIES XII IBIT IN PACE III IDVS SEPT. 

Quindi il medesimo esibì un antico anello di argento da 
lui acquistato in Salona con iscrizione greca del secolo incirca 
undecime, contenente un'invocazione a S. Qiorgio a favore di un 
tale Leonzio. 

Il p. Grisar, d. C. d. G., presentò la fotografia del più an- 
tico e finora inedito disegno delVantica basilica Vaticana. L'im- 
magine, fatta con assai accuratezza, fu trovata in un codice far- 
fense conservato ora nelVEton-College in Inghilterra. Il primo 
che l'accennò è il Middleton nei suoi: Remains of ancient 
Rome 1892. Indi lo ha illustrato il compianto comm. G. B. 
de Bossi. Mentre il Middleton gli assegna il secolo nono il p. 
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Grisar, fondato sulla paleografia della vita di san Gregorio magno 
in cni si trova, lo crede piuttosto del secolo undecimo, periodo 
di grande sviluppo della scuola di Farfa. Il disegno mostra fra le 
altre cose una grande scena in musaico sulla facciata della basi- 
lica, nella quale scena, seguendo il de Bossi, il p. Grisar rico- 
nobbe una composizione eseguita sotto Leone magno a cura del- 
Tex-console Mariniano e della sua moglie Anastasia. Un particolare 
curioso sono i pavoni che formano un ornamento degli angoli del 
timpano; ed uno studio particolare meritano poi le scene litur- 
giche e storiche disegnate dove era V antico quadriportico. Il 
p. Grisar ne darà un più diffdso ragguaglio in uno dei prossimi 
fascicoli della Civiltà Cattolica, nella parte dedicata alVarcheo- 
logia. 

Finalmente il comm. Gamurrini die notizia di un antico se- 
polcro cristiano scoperto recentemente a Firenze, presso la chiesa 
dei ss. Apostoli con la semplice epigrafe: 

CAESAR . VIVAS . IN . DEO. 

Si annunziarono per ultimo le adunanze e le conferenze da 
tenersi nel mese di decembre nelle catacombe. 

13 gennaio 1895. 

Il dottore Pio Franchi de' Cavalieri die notizia della sco- 
perta fatta recentemente dal Dr. Erebs in Berlino del libellus 
originale di un libellatico del tempo della persecuzione di Decio. 
Questo prezioso documento, che per mala sorte è assai mutilo: 
consiste in un un foglio di papiro lungo centimetri 20 e largo 8, 
e proviene dal Fajum in Egitto. 

Esso è sotto forma di istanza, scritta in greco e dii*etta da 
un tale Diogene Aurelio, figlio di Satabo vecchio di 72 anni, 
alla commissione incaricata di presiedere ai sagrifizi nel villaggio 
chiamato j( ledavi qov vfj(fog (oggi Fajum). Questo Diogene do- 
manda alla commissione gli venga rimesso Tattestato che egli, 
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in ossequio all'editto imperiale, ha fatto sagrifizio agli dei e, 
secondo una congettura del riferente — poiché il testo è lagu- 
noso — gustato le carni degli animali immolati. AH* istanza 
segue l'attestato pessimamente scritto. La data a pie del foglio, 
quantunque in principio mancante, si può stabilire con certezza, 
ed è il 6 giugno deiranno 250. 

Il nuovo testo chiarisce il significato della parola libellus 
e delle frasi libellum tradere, libellum accipere che troviamo 
nei documenti relativi alla storia delle persecuzioni. — Fu pub- 
blicato a facsimile nelle Siizungsberichte der Kóniglich preussis- 
ehen Akademie der Wissenschaften zu Berlin 1893, p. 1007-1014, 
[ed è riprodotto in questo fascicolo del N. Bullettino accompa- 
gnato da un breve cemento del eh. riferente]. 

Il P. Grisar presentò il nuovo libro del P. Germano di 
s. Stanislao sulla casa celimontana dei santi Giovanni e Paolo ; 
ed accennò brevemente al suo contenuto, già in gran parte noto 
ai presenti per le comunicazioni fatte più volte su tale argo- 
mento e dallo stesso autore e da altri. Lodò T ordine del lavoro, 
la chiarezza dell* esposizione e la copia dell'erudizione, e disse 
che Tedifizio celimontano può considerarsi come uno specchio della 
storia di Roma nel medio evo; essendo rappresentate in quel 
monumento tutte le principali epoche di quella storia medesima. 

Il P. Bonavenia rese conto degli scavi che prosieguono nel 
cimitero di s. Ermete sulla via Salaria vecchia, per cura della 
Commissione di sacra archeologia. 

Disse che le nuove escavazioni di gallerie adiacenti alla 
grande basilica centrale provano che il cimitero si svolgeva sim- 
metricamente intomo a questo sotterraneo editìzio e ne confer- 
mano perciò sempre di più l'importanza. Fu quivi senza dubbio un 
sepolcro insigne (forse quello di s. Ermete) ; e testé si é ritrovata 
innanzi all'abside di detta basilica una fossa di forma rettan- 
golare dove era certamente collocato il sarcofago con le reliquie 
del martire. 
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Descrisse un cubicolo recentemente sterrato che è quello in 
cui il P. Marchi trovò Tiscrizione di Elio Fabio Bestuto, ora 
conservata nel Museo Lateranense; e lesse le copie di alcune 
altre iscrizioni sepolcrali tornate in luce in questo lavoro. È no- 
tevole il titoletto seguente per la frase delicata che contiene e 
per le scorrezioni ortografiche, le quali rappresentano la pro- 
nuncia popolare: 

REDEMTA GLAVCO 

CONIVGI BENEMERENTI 

CVN QVIN VIXIT ANN XXIX 

CVN QVEN DVLCIS 

SENPER FVIT {sic) 

È pure degno di osservazione un frammento in cui è no- 
minato un esorcista, e sembra che vi si debba leggere la pa- 
rola beet derivata dal verbo beare. 

Il P. Cozza, presidente, mostrò un'antica medaglia di de- 
vozione favorita dal Cav. Leone Nardoni, sulla quale sì vede da 
una parte rappresentata la B. Vergine seduta col bambino sulle 
ginocchia e dall'altra sono effigiati due santi, uno dei quali 
stringe una croce. I due santi sono forse i due Giovanni, il Bat- 
tista cioè e l'Evangelista; giacché la figura crucigera è ricoperta 
di un perizoma che le giunge fino al ginocchio, il qual partico- 
lare corrisponde al tipo del precursore. Il cimelio non è certa- 
mente posteriore al duodecimo o al decimoterzo secolo. 

Finalmente il prof. Antonio Sacco lesse un resoconto assai 
particolareggiato della recente monografìa di mons. Boglino sulla 
celebre cappella palatina di Palermo edificata dal re Buggero. 
Ne riepilogò la storia narrata dal eh. autore, ne descrisse le 
varie parti e fece alcune importanti osservazioni sullo stile del- 
l'architettura normanna in Sicilia e nelle Puglie ; esprimendo il 
parere che vi si debbano riconoscere degli elementi portati dalla 
Normandia e che bisognerebbe confrontare con 1 monumenti tut- 
tora superstiti in quella provincia. 0. Marucchi Segretario. 
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NICOLA SCAGLIOSI 



Il Nuovo Bollettino incomincia le sue pubblicazioni dovendo 
pur troppo registrare una dolorosa notizia, quella cioè della morte 
inmnatura di uno dei cultori della cristiana archeologia, che fu 
modesto A, ma fedele e valente seguace d^li ammaestramenti 
del compianto illustre comm. Gio. Batt. De Bossi, e perciò la- 
scia nel lutto i suoi colleghi romani che lo conobbero da vicino 
e seppero apprezzarne il mento e le virtù. 

Intendo parlare di Nicola Scagliosi, il cui nome se di rado 
compare nel BuUettino per il passato \ pur nondimeno è con- 
nesso colla istituzione e Tincremento delle Conferenze di sacra 
archeologia di cui il detto periodico è stato e prosegue ad essere 
il relatore. Nato in Boma il 9 luglio 1853, lo Scagliosi dopo 
aver compiuti i primi studi si consacrò alla teologia ed alla 
storia ecclesiastica sotto la direzione di maestri di grido quali 
furono il Paria, il Ballerini, il Palmieri. Non sentendosi però 
chiamato ad abbracciare la vita religiosa egli si contentò di ri- 
cercare in quelle discipline un fondamento sicuro per le ricerche 
di antica geografia sacra e di erudizione che furono sempre il 
tema prediletto dei suoi lavori. Egli, di fatto, preparava per il 
nostro BuUettino un articolo intorno ai vescovati dell'Oriente, 
allorché per isventura la morte lo ha colpito improvvisamente 
strappandolo ali* affetto ed alla stima dei congiunti amici e colleghi. 

Umile ed alieno dalla vita esteriore, lo Scagliosi coltivò la 

» Cf. BuUettino (TArch. Crisi. 1884, pag. 127. 
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scienza quasi può dirsi in segreto e per sua privata soddisfazione; 
per siffatta ragione egli non potè essere apprezzato come meritava, 
ed ha lasciato ai posteri scarso numero di scritti. Fra questi 
ricorderò la Memoria sull'acqua lovia edita negli Atti della 
Pont. Accademia di Archeologia \ di cui era socio ordinario, e 
le dissertazioni sul sigillo delFArte dei Sartori di Perugia e sopra 
vari altri sigilli del Pontificio Medagliere Vaticano, dove esercitava 
il delicato ufficio di assistente, essendo allora direttore il com- 
pianto coram. C. L. Visconti 2. Ne] medesimo gabinetto numisma- 
tico, nel quale sono stato chiamato a succedere al Visconti dalla 
benevolenza del Pontefice Leone XIII, ho avuto la ventura di ap- 
prezzare sempre maggiormente le rare doti dellanimo e della mente 
dello Scagliosi; al quale è dovuto il minuto ed accurato inventario 
della collezione sfragistica ^ del gabinetto citato, lavoro lasciato 
poco meno che completo e che a mia cura fra breve terminato 
e divulgato, costituirà un postumo elogio della dotta attività 
del compianto autore. 11 mese di gennaio 1895 volgeva al suo 
termine e lo Scs^liosi dettava una dissertazione intomo a Gio. 
Batt. de Bossi ed ai progressi che questi aveva fatto fare alla 
storia dell'arte cristiana, allorché il giorno 29, circa le 4 pom. 
fu colto da violento malore che lo tolse di vita il dì se- 
guente alle 8 pom., non avendo compiuto neppure 42 anni di 
età, e lasciando perciò gli animi dolorosamente colpiti da un 
lutto così precoce ed inaspettato. 

La Direzione del N. BuUettino invoca pel compianto amico 
la pace coi santi dei quali in vita egli studiò con amore le gesta 
ed imitò le virtù, pax Ubi cura sancHs. 

1 Atti della Pont. Acc. di Arck. Serie III, T. Ili, pag. 435 e segg. 
* Studii e documenti di Storia e Diritto, 1882, pag. 225 e segg, 
3 Al S. P. Leone XIII omaggio giubilare della Biblioteca Vati- 
cana, — Di alcuni notevoli sigilli contenuti nella collezione sfragistica 
della Biblioteca Vaticana. Roma 1888. 

Enrico Stevenson. 
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NOTIZIE 



Di mi preteso tesoro cristiano dei primi secoli C). 

Con questo titolo il oh. P. Artmanno Grisar ha pubblicato 
testé uno « studio archeologico * diretto ad esaminare un gruppo 
ormai famoso di ori e di argenti, ornati di decorazioni e di figure 
simboliche, che è serbato in Roma nelle prirate raccolte del Cav. 
Giancarlo Bossi e del Conte Gregorio Stroganoif. La porzione 
maggiore di questi oggetti è nota al pubblico per le edizioni fat- 
tene a cura del principale possessore Cav. G. C. Rossi nel 1888 a 
nel 1890 con ricco corredo di tavole, e per pubblicazioni o notizie 
parziali di varii cultori delle sacre antichità comparse in opere o pe- 
riodici di archeologia. Se unanime è stato il consenso dei dotti 
nel giudicare (nella migliore ipotesi) questi lavori come appar- 
tenenti ai tempi barbarici e giammai alla primitiva epoca cri- 
stiana come si era preteso, unanime altresì è stata la meravi- 
glia per la singolarità di siffatto tesoro e sopratutto per lo strano 
e complicato simbolismo che in esso è figurato; circostanze le 
quali hanno tenuto dubbioso o almeno sospeso il giudizio in 
più di un archeologo, provocando speciali riserve ovvero un pru- 
dente silenzio. 

Oggi il P. Grisar nella citata dissertazione impugna senza 
altro di falsità tutto intero il tesoro suddetto. Egli, dopo tessuta la 
storia e la bibliografia dell'argomento, invoca dapprima le ragioni 
estrìnseche, quali il mistero, le anomalie, le contradizioni a proposito 



(}) Di un preteso tesoro cristiano dei primi secoli (il « Tesoro sacro » 
del Cav. Giancarlo Rossi in Roma), studio archeolo^co di H. Grisar S. J. 
Roma, SpithOvcr 1895, in 4**, di pag. 38 e 2 tavole. 
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delle circostanze che hanno accompagnato la supposta scoperta. Fassa 
indi a trattare delle ragioni intrinseche, fra le quali primeggia 
gigante la circostanza che mentre Tai'te è del secolo Vili 
IX, il simbolismo non è in modo alcuno consono a quella età, 
ma invece è tolto ad imprestito dai testi o dai monumenti dei 
tempi più antichi del cristianesimo, allorché vigeva in solenne modo 
la disciplina dell'arcano. « È cosa inaudita, esclama il P. Grìsar, 
che il linguaggio simbolico delle catacombe, andato in disuso da 
lungo tempo, tornasse a rivivere nel secolo VIII. Chi nutrisse 
in proposito qualche dubbio, non ha che a percorrere.... tutte le 
produzioni artistiche d' Italia dal secolo Vili al IX " (pag. 25). 
Mentre poi abbonda nel tesoro il simbolismo arcaico con anacro- 
nismo stridente, mancano viceversa proprio gli elementi figu- 
rati che erano famigliari a quei medesimi secoli, fra gli altri, 
il nimbo. Il P. Grisar esamina oggetto per oggetto, e tutto ciò 
che vi ha di anormale, di incredibile, egli lo mette in chiara luce 
con vigore di argomenti assai stringente, terminando coir esporre 
le ragioni dirò chimiche della falsità del tesoro. Le lamine ar- 
gentee, specialmente se sottili, quando hanno lunghi secoli di età 
divengono necessariamente rigide e fragili, mentre quelle del te- 
soro sono flessibili. L'ossidazione finalmente non è quella naturale, 
ma è ottenuta artificialmente coll'acido solforico. Questi risul- 
tati chimici si sono avuti coli' esame degli oggetti di proprietà 
Stroganoff, dal loro possessore già da tempo condannati assieme 
a tutto il resto del tesoro come falsi e della medesima orìgine 
impura. 

Dopo una analisi scientifica e tecnica pari a quella in- 
trapresa dal P. Grisar sul citato tesoro, credo che tutti si ar- 
renderanno alla forza delle ragioni da lui esposte con ogni pie- 
nezza di critica finissima ed arguta. 

Enrico Stevenson. 
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Intorno alle Opere non compiate del compianto Comm. 
G. B. DE ROSSI ed al loro progresso, sarà gradita 
la segaente informazione: 

Roma Sotterranea Cristiana: 

Tomo I L. 65 — 

Tomo II esaurito e rarissimo. 

Tomo III « 100 — 

Per fl tomo IV sono già stampate le tavole. 

Inscrìptiones Christianae Urbis Romae: 

ToMas I L. 100 — 

ToMUS II, pars I » 80 — 

Avendo il De Bossi lasciato in manoscritto la collezione 
completa di tutte le iscrizioni cristiane di Roma anteriori 
al settimo secolo, il sig. prof. Giuseppe Gatti ha assunto 
r incarico di continuare la pubblicazione dell'opera. 

Bnllettino di Archeologia Cristiana 1863-1894 : 

Opera ultimata in 32 annate ognuna a L. 10.75. 

(Solamente alcune delle ultime annate sono ancora in commerciò, le 
altre sono esaurite). 

Il Nuovo Ballettino di Archeologia Cristiana prende il posto 
di questo periodico. 

Musaici Cristiani e saggi dei pavimenti delle Chiese di 
Roma anteriori al secolo XY. 

Fascicoli 1-25™*» a L. 50 L. 1250 — 

Quest'opera ebbe la fortuna di essere condotta a termine 
dall' illustre autore un mese prima che la morte gli togliesse 
la penna dalla mano ; infatti l'ultima della miriade di prove 
di stampa che passarono sotto i suoi occhi era l'ultima del 
fascicolo 26"*^ di quest'opera, che liberò li 11 agosto 1894 
con la tremante mano sinistra, aggiungendo alla sua firma 
la fatidica parola « fine f» ; stara per essere pubblicato questo 
26"** fascicolo quando accadde la catastrofe ; fu quindi stabilito 
che fosse preferibile di differirne ancora la pubblicazione per 
pochi mesi, onde darlo alla luce unitamente all' indispensabile 
corredo dell'opera, cioè il frontispizio, Vindice ed una breve 
introduzione colla storia dei musaici periti; quest'ultima si 
è accinto di dettare il chiarissimo signor comm. Stevenson. 

La sottoscritta Libreria nutre fondata speranza di potere 
pubblicare V intera ultima parte dei Musaici nell'anno corrente. 

Roma, maggio 1895. Libreria Spithòver. 
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IL TEMPIO DEL CLITUNNO 
E LA CHIESA SPOLETINA DI S. SALVATORE 



I. Conoordanza delle loro Bcultnre 
colle opere della scaola claseica di marmorarii medioeTali. 

Le osservazioni da noi fatte in un altro numero di questo 
periodico (p. 42-57) sul rigoglioso sviluppo della scultiua nel- 
riTmbria, segnatamente nel secolo xii, e sullo speciale aspetto 
classico che offirono 1 lavori della scuola di marmorarii chiamata 
da noi scuola di Melioranzio, ci hanno aperto la via a giudicare 
intorno alle maravigliose opere che adornano il tempietto del Cli- 
tunno e la chiesa del Salvatore a Spoleto. 

È mai vero quello che gravissimi autori hanno asserito, e 
ripetono tutti i manuali sia italiani che esteri dell'arte in Italia, 
cioè che le sculture di codesti due edifizii rimontano ai primi 
secoli cristiani? Si sarebbe costretti a separare tali sculture 
dalla serie delle opere sopra citate di Melioranzio e della sua 
scuola, mentre fin dal primo sguardo appaiono ad esse tanto so- 
miglianti? Evidentemente per decidersi a fare una tale separa- 
zione occorrerebbe avere qualche grave motivo. Un motivo siffatto 
a me non riesce di trovarlo. 

I due singolari edifizii hanno patito varie vicende. La loro 
storia comincia dall'antichità pagana. Ambedue da monumenti 
pagani farono volti ad uso cristiano. Il medioevo non soltanto 
se ne valse per adunarvi i fedeli alla preghiera, ma vi lasciò 
anche tracce non dubbie dell'arte sua propria. 

9 
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E tuttavia in cosi lungo periodo di tempo non si ha nes- 
suna testimonianza né storica né epigrafica, la quale ci informi 
de' mutamenti subiti dall'uno e dall'altro edifizio. Del tempietto 
del Clitunno nella storia medioevale non si fa nemmeno parola. Se 
noi quindi vogliamo giudicare delle trasformazioni dei due monu- 
menti, siamo nella necessità di ricorrere ad argomenti intrinseci, 



vale a dire a quei punti d'appoggio che ci possono esser forniti 
dalle forme e dalle decorazioni degli edifizii stessi, segnatamente 
dalle loro somiglianze con altre opere d'arte. 

Ora, per ciò che riguarda il tempio del Clitunno, si confrontino 
le sue sculture, pubblicate da Hùbsch, de Rossi, Rohault de Fleury, 
con le opere della scuola di Melioranzio. Se la maniera propria 
di una scuola si può mai riconoscere in forme ornamentali, noi 
siamo proprio nel caso, in grazia di questi tralci eleganti di 
gusto classico, di questo uso stereotipo di motivi tolti dalle piante 
di viti e di papaveri, di questa ricca ornamentazione della croce 
nascente dal centro delle volute de' fogliami. 

Per agevolare il confronto, ripeto in questa pagina il disegno 
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di un rilievo del Clitunno pubblicato da me la prima volta alla 
p. 43 del N. Bulletiino. È parte di un timpano triangolare giunto 
fino a noi intero ; ma codesta parte è più che sufficiente per darci 
un'idea del tutto. 

Nella mia visita al tempio del Clitunno trovai la bella 
scultura giacente neirinterno, sul suolo, ed ebbi così agio di 
fotografarla. Dairodiemo proprietario del monumento, mons. Luigi 
de' conti Pila-Carocci (il quale anche per altre ragioni ha diritto 
alla mia sentita riconoscenza) mi venne riferito che codesto tim- 
pano proviene da un antico oratorio posto non lungi dal Clitunno, e 
che oggi serve ad usi profani. L'oratorio è manifestamente uno 
dei due menzionati dall'Holste. Egli li ritiene edifizii dei primi 
secoli cristiani, e tale dichiara anche quello del Clitunno. Dice 
inoltre che l'uno dei detti oratorii si chiamava S. Angelo, l'altro 
popolai-mente era detto Battesimo: in esso infatti si usò ammini- 
strare codesto sacramento fino al secolo presente. In ambedue 
l'Holste osservò quaedam fragmenta vetusta parietibus inserta, 
che lo indussero ad attribuir loro un'età contemporanea a quella 
del tempio del Clitunno. Per noi basta il fatto, che la scultura sopra 
riprodotta appartiene a quel gruppo di opere, onde in una stessa 
epoca vennero decorati da artisti cristiani il tempio del Clitunno 
e i due oratorii; sieno questi esistiti prima sotto altra forma, 
no, poco importa. 

La nostra riproduzione dà un'idea abbastanza precisa delle 
sculture cristiane del tempio del Clitunno, delle quali ora si tratta ; 
non solo, ma io posso aggiungere che essa offre per la prima volta 
con tutta fedeltà il tipo di codesti rilievi, senza esser passata per 
le mani di alcun disegnatore, come è avvenuto delle rappresen- 
tanze precedenti, presso Hùbsch ed altri, in parte difettose. 

Ora, si osservino le riproduzioni fin qui pubblicate de'fregi 
che adornano le porte e le finestre di S. Salvatore a Spoleto. 
La loro concordanza con le sculture del Clitunno è tanto chiara, 
che già senz'altro possiamo citarle come produzioni di una me- 
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desima scuola. Che se poniamo questa specie di rilievi, tanto 
simili fra di loro, accanto ai saggi pubblicati a p. 48 e 51 delle 
opere della scuola medioevale di Melioranzio, e, ancor più, 
alle fotografìe, che si trovano in commercio, dei campioni sopra 
esaminati della scuola stessa, possiamo, senza il più piccolo ti- 
more per la emessa sentenza di una comune origine medioevale, 
attendere il giudizio di qualunque esperto. 

Questi classici medioeviili dell'arte scultoria mostrano d'aver 
preso strettamente a modello de' loro graziosi tralci, fiori e vo- 
lute, il meglio che sopravanza dell'età augustea. I loro disegni 
pieni di eleganza consuonano ammirabilmente con i famosi fram- 
menti deWAra pacis Augustae nel palazzo Fiano in Roma ed 
altrove. Ciò che più colpisce tra queste consonanze, sono i piccoli 
viticci che si attorcigliano a' tralci (nella nostra figura a p. 128 
fra la croce ed i fiori, intorno alle grandi volute), e il nascere 
di tutto l'ornato da un solo calice di foglie. Anche i grossi fiori 
della stessa figura ricorrono neìVAra pacis *. 

Il monogramma di Cristo che noi troviamo nel tempietto 
del Clitunno (come anche a S. Salvatore di Spoleto) non si op- 
pone in nessun modo all'origine medioevale delle relative scul- 
ture. Esso infatti non è esclusivamente proprio dell'arte cri- 
stiana antica. Non apparisce forse la croce monogrammatica nella 
scultura, senza alcun dubbio medìoevale, di S. Gregorio a Spo- 
leto (pag. 51)? Non occorrono forse anche in Roma testimonianze 
monumentali del sopravvivere del monogramma costantiniano nel 
secolo XII? Esso si vede fra le lettere A ed U) in S. Clemente 
nel noto musaico del secolo appunto xii, e isolato nella chiesa 
di S. Francesca Romana, nel musaico che ivi si trova dello stesso 
secolo. L'uso del monogramma dura tutto il medioevo, quantunque 
in alcuni luoghi sia molto meno firequente che in altri. Nel- 

^ Della Ara pacis Augustae di Eoma tratta egregiamente il prof. 
Petersen nel Bullettino deWimperiale istititto archeologico germanico, 
sez. rom. etc. 1894, p. 171-228. 
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l'Umbria sembra essere stato specialmente prediletto : nel primo 
medioevo doveva ancora conservarsi sopra un grandissimo numero 
di monumenti dei primi secoli cristiani, per non parlare dei co- 
dici. Ben cinque volte esso vedesi ripetuto nel celebre pittaclum 
del vescovo Spes di Spoleto *. 

Ora, nel monogramma del Clitunno, come in quelli di S 
Salvatore e di S. Gregorio, sorprende l'esser la curva del P i 
del ^ cosi piccola, da quasi scomparire fra gli ornati. E di 
fatti la maggior parte degli autori l'hanno omessa nelle loro ri 
produzioni ; così l'Hùbscli nei suoi studii, del resto tanto prego 



voli, sulla chiesa del Salvatore, così l'Holtzinger nella sua pub 
blicazione intomo al tempio del Clitunno *. Sorge dunque li 
questione, se gli scultori onde derivano que' monogrammi aves 
sero ancora un'idea del loro significato. L'impressione che si ri 
ceve, è ch'essi pensassero soltanto di riprodurre un ornament 
tradizionale. Se così è, noi siamo tanto più in diritto di asse 
gnare le sculture, della cui età ci occupiamo, a tempi in cui li 
conoscenza e la intelligenza de' simboli cristiani antichi era ca 
duta in dimenticanza, e questi seguitavano tuttavia ad aver uni 
esistenza puramente estema. 

1 De Rossi nel Bullettino di archeol. crist., 1878, p. 157. 
« ZeiUchrift fùr bildende Kunst, 1881, p. 318. Vedi la presente dii 
sertazìone, più avanti a pag. 138, 139. 
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II. Il tempio del Clitunno. L' iscrizione. 
Stato primitivo delFesterno. 

Se ora ci rìvolgiamo alle parti adiacenti alle sculture in 
questione, segnatamente nel tempio del Clitunno, noi vi troveremo, 
per quanto a me pare, un'ulteriore risposta e decisiva alla domanda 
intorno alla età. 

Sulla fronte del tempio del Clitunno si legge ancora oggi 
una iscrizione che, a mio credere, fu posta colà certamente nel 
medioevo e non nella prima epoca cristiana. Se io riesco a pro- 
vare che essa fu incisa nel secolo xii, una tal data apparirà 
sempre piil verosimile anche per le sculture, che ^ià ragioni in- 
trinseche ci suggerivano di assegnare a quel tempo. E la prova 
non riesce diflScile. La iscrizione, non datata, dice + SCS DEVS 
ANGELORVM QVI FECIT RESVRECTIONEM +. In simil 
guisa le iscrizioni de' portici laterali, che oggi non si trovano 
più a posto, dicevano + SCS DEVS PROPHETARVM QVI 
FECIT REDEMPTIONEM + e + "SCS DEVS APOSTOLORVM 
QVI FECIT REMISSIONEM +. Il senso è spiegato dal de Bossi 
colle parole: « Codesto trisagio loda il Dio de* profeti per la 
redenzione da loro vaticinata ; il Dio degli apostoli per la remis- 
sione dei peccati loro commessa ; il Dio degli angeli per la re- 
surrezione alla quale essi chiameranno i morti dai sepolcri ^ ». 

Si noti che non è stata osservata abbastanza la paleografia 
della iscrizione. Anch'essa, è vero, come le sculture, ci presenta 
forme proprie del tempo classico : si potrebbe pensare al ii o ili 
secolo, se si astraesse da ogni altra cosa. Ma io trovo che la 
iscrizione riportata a p. 55 del nostro maestro medioevale Atto, in 
Bovara, offre precisamente le stesse forme, e trovo inoltre che 
la iscrizione del duomo di Foligno con la data del 1133 mostra 



» Bullettino di archeol. crist. 1871, p. 143. 
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ne' particolari una grande somiglianza con queste due epigrafi e 
specialmente una concordanza cosi perfetta con l'epigrafe di 
Bovara, che ci costringe a ritenerla della stessa scuola e forse 
della mano stessa che eseguì quest* ultima. La necessaria con- 
seguenza è che anche nella iscrizione del Clitunno noi dobbiamo 
riconoscere una imitazione medioevale dello stile classico, come 
appunto si è detto delle sue sculture decorative. L'una cosa come 
r altra è uscita dalla scuola di Melioranzio ed è testimonianza 
del maraviglioso studio da essa posto nel rinnovare il classicismo. 
Ma si faccia pure attenzione alla croce posta al principio 
e alla fine di ciascun testo epigrafico. Questa croce risponde 
molto meglio alla maniera medioevale, che non a quella de* primi 
secoli cristiani, compreso il vi ed il vii. Né . si dimentichi che 
r abbreviatura SCS non ha esempii anteriori al secolo v, e che 
questa specie di triplice acclamazione Sanctus Detis ecc., rivela 
il gusto del medioevo molto più che quello dell'antichità. « Non 
dissimulerò, dice il de Bossi, sifEatto trisagio epigrafico veramente 
non darmi sapore di molta antichità ^ «. 

Così scrive il celebre archeologo in un luogo in cui egli è 
tutto occupato a combattere la sentenza che assegna le iscrizioni 
e le sculture del tempio adorne del monogramma all'epoca co- 
stantiniana. Egli confuta vittoriosamente questa sentenza, anche 
quanto ai fregi della facciata di S. Salvatore, benché in ciò abbia 
avversario il celebre architetto Hùbsch, a cui giudizio la trasfor- 
mazione di quella chiesa sarebbe avvenuta nell' età costan- 
tiniana. 

Il de Bossi, però, pone sì l'uno che l'altro edifizio nell'età 
teodosiana: egli vede una prova della trasformazione cristiana 
deir edificio a quell'epoca nelle sculture anzi descritte e nell'epi- 
grafe che accenna al culto degli angeli. Le sue deduzioni sono, 
come ogni altra cosa uscita dalla penna di quel grand'uomo, 

1 Ibid., p. 146. 
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piene di dottrina ; ma a noi sembra per le suesposte ragioni do- 
verci allontanare dalla sua sentenza ed ascrìvere al medioevo 
quella trasformazione di cui le vestigia apparivano sin qui tanto 
oscure. Esaminate invero alla luce degli altri lavori de' marmo- 
rari! umbri del xii secolo, esse perdono a poco a poco tutta la loro 
oscurità. Airillustre de Bossi non venne fatto di poter verificare, 
come avrebbe voluto, le varie somiglianze. Certo Timportanza del- 
l'ammirabile scuola umbra non sarebbe allora sfuggita al suo 
occhio sagace. Ma il modo ond'egli giudica i prodotti della scuola 
stessa e onde dichiara medioevali certe parti delle porte di 
S. Salvatore e del duomo di Spoleto, e tiene per antiche cristiane 
certe altre, palesa l'incertezza in che rimaneva il giudizio per 
la scarsezza dei confronti. 

Restano ancora a fare alcune altre osservazioni sul tem- 
pietto del Clitunno e sulla sua trasformazione in oratorio cri- 
stiano. 

Giustamente il de Rossi osservava contro l'Holste : « Co- 
desto tempietto è manifestamente uno dei sacrarii gentileschi 
costruiti presso le vene del Clitunno, dai quali venne il nome 
Sacraria alla stazione postale tra Spoleto e Trevi, registrata 
nell'itinerario gerosolimitano ^ ». L'Holste aveva proposto una 
origine dell' edifizio esclusivamente cristiana, perchè sotto l'im- 
pressione delle iscrizioni e delle sculture cristiane, non fece punto 
attenzione alle peculiarità architettoniche del monumento. Esso 
è un bellissimo edifizio dell'età pagana. Le sue mura in grosse 
pietre squadrate, come si vede specialmente nel lato sinistro, la 
bella simmetria de' portici sorretti da colonne, singolarmente di . 
quello ancora intatto della fronte, tutta la disposizione del vago 
edifizio elevantesi sopra una stanza inferiore di costruzione mas- 
siccia, escludono la ipotesi di una chiesa cristiana fin dall'ori- 
gine. Nel y VI secolo non si costruirono mai in Italia chiese 



1 Ibid., p. 144. 
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od oratorii di arte così perfetta, e tali da poter servire di mo- 
delli all'architettura profana ^ 

In qual epoca dell'età pagana venisse eretto il monumento 
non si può precisare. Quanto alla parte inferiore, venne adope- 
rato per la sua costruzione il materiale di un altro edifizio, 
quello cioè del sepolcro di un Titm Septimius, dei migliori 
tempi dell'arte, e che dovette ritrovarsi colà appunto, o sulla 
prossima strada romana. Le pietre conservano una parte dell'epi- 
taffio, il quale fu ricomposto dal prof. Hùlsen, com'egli stesso 
mi ha detto; esso verrà pubblicato dal Bormann fra le iscrizioni 
dell'Umbria nel Corpus Inscriptionum Latinarum. Dei fram- 
menti delle iscrizioni aveva dato notizie Bidolfino Venuti, ma 
incomplete ed inesatte. 

Che il piccolo edifizio fosse dedicato al dio o genio del 
Glitunno, non si può, a mio giudizio, affermare con Certezza. 
Non si può nemmeno escludere la possibilità, che esso ben 
lungi dall'essere un tempio, non fosse altro che un mausoleo 
a due piani, come ne occorrono anche presso Roma, p. es. sulla 
via Latina. 

Per cosa certa, all'incontro, si deve ritenere che dell'an- 
tico edifizio al presente resta molto meno di quanto generalmente si 
crede. Non solo mancano in gran parte i due piccoli portici la- 
terali, in cui mettevano originariamente le scale, ma anche la 
parete destra, sotto il portico, è di costruzione più recènte, e il 
cornicione da ambo i lati dell' edifizio è intieramente rinnovato. 
Codesto rinnovamento è soprattutto visibile nella parete sini- 
stra presso la facciata principale. Ivi, vicino al capitello del 



^ Offriamo {p. 135) al lettore la ricostruzione del tempio del Clitunno, la 
quale accompagna la relativa dissertazione delPHoltzinger nella ZeiUchrift 
fùr bildende Kunst (1881), pag. 313 segg. Vi abbiamo aggiunto nel 
timpano il rilievo medioevale col monogramma. La ricostruzione ci sembra 
in genere assai riescita; ma non intendiamo di garantire l'esattezza di 
tutti i particolari de' portici laterali e delle scale. 
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pilastro di cantone, la linea del cornicione, non meno che quella 
della dentellatura, muta bruscamente, a dispetto di ogni regola 
architettonica. Un lavoro cosi irregolare sarebbe per sé possibile 
anche negli ultimi tempi dell'impero, ma esso risponde in gene- 
rale molto meglio alla maniera, del medioevo. Se poi quel doppio 
fregio laterale non dovesse ritenersi primitivo, nascerebbero d^i 
dubbii sull'origine di tutto il frontone, i quali dubbii del resto 
sono giustificati altresì per il colonnato sottostante, se si rifletta 
alla congiuntura sconnessa della fronte con il corpo deiredifizio, 
alla rarità nell'epoca antica di colonne ornamentali simili alle 
qui adoperate, a certe forme bizzarre e fuori di regola ne' ca- 
pitelli e nelle basi, finalmente alla discordanza barbarica frale 
due colonne esterne ed i loro capitelli. Tutto sembra accennare 
a un rifacimento totale e d'epoca molto tarda. Ma su ciò io 
aspetto più volentieri il giudizio di un uomo dell'arte. E spero 
che. un giorno o l'altro qualche valente architetto, il quale sia 
però al tempo stesso archeologo, pubblicherà un'accurata analisi 
dell' edifizio. Frattanto si potrà pure ammettere che alla decora- 
zione originaria dell'edifizio pagano abbiano appartenuto le quattro 
, colonne corinzie, delle quali le due di mezzo sono lavorate a 
squamme, le due esterne a spirale. 

Ma immediatamente sopra di esse comincia con tutta cer- 
tezza la trasformazione cristiana; poiché l'iscrizione di Dio degli 
angeli sta appunto nella fascia che corre sulla cornice e la copre 
in tutta la sua lunghezza, e sulla dentellatura s'innalza il no- 
bile rilievo medioevale in forma di timpano, chiuso intorno si- 
milmente da una dentellatura e con la croce monogrammatica 
nel mezzo. 

IH. L'interno del tempio del Clitunno. 

Se penetriamo nell'interno dell'edifizio, noi non vi troviamo 
al presente che il restauro medioevale. Nel fondo è un'abside 
la cui convessità sporge al di fuori dal piano della parete qua- 
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drilunga. L'età cristiana usò di porre cosiffatte nicchie tanto nelle 
chiese appositamente costruite, quanto negli edifizii profani adat- 
tati a chiese; ma nell' architettura pagana de' templi esse 
hanno pochissimi esempi. La costruzione del muro dell' abside 
oggi non è visibile, in grazia dell' iiitonaco che lo ricopre; ma 
mi fu assicurato che essa non è, come il resto dell'edifizìo, in 
grandi pietre squadrate. Con ciò si fa manifesto che l'abside 
non è originaria. In fondo alla nicchia si vede cavata nel muro 
a mezza altezza una edicola finamente lavorata in marmo. Vi 
si. è voluto riconoscere l'antica nicchia destinata a ricevere l'im- 
magine del nume : io non posso vedervi altro che un tabernacolo 
medìoetvale. Il suo disegno non si allontana da quello dei ta- 
bernacoli eseguiti da' marmorarii romani del medioevo, salvochè 
questi, con le loro colonnine elegantemente attortigliate e con 
la loro vivace decorazione a musaico, fanno in complesso una 
più grata impressione, in ispecie poi quando li corona uno svelto 
timpano gotico, come p. es. quello che si ammira in S. Clemente 
di Roma a destra dell'abside. Il tabernacolo del tempietto del Cli- 
tunno, al contrario, benché finissimo negli ornati, presi da modelli 
classici, pecca nelle proporzioni, e ciò tanto nella parte inferiore 
che appare come monca, quanto sopratutto nella parte superiore, 
vale a dire nel timpano, che è troppo grande e troppo pesante K 
Il carattere della sua decorazione concorda adimque con 
quello delle classiche sculture de' due timpani alla fronte ante- 
riore ed alla posteriore dell' edifizio. Ma con gli ornati de' tim- 
pani concorda inoltre tutta quanta la decorazione a rilievo, che 
corre nel concavo della nicchia ed ai suoi lati fino alla cima 
del timpano sovrastante, dove trionfa il monogramma da noi ri- 



1 II chiaro Rohaalt de Fleury, La Messe^ voi. II, p. 62, pure cer- 
cando di rivendicare il tabernacolo al secolo in circa V, riconosce « Tab- 
sence de monumenta de ce genre laissés par Tantiquité chrétienne » e 
concede che cosiffatte edicole in Italia cominciano a comparire solo nel 
sec. Xm. Egli ne dà nn bellissimo disegno a tav. 121. 
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prodotto a p. 131. Si trovano ancora a posto i capitelli delle due 
colonne che una Tolta adornavano la parete di fondo, all'interno, 
a destra ed a sinistra dell'abside. Tutto ciò, a mio credere, è 
opera de* marmorarii umbri del secolo xii. Una prova irrefra- 
gabile che non si tratta di un lavoro classico, benché al clas- 
sico assai somigliante, ci è fornita dalla cornice che corre entro 
Tabside ; giacché, se l'abside stessa non è classica, non può es- 
serlo nemmeno la sua decorazione; e questa ha precisamente lo 
stesso tipo di tutto il resto. Si potrebbe pensare che i marmo- 
rarii medioevali prendessero qui a modelli i due timpani antichi 
da loro trovati nel tempio. Stante la loro predilezione per il 
classicismo, essi si sarebbero ammaestrati nell'imitazione copiando 
ed adoperando motivi già esistenti ne* timpani, cosa che loro 
^on riuscì sempre egualmente bene. Ma, volendo essere arditi, 
potremmo aggiudicare a' medesimi scalpelli medioevali anche 
9Uei due timpani che ornano le fronti anteriore e posteriore del 
Monumento. I modelli sarebbero stati forniti in tal caso da tim- 
^^^i esistenti in altri edifizii ora a noi sconosciuti. 
^ ^ me sembra certo che uno studio accurato della decorazione 
^^^^^^^'U del tempio non fa se non confermare la sentenza, che tutto 
^(^0 che oggi vediamo è lavoro de' celebri marmorarii umbri 
del secolo xii, non già di scultori dell'epoca teodosiana. Con ciò, 
ben inteso, non si esclude che Tedifizio già fin da quell'epoca 
possa essere stato adoperato come chiesa, sebbene non ne ab- 
biamo nessunissima prova. 

Ma tra le decorazioni medioevali devono pure annoverarsi 
le pitture della volta dell* abside. Ivi stava un busto del Sal- 
vatore, presentemente scompai*so quasi del tutto. Esso fu rico- 
nosciuto pochi anni addietro anche da altri visitatori del monu- 
mento ^ Lo si ascrìsse al secolo y e si credette altresì scoprirvi 



* Cronachetta mensuale di Archeologia ecc. del cav. Mariano Armel- 
lini, 1892 p. 76, snlle osservazioni del p. Gennano Passionist^. 



Digitized by 



Google 



140 NUOVO BOLLETTINO 



tracce di una iscrizione cristiana antica, nella quale fosse adoperata 
la nota formola de donis Dei et sancii... Io nulla potei rintrac- 
ciare di una tale . iscrizione, e quanto all'immagine del Salva- 
tore, essa mi parve piuttosto di tipo medioevale, di quel tipo 
cioè che sogliono avere le immagini del Salvatore ne* musaici 
e nelle altre rappresentanze dei secoli xii e xin. Potei accer- 
tarmi che la figura alza la destra in. atto di beuedire, e tiene 
con la sinistra un libro nella cui parte inferiore appariscono 
tracce delle dita che lo sostengono. Nel libro si distinguono chia- 
ramente le lettere NO e appresso le vestigia, a quanto sembra, 
di un M : di guisa che l'iscrizione potè essere p. es. In ì^OlAine 
Tesu omne genu flectatur. Un grande nimbo crocesignato cinge 
il sacro capo. La capigliatura ricca e discriminata ricade sul 
dinanzi presso lo scollato della tunica. Il lavoro deve ascriversi con 
ogni probabilità alla trasformazione che fu fatta del tempio nel 
XII secolo. 

La pittura conferma Y antica tradizione che T edifizio, 
quando fu tramutato in chiesa cristiana, ricevette il titolo del 
Salvatore. L' ipotesi proposta da altri, che esso ^ fosse dedi- 
cato agli angeli non si fonda se non sulla circostanza che la 
iscrizione al Dio degli angeli trovasi sul portico della facciata, 
vale a dire nel posto d'onore, mentre le altre due correvano 
su* portici laterali. Ma codesta distribuzione resta sempre natu- 
ralissima, anche se si ammetta che le tre epigrafi mù-assero sol- 
tanto a celebrare il Salvatore, come quegli cui era dedicato 
l'edificio. Poiché invero, fra le virtù del Salvatore ricordate dalla 
iscrizione, cioè la redemptio^ la remissio^ la resurrectio^ quest'ul- 
tima è la principale e definitiva, essa non poteva trovar luogo 
più acconcio che nella fronte ; e vi sta bene la menzione degli an- 
geli, ministri di quella. E non va dimenticato che nella liturgia 
gli angeli hanno, in ordine, la precedenza sopra i profeti ed anche 
sugli apostoli. 

Qui ricorderò che nell'interno dell'oratorio rinvenni sul suolo 
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un frammento d'iscrizione similissima all'ora citata. Essa proviene 
da nn altro edifizio, forse da quell'oratorio di cui si è trattato 
piti sopra a p. 129 e del cui timpano abbiamo riprodotto una parte 
* p. 128. Il frammento dice. . . M (?). . . NOIS, forse miserere nobis. 
Le lettere, delle quali trassi un calco, sono identiche a quelle 
della epigrafe che è sul frontone. Di più, il Venuti (p. 64) 
ricorda un blocco lavorato di marmo, ora perduto, che egli 
nde giacente sul suolo nel vano inferiore dell* edifizio: ^esso pre- 
sentava in tre luoghi una croce « come dicevano quelli del paese; 
ma potrebbe anche essere specie di tirsi di Bacco decussati ». 
E' lecito credere che codesto blocco costituisse il pilastro di un 
altstr&y e che i tre tirsi fossero monogrammi di Cristo ; tanto più che 
il Venuti notò nella parte superiore del marmo una cavità, « un 
fra co « (per le reliquie). Senza alcun dubbio i nostri marmorarii 
^'^©dioevali lavorarono per la chiesa da essi adorna anche un al- 
^^^tr^z il monogramma decussato rivela il loro stile. L'una e l'altra 
^osa.^ l'iscrizione, cioè, ed il pilastro, sono, a mio giudizio, un'ulte- 
'^^^^ prova del fatto che sulla collina del Clitunno lavorarono 
xmedesijni marmorarii i quali in Bovara, in Fuligno ed altrove 
*^^^iino lasciato opere tanto somiglianti. 






IV. La chiesa di S. Salvatore presso Spoleto. 

C è modo di dimostrare che dalla stessa scuola de' nostri 
marmorarii umbri derivano eziandio le classiche porte e finestre 
della chiesa di S. Salvatore presso Spoleto? Poiché, come già si 
è notato, della storia della trasformazione di questa enimmatica 
facciata nulla sappiamo all'infaori di ciò che può ricavarsi dal- 
l'edifizio stesso e da confronti con altre opere, e poiché, d'altro 
canto, le sue sculture offirono una somiglianza innegabile con quelle 
della scuola di Melioranzio, sorge di bel nuovo la questione : vi 
sono gravi motivi per escludere codesti rilievi dalle opere de' mar- 
morarii umbri e dal secolo xii? À me pare che tali motivi non 
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esistano affatto, anzi, al contrario, che molti argomenti parlino 
in favore dell'origine suaccennata. 

Naturalmente qui si deve discorrere soltanto della facciata 
di S. Salvatore, non della trasformazione in chiesa cristiana del- 



l' edifizio antico, che forse era un tempio. Codesta trasformazione 
di data molto anteriore presenta problemi che non hanno niente 
di comune, o ben poco, con i nostri marmorario Nemmeno è da 
discorrere dell' intera costruzione della facciata, la quale rappre- 
senta manifestamente diverse età, anche anteriori all' esistenza 
della scuola di Melioranzio. Qui si tratta soltanto delle sue 
marmoree decorazioni di forma classica e della data di quel restauro 
che viene da esse caratterizzato. 

Il disegno della facciata di S. Salvatore che vedesi nella 
presente pagina è preso dal Mothes, p. 184. 
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Discorriamo in primo luogo delle tre porte, riprodotte dal 
de Bossi a tav. XII e dal Mothes, in dimensioni maggiori, a p. 187. 
Ivi, inserito fra l'architrave ed il cornicione, si trova in tutte il 
fregio della scuola di Melioranzio (ben possiamo chiamarlo senz'altro 
così) adorno di monogramma nel mezzo. L' esecuzione del rilievo 
è riescitissima: nell'età classica appena si sarebbe potuto fare 
di meglio ; ma parecchi dettagli del rilievo e singolarmente l'or- 
nato superiore delle porte palesano considerevoli difetti. Dettagli 
difettosi del rilievo sono certe durezze di disegno nelle volute e le 
mezze palmetté agli angoli, « le quali non hanno alcuna ragione 
di essere, » come notò il Mothes (p. 74), alla cui giudiziosa 
critica potremo in seguito richiamarci più volte. Lo stesso de 
Kossi rileva « il greve e sproporzionato effetto » dell'insieme 
della porta: e difatti l'incorniciatura assume, mercè l'inserzione 
di quelle grandi volute, una eccessiva pesantezza. L'artista si 
vide costretto a collegare l'architrave col fregio, per via di due 
mensole laterali, ed egli si valse di certe forme ricurve e tra- 
forate, che sono affatto estranee all'arte antica, mentre conven- 
gono egregiamente, per il loro cai'attere infantile, al gusto me- 
dioevale. Il Serlio, che fece uno studio speciale intorno alle porte, 
quantunque invero il disegno che ne offre non possa servire che 
a mala pena per le linee generali, scrive: « Questa porta è diffe- 
rente da tutte le altre che neirantichità io habbia mai vedute ; 
è nondimeno molto grata a l'occhio e rappresenta grandezza » ^ 
Le porte non sono antiche, ma medioevali. Se ciò avesse av- 
vertito il Serlio, si sarebbe potuto rendere facilmente ragione 
delle singolarità da lui rilevate. 

Passando alle celebri finestre di S. Salvatore (de Rossi, tav. 
X ; Mothes, p. 186), ecco che noi vi troviamo la stessa mesco- 
lanza di forme classiche con goffaggini medioevali, o in altre 
parole, lo stesso tentativo di imitazione dell'antico, ma oltre a ciò 

1 Architettura (Venezia 1663), lib. IV, p. 321. 

10 
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un* arte ed ima invenzione, che non hanno nulla di simile a quanto 
noi conosciamo dell'arte antica in Italia, e che pur sarebbero state 
in grado di dar l'esistenza a tutto un edificio qual è p. e. il tempio del 
Olìtunno. Io non mi fermerò sulle particolarità classiche di codeste 
finestre: fra i monumenti antichi dltalia a noi pervenuti, solo, 
a quanto io so, le finestre dell'arco di 6alliei|o in Verona pre- 
sentano con esse qualche analogia. Anzi tutto colpiscono il riguar- 
dante i pilastrini scanalati ed adorni di singolari basi e capitelli, 
che fiancheggiano tutte e tre le finestre. Con rt^ione il de Bossi 
li dice K di proporzioni tozze » , ed altrettanto giustamente il Mothes 
rileva, a proposito della finestra centrale, « il nesso affatto irra- 
zionale dell'arco con gli stipiti « , come anche « l'ornamento del- 
l'arco costituito, in maniera barbara e puerile, da piccole cuspidi 
disposte a raggi v (ne dà un saggio a p. 186), ed infine « il disegno 
tutt'altro che classico delle mezze palmette >». 

Quando però, dopo tali osservazioni, il Mothes viene a con- 
chiudere che le sculture in discorso non possono appartenere al- 
l'età costantiniana, ma vanno invece assegnate all'età dei Goti, 
cioè a dire al ve secolo, egli non ha ragione che pella prima 
parte negativa; perchè quanto all'epoca dei Goti è certo ch'essa 
non ci ha lasciato nulla che ricordi anche lontanamente le nostre 
sculture. Nel xii secolo, al contrario, la scuola di Melioranzio 
ci offre una quantità di raffronti, anzi tutto per la croce orna- 
mentale sulla finestra di mezzo ; in secondo luogo per le cuspidi, 
cui vogliono esser posti accanto gli ornati fusiformi nei rilievi 
della detta scuola; poi per la disposizione a raggi del fregio at- 
torno all' arco della finestra centrale che ricorda quello del- 
l' arco di S. Ansano; quarto, per le fusarole che corrono sotto 
il fregio della detta finestra di mezzo; in quinto luogo, final- 
mente, per i due monogrammi P isolati e con la curva, nell'a- 
sta verticale della croce, assai piccola. 

Fra le parti della facciata certamente non antiche si deve 
anche annoverare l'incrostatura di marmo attorno all'arco della 
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finestra centrale. Il Mothes vi riconosce una « Quadérnachma* 
chung ^ (imitazione di pietre squadi-ate). Nemmeno si devono giu- 
dicare antichi i quattro pilastri, che stavano una volta fra le 
finestre, e dei quali oggi rimangono soltanto le basi sulla cor- 
nice. Questi pilastri consistevano in tavole dì marmo sovrapposte, 
senz'altro collegamento con il muro. Una tale specie- di lavori 
è sconosciuta all'antichità, mentrechè il medioevo ce ne ha la- 
sciato non pochi esempii. 

Insomma nel secolo xii ebbe luogo una trasformazione, pre- 
sentemente assai bene riconoscibile, della facciata di S. Salva- 
tore, per opera della iiostra scuola umbra di marmorarii « classici « . 
Ma di lavori eseguiti ne* tempi costantiniani, o ne' teodosiani, o 
in quelli de* Goti nessun distinto vestìgio apparisce. Tutt'al piti 
spettano all'antico edifizio, eretto in quel medesimo luogo nell'età 
pagana, gl'inomati stipiti della porta di mezzo: essi vennero forse 
inseriti, come parte del materiale originario, nel restauro del 
XII secolo nella Ceciata anteriore, o anche semplicemente 
lasciati al loro posto originario. 

La facciata anteriore, cioè quella che venne trasformata dalla 
scuola di Melioranzio, si può ancora riconoscere. Essa era più 
bassa dell'attuale. Il disegno del Mothes da noi sopra riprodotto 
ne traccia i contomi, ponendoci sott* occhio il solito tipo delle 
facciate anteriori al secolo xiii. Alla ricostruzione di quest'antica 
fronte servono di base, secondo il Mothes, gli avanzi delle due 
comici che correvano Tuna ai fianchi dei muri laterali superiori, 
accanto alle finestre, l'altra sotto le quattro basi dei pilastri, dove 
ha soltanto la lunghezza della nave centrale. 

Non è questo il luogo di entrare nell'esame critico dell'in- 
terno della mirabile chiesa. Anche qui ci sarebbe molto da dire 
per esaminare le opinioni in corso. Per ora mi consolo sperando 
in quel futuro architetto ed archeologo insieme, il quale ci com- 
menterà i molti ed accurati disegni della chiesa, che ora si tro- 
vano raccolti nel palazzo municipale di Spoleto. Ma quanto a 
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me, io debbo già fin da ora riguardare come assai incerto, se 
deiredifizio che già nel primo medioevo fu tramutato in chiesa, si 
trovino ancora a posto delle parti essenziali. Tutt'al più ciò po- 
trebbe credersi di quello spazio quadrangolare dinanzi al presbitero, 
in cui alcuno ha voluto riconoscere la cella deirantico tempio, e 
che è circondato da superbe colonne. Tuttavia qui si vedono an- 
che colonne formate, contro ogni legge dell'architettura e dell'ar- 
monia, di diversi pezzi, come appunto si osserva nell'Umbria ed 
in Roma nelle chiese del medioevo adulto, singolarmente dei 
secoli XI e xii. Gli alti dadi sovrapposti alle colonne, e che sor- 
reggono la cupola, non si possono definire con sicurezza né clas- 
sici né antichi cristiani, molto meno vi si possono scorgere col 
Guardabassì antichi simboli cristiani (egli non dice quali). La 
cupola non si può dichiarare opera antica cristiana. Quanto alla 
pianta attuale dell'edifizio, lo stesso Mothes (benché cerchi di riven- 
dicare troppe cose ai Goti) concede che essa si allontana di molto 
da tutto ciò che noi conosciamo di quell'epoca, come pure del 
tempo che la precedette e sussegui. Non sarà dunque a credere che 
la chiesa ricevesse la forma presente nel secolo xii, quando per 
il restauro e la decorazione della facciata vennero intrapresi, come 
si é veduto, così sostanziali lavori? 

Se non erriamo, si giunge almeno al risultato, che non solo la 
ricca ed originale decorazione in marmo così della chiesa del 
Salvatore come del tempio del Clitunno deriva dalla nobile e 
possiamo dire classica scuola di marmorarii umbri del secolo xii, 
ma che anche una buona parte della ricostruzione de' due mo- 
numenti e, in ogni caso, la loro conservazione sono merito dello 
stec,so secolo ^ 

H. Grisar S. I. 



* Rendo le debite grazie al eh. sig. Pio Franchi de' Cavalieri, il quale 
ha tradotto in italiano questo articolo da me dettato in tedesco pel Nuovo 
Bullettino. 
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PRIMO CONGRESSO INTERNAZIONAl 

DI ARCHEOLOGIA CRISTL\NA A SPALATO E Si 

(20-22 agosto 1894) 
(Continuazione e finej 



III. Apertura. 

Il giorno 19 agosto si erano radunati a Spalato n: 
del Congresso, dall' Austria-Ungheria, dalla Germania 
piÈi due professori dell'università di Pietroburgo; man( 
del Belgio e della Francia, che in buon numero s'er 
ma che non comparvero per la coincidenza del II 
scientifico dei cattolici, che tenevasi a Bruxelles. 

La sera del detto giorno ebbe luogo la seduta 
per l'organizzazione del Congresso nei locali del i. 
superiore, ove il Congresso doveva prender sede. I ( 
{Seviri e Decemoiri) esposero il loro operato; ed i 
per età, prof. dott. W. A. Neumann, propose* la distr 
lavori del Congresso e la costituzione della preside 
uffici. 

Le riunioni del Congresso furono distinte in sole 
assemblee, alle quali erano da ammettersi tutti i mem 
gli ospiti, e dalle quali erano escluse le discussioni 
nate speciali delle sezioni, che dovevano trattare 
proposte dalla presidenza, presentare le risoluzioni 
nelle assemblee e discutere sugli argomenti che i sìe 
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avrebbero presentato dalla loro parte. Le sezioni erano cinque : 
la 1* dei monumenti artistici ed epigrafici; la 2* degli studii 
archeologici ; la 3* dei musei cristiani; la 4* della patrologia 
e la 5* dei monumenti medioevali dalmati. Le sezioni poteano 
tenere le loro sedute anche simultaneamente ed al lavoro ave- 
vano diritto di partecipare i soli membri genuini, restando però 
agli altri membri libera la facoltà di essere presenti alle di- 
scussioni. 

La mattina del 20 agosto fu inaugurato il Congresso con 
solenne cerimonia religiosa nel cimitero salonitano della lex 
sancta Christiana. La prima assemblea d'apertura fu tenuta su- 
bito dopo a Spalato nella sala dell'i, r. ginnasio superiore, per 
cura del prof. Bezié addobbata con ottimo gusto ad uso del Con- 
gresso. Da presidente provvisorio funse il capo del comitato or- 
ganizzatore (Seviri), mons. Fr. Bulié, che diede il resoconto del- 
Toperato del comitato medesimo. 

Dopo la quale relazione il Congresso passò alla elezione 
degli uflSci. Alla presidenza d'onore fu portata sua signoria il- 
lustrissima mons. F. F. Nakié, vescovo di Spalato-Macarsca, una 
volta di Salona. A presidente fu eletto mons. dott. A. De Waal, 
rettore del Campo Santo dei Tedeschi presso al Vaticano ; alla 
carica di vicepresidente furono chiamati il prof. dott. N. Mtiller 
dell'università di Berlino e mons. Fr. Bulié direttore del gin- 
nasio superiore e del museo archeologico salonitano di Spalato ; 
a segretari si scelsero i sigg. prof. dott. W. A. Neumann del- 
l'università di Vienna, prof 0. Marucchi del liceo pontificio di 
S. Apollinare a Roma e prof. dott. L. Jelié del seminario cen- 
trale teologico di Zara. Furono designati anche i candidati per 
la presidenza delle sezioni. 

Costituitasi la presidenza, il presidente dott. A. De Waal, 
con forbita orazione latina, ringraziò dell'alto onore conferitogli, 
ricordando, che egli era conscio di fare soltanto le veci del prin- 
cipe dell'archeologia cristiana, comm.G.B.De Rossi, impedito pur- 
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troppo da grave malattia di comparire al Congresso, come lo 
aveva promesso. 

Il rappresentante del governo imperiale, il cons. dott. Tonció« 
a nome del governo; Tece.mo mona. Gregorio Eajcevié, metropo- 
litano della Dalmazia, a nome suo e del clero dalmata ; il dott. 
6. Manger, podestà di Spalato ; il delegato del governo bosnese 
dott. F. barone MoUinary; mons. can. Deviò a nome del capi- 
tolo di Spalato ; il prof. dott. Béla Gzobor di Budapest, a nome 
del ministero ungherese, salutarono il Congresso. Seguirono poi 
numerosissime adesioni in questa e nelle seguenti assemblee, sia 
da parte dei rispettivi rappresentanti, sia a mezzo del telegrafo. 
Avendo il Congresso nella prima sua riunione inviato i suoi sensi 
di devozione a S. Santità il S. P. Leone XIII, ed a Sua Maestà 
l'imperatore e re Francesco Giuseppe I, essi benignamente si 
degnarono di aggradirli. Così pure il comm. G. B. De Bossi, che 
contracambiò da Castelgandolfo il saluto con un affettuosissimo te- 
legramma. Sua eccellenza il ministro del culto e della p. istruzione, 
dott. Madejski, a mezzo del suo delegato cons. doti 0. Benndorf 
professore all'università di Vienna, il ministro della Bosnia Erze- 
govina dott. Eallaj, sua eccellenza il governatore della Dalmazia 
generale David de Bhonfeld, il governo della Croazia a mezzo del 
delegato dott. Bojnició, Tecc. i. r. Commissione centrale dei mo- 
numenti storici ed artistici di Vienna, la Società Leonina di 
Vienna, l'Accademia pontificia di archeologia di Boma, TAcca- 
demia jugoslava delle scienze e delle arti di Zagabria, il Col- 
legio dei cultori dei martiri di Boma, la. Società di archeologia 
cristiana di Atene, la Società dei cultori dell'archeologia cristiana 
di Berlino, la Società storico-archeologica « Bihac >» di Spalato, 
le università di Cracovia e di Zagabria ; e moltissimi socii del 
Congresso assenti, fra i quali il comm. M. S. De Bossi, Temo 
card. dott. Gruscha arcivescovo di Vienna, Tecc.mo dott. Posi- 
lovié arcivescovo di Zagabria, l'ecc.mo dott. Strossmayer vescovo 
di Diakovo, TilLmo mons. Uccellini vescovo di Cattare, il pre- 
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Bidente del comitato pel centenario di s. Filippo Neri, sua ecc.za il 
barone Helfert presidente della Commissione centrale di Vienna, 
i soci napoletani mons. Galante ed i prof. Stornajuolo e Tagliar- 
tela, il socio romano comm. dott. Stevenson, i sigg. prof. S. Berger 
di Parigi, prof. L. Hauser di Vienna, dott. Amoroso di Parenzo, 
Eaufmann di Francoforte, prof. can. Beusens di Loyanio, abbate 
Hytrek di Studenica, dott. Tnaa di Vienna, cons. Alacevié di Zara, 
il redattore della « Eatolicka Dalmacija » di Zara, i sigg. 
prof. Dobrusky di Sofia, prof. dott. N. Kondakoff di Pietroburgo, 
ed altri si compiacquero di salutare il Congresso. 

La prima assemblea fu chiusa colla determinazione delVordine 
del giorno e colla costituzione delle sezioni. 



IV. Lavoro sdentìfleo. 

Essendo questo il primo Congresso, cui anzitutto incom- 
beva il compito di iniziare le opere delle quali sente massimo 
bisogno la scienza dell'archeologia cristiana, cosi principalmente 
questo incarico venne deferito alle sedute delle Sezioni. Ed inol- 
tre, essendo anche scopo, benché secondario del Congresso Y illu- 
strare i monumenti del paese ove si era adunato, così anche 
questo argomento venne rimesso alle Sezioni. Le conclusioni delle 
quali, poi, dovevano essere portate alla votazione delle assemblee 
plenarie. L'attività principale, adunque, del Congresso risiedeva 
nelle Sezioni; e noi brevemente ne riassumiamo i risultati prin- 
cipali. 

La prima Sezione dei monumenti artistici ed epigrafici era 
presieduta dal dott. Nicolao MùUer, professore all'università di 
Berlino e direttore del museo cristiano; da relatori fungevano 
il prof. Orazio Marucchi di Roma ed il dott. Béla Czobor pro- 
fessore all'università di Pest; si componeva di 25 membri. 
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Dalla presidenza del Congresso furono proposti alla Sezione 
suddetta i seguenti argomenti. l.La pubblicazione di un Corpm 
inscriptionum christianarum, cominciando anzitutto dai paesi 
dell'impero Austro-Ungarico. 2. La pubblicazione di un Corpus 
monumentorum christianorum antiquorum, ed il metodo di ri- 
produzione da adottarsi. 3. Come provvedere ai mezzi necessarii 
per la esecuzione di tali opere. 

La discusione di questi temi occupò tre sedute. Parte principale 
vi presero i membri della presidenza ed i sigg. dott. E. Swoboda. 
mons. A. de Waal, barone Kanzler, prof. dott. Otto Benndorf, 
mons. dott. G. Wilpert, proT. doti Schultze, prof. dott. W. A. 
Neumann, e prof. C. Smirnoif; e si formularono tre risoluzioni da pre- 
sentarsi all'approvazione dell'assemblea plenaria, cioè: 1. Che la 
pubblicazione del Corpus inscriptionum christianarum debba in- 
cominciare anzitutto coi paesi dell'Austria, dell' Ungheria e del- 
l'Illirico, e che la redazione della silloge delle iscrizioni del- 
l'Illirico venga affidata all'autore del presente articolo. 2. Che 
nel Corpus monumentorum christianorum antiquorum vengano 
riprodotte tutte le opere di scultura e di pittura del periodo 
antico dell'arte cristiana, in base alla fotografia. 5. Che la 
direzione di queste pubblicazioni venga affidata ad un comitato 
romano, sotto la presidenza onoraria dell' Illrflo Com. G. B. 
de Rossi, composto di tre membri: mons. dott, A. de Waal, 
prof. Marucchi, mons. dott. G. Wilpert. Il qual Comitato 
poi quanto prima dovrebbe elaborare un proggetto per le 
dette pubblicazioni, da presentarsi ai membri del Congresso, 
agli Istituti archeologici ed alle autorità interessate. 

La 2. Sezione degli studii archeologici ebbe a presidente 
il prof. dott. W. A. Neumann, a relatore il dott. E. Swoboda ed 
a segretario il prof. dott. A. Szentgyòrgyi. Si compose di 16 membri. 
£ presero parte alla discussione oltre i suddetti ancora i signori : 
prof. dott. V. Schultze, prof. G. Danilo, barone Kanzler, prof. 
0. Marucchi, mons. dott. A. de Waal, prof. dott. N. Mtiller, prof. 
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A. Hoffer, prof. dott. A. Eatalinié e dott. Gr. Mantuani. Discassi 
gli argomenti proposti della Presidenza, furono adottate le se- 
guenti risoluzioni: 1. Che vengano erette cattedre di archeo- 
logia cristiana nelle facoltà universitarie e nei seminarti teo- 
logici^ e fornite dei necessarii mezzi di insegnamento. 2. Che 
nelle scuole medie, ginnasiali e liceali^ venga insegnato il ài- 
segno, allo scopo di rendere i giovani capaci di eseguire i 
rilievi dei monumenti. 3. Che in tutte le scuole vengano in- 
trodotte tavole parietarie rappresentanti monumenti antichi 
cristiani^ e che specialmente nella istruzione religiosa delle 
classi superiori ginnasiali si insegnino gli elementi dell'ar- 
cheologia cristiana. 

La 8. Sezione dei musei cristiani, cui presiedette il dott. Béla 
Czobor professore ali* università di Budapest, e dove funse da ri- 
ferente il dott. V. Schultze professore all'università di Greifswald, 
dopo lunga ed animata discussione formulò la decisione: 1. Do- 
versi istituire musei per i monumenti cristiani non soltanto 
nelle città che abbondano di questiy bensì ancora doversi fondare 
collezioni di monumenti cristiani sia originali che riprodotti 
nelle università e nei seminarti teologici a sussidio delle cat- 
tedre dell'archeologia cristiana. Inoltre che si debba aver cura 
della conservazione dei monumenti cristiani locali nelle chiese 
urbane e rurali. Alla quale risoluzione molto contribuirono i 
sigg. prof. dott. W. A. Neumann, pres. Czobor, rif. Schultze, prof, 
dott. N. MùUer, prof. 0. Marucchi e barone Kanzler. Facevano 
parte della sezione, oltre i suddetti, ancora i sigg., prof. C. Smir- 
noff, prof. dott. P. Bosse, dott. E. Swoboda, mons. dott. G. Wil- 
pert, prof. G. de Bersa, prof. S. Ljubié, prof. M. Glavinié e 
prof. G. Smirié. In riguardo poi ai musei dalmati, nei quali 
si conservano tanti tesori di antichità cristiane, fu accettata la 
risoluzione : 2. Che il museo salonitano di Spalato sia collocato 
in un edificio condegno; e che tanto questo museo che quello di 
S. Donato in Zara vengano provveduti del personale occorrente. 
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Nella 4. Sezione della Patrologia, alla quale presero parte 
i sigg. prof. G. Danilo, prof. P. Syrku, prof. dott. W. A. Neu- 
mann, prof. dott. F. Bosso, prof. dott. W. Schultze, dott. G. Man- 
tuani, prof. M. Topié, prof. G. Moscovita, dott. A. Gi-admann, 
mons. dott. G. Wilpert, prof. dott. A. Katalinié, prof. dott. N. 
Jitiller e mons. dott. A. de Waal, essendo presidente il prof 
A. Hoffer gesuita, e relatore il prof. G. Carie, fu trattata la que- 
stione del risorgimento degli studi patrologia. Fu quindi vo- 
tata la risoluzione: Che nelle facoltà delle università e nei se- 
minarii teologici venga eretta la cattedra per la patrologia, 
essendo questa una scienza ausiliaria dell'archeologia cristiana, 
non meno che della filologia e della storia. E che intanto i 
professori della storia ecclesiastica^ della dommatica e del- - 
l'apologetica, colla interpretazione di qualche opera patristica 
avviino gli scolari allo studio più profondo della patrologia. 

La 5. Sezione dei monumenti medioevali dalmati, che fun- 
geva come sezione indipendente dalle assemblee plenarie, fu la 
più frequentata di tutte, contando oltre 40 membri presenti. 
Tenne la presidenza il prof. S. Ljnbié emerito direttore del Mu- 
seo archeologico di Zagabria; da relatore funse il dott. L. Jelió 
professore al Seminario teologico centrale di Zara, e da segre- 
tario dott. G. Aranza professore al Ginnasio superiore di Spalato. 

Essendo stata già nella 1. Sezione decretata l'edizione delle 
iscrizioni antiche cristiane deiriUirico, così questa sezione trattò, 
se dovessero pure pubblicarsi le iscrizioni medioevali dell' Illirico; 
e fu accettata la risoluzione : Che a nome della Sezione Y^ venga 
espresso all'Accademia Iugoslava delle scienze e delle arti di 
Zagabria il desiderio, che essa prenda la cura di un « Corpus 
inscriptionum mediae aetatis » per i paesi degli Slavi Meri- 
dionali. 

Le dissertazioni e le comunicazioni scientifiche nella mag- [; 

gior parte ebbero per oggetto i monumenti della Dalmazia, ai 
quali il Congresso intendeva anzitutto di dedicare la sua attività. 
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Vengono poi quelle che ebbero per oggetto Tarcheologia cristiana 
negli altri paesi, e finalmente la critica ed il metodo di ripro- 
duzione da adottarsi per Tedizione degli stessi monumenti. 

L'autore della presente relazione espose le notizie relative 
aXV archeologia cristiana in Dalmazia. Riassumendo quanto fu 
fatto per i monumenti cristiani di questa regione nei secoli prece- 
denti, disse che la ricerca sistematica dei medesimi cominciò col- 
ranno 1818,e precisamente in Salona ; espose quanto siano bene- 
meriti i direttori del Museo Salonitano di Spalato i due Lanza, 
il Carrara ed il Glavinié, sotto il quale incominciò la escayazione 
regolare del cimitero della lex sancta Christiana a Manasti- 
rine, nonché il suo successore mons. Fr. Bulié, T odierno di- 
rettore. Espose l'importanza di questo cimitero dal lato giuridico, 
nonché i monumenti relativa ai martiri Salonitani traslati presso il 
battistero lateranense, illustrati già da lui neW Bphemeris Saloni- 
tana. Toccò poi le pubblicazioni dei periodici archeologici: Bull, di 
arch. e storia dalmata, il Viestnik hrvatskog arheologiékog drui- 
tva, le Mittheilungen della Commissione Centrale e del Seminario 
archeologico epigrafico di Vienna ; le ricerche dei viaggiatori inglesi 
Ewans e Jackson ; le scoperte nella Bosnia e nell'Erzegovina, 
sulle quali più diffusamente poscia aveva da trattare il delegato 
del governo Bosnese dott. F. barone MoUinary. Comunicò una let- 
tera del prof. Anderson sulla recentissima scoperta (1893) di una 
grande basilica urbana nell'antica Doclea. Conchiuse osservando, 
che il punto più importante per i monumenti cristiani è Salona; 
e come colle scoperte recenti siasi avverata la profezia del 
com. G. B. de Bossi, il quale nel 1864 sì riprometteva che, dopo 
Roma, Salona ed Aquileia avrebbero dato il maggior contributo 
per l'Orbe cristiano monumentale. 

Nella terza assemblea mons. Fr. Bulié trattò in ispecie De 
monumentis antiquis christianis Saloniianis. Descrisse anzitutto 
i monumenti architettonici, il battistero col consignatorium presso 
le rovine della basilica urbana, il cimitero della lex sancta 
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Christiana a Manastirine, T altro a Marusiuac preso recente- 
mente a scavarsi. I monumenti di scultura, le lucerne ed i me- 
talli, trovati in grandissimo numero, sono nelle maggior parte 
raccolti nel Museo Salonitano di Spalato e dettagliatamente de- 
scritti nella Guida di Spalato e di Salona; ed alcune catego- 
rie dal prof. dott. G. P. Kirsch : Le Bon Pasteur sur les monu- 
ments chrétiem de Salone nella Ephemeris Salonitana ; e da 
mons. dott. A. de Waal: Der Fisch auf den altchristlichen 
Monumenten von Salona nella stessa effemeride. Annunziò la 
pubblicazione già preparata delle lucerne cristiane nel Bulleiiino 
dalmata. Le iscrizioni antiche crisiiane di Salona, numerosissime 
ed importantissime, nella massima parte sono raccolte nel Museo 
Salonitano; edite già nel Bullettino dalmata e nelle sue In" 
scriptiones del Museo Salonitano, formano una delle maggiori 
parti del C. L Z. voi III. Alla illustrazione dei monumenti an- 
tichi cristiani sarà dedicata T opera Salona Christiana, già in 
preparazione. 

La memoria del sig. A. Hytrek, impedito di venire al 
Congresso, fu pubblicata nella Ephemeris Salonitana; è una det- 
tagliata relazione sulle scoperte da lui fatte in due cimiteri an- 
tichi cristiani del Sirmio, quelli di s. Sinerote e di s. Deme- 
trio, martiri storici celeberrimi. Essa diede T occasione all'ab- 
bate titolare dell' antica Sirmio, mons. E. Okrugié nella 
quarta assemblea, di dare alcune interessanti notizie Sulla basi- 
lica di s, Demetrio, anteriori agli scavi praticati dal Hytrek. 

A completare sotto ogni aspetto l'illustrazione dei monu- 
menti antichi cristiani della Dalmazia, mons. dott. A. de Waal 
nella quarta assemblea lesse ai congressisti un discorso: Sui monu- 
menti illirici a Roma dal IV al Vllsec, trattando i seguenti temi: 
1. I monumenti relativi a s. Caio papa (f 296), dalmata e del 
sangue di Diocleziano; 2. Il voto della gens Carnuntia donato 
ad una delle basiliche romane maggiori nel IV secolo; 3. S. 
Girolamo ed i monumenti romani; 4. Pietro Illirico, il fondatore 
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della basilica di s. Sabina; 5. Il papa Giovanni IV dalmata, 
e la traslazione dei martiri Salonitani a Roma ; 6. I ss. Quattro Co- 
ronati; 7. S. Quirino vescovo di Siscia ; 8. 1 monumenti relativi 
ai ss. Cirillo e Metodio apostoli d^li Slavi. Nuovissime ed in- 
teressantissime furono le conclusioni sulla patria di s. Sabina^ 
come pure le notizie della scoperta recentissima del monumentQ 
di s. Quirino nella Flatonia presso la basilica di s. Sebastiano. 

Nella terza assemblea, il dott. F. barone MoUinary, delegato 
del governo Bosnese, lesse una esaurientissima relazione : Sui mo- 
numeriti architettonici ed artistici cristiani della Bosnia e della 
Erzegovina. Premesse alcune notizie storiche sulla Bosnia, mostrò 
come TAustria sin dai primordi dell* occupazione abbia posto sper 
ciale cura ai monumenti archeologici. Le scoperte, dal 1888 in poi, 
hanno dato ottimi risultati per la topografia; e si può stabilire che 
la sede del vescovato Bistuense, che comprendeva T odierna Bosnia, 
eretto nel 532, era nel sito dell'odierna Zenica. In questa lo- 
calità furono scoperte nel 1892 due basiliche antiche cristiane; 
altre poi a Dabravina, Sipraga, Yarosluk e Bocac. Di monumenti 
sepolcrali antichi tutta la Bosnia è ripiena; alcuni di questi ap- 
partengono airevo cristiano più vetusto. Speciali segni del cristiane- 
simo durante i primi secoli si sono constatati sui cimelii. Vi si ritro- 
varoQO pure alcuni esemplari di lucerne cóìYlchthys. I monumenti 
antichi cristiani vengono raccolti nel museo di Sarajevo, che 
dall'anno della sua erezione 1888 ha fatto grandi progressi; ed 
è fondata la speranza che fra breve ne farà di maggiori. 

Dei monumenti medioevali della Dalmazia fu trattato in 
ispecie nelle sedute della V. Sezione. 

La memoria: Sulla rappresentanza sculta in un pluleo 
del battistero di Spalato, del sìg. Fr. Badie di Curzola, provocò 
una vivace discussione, cui presero parte precipua i sigg. P. Syrku, 
prof. G. Smirnoff, dott. G. Mantuani e dott. L. Jelié. Sul detto 
pluteo medioerale è rappresentata una figura vestita di casula, 
seduta in trono con corona in testa e colla destra sollevata sor- 
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reggente una croce senza asta. Avanti ad essa sta prostrata 
io terra, con le mani protese in atto supplichevole, un'altra figura 
d'uomo di proporzioni molto più piccole. A destra poi sta una 
seconda figura ritta, colle mani sul petto. Lo storico croato Ku- 
koljev^ìé volle ravvisare in questa rappresentazione la scena 
dell^ìncorona^ione di un dinasta croato, il quale riceva l'omaggio 
da un suddito. Mons. Bulié, basandosi sui criterii iconografici, aveva 
opinato invece, che qui* fosse rappresentata l'oblazione del mo- 
numento, riconoscendo nella figura sedente coronata e benedicente 
il Salvatore, e nella figura prostrata a terra il donatore del 
monninento. Il Badie poi volle combattere l'opinione del Bulié, 
dimostrare più fondata la congettura del Eukuljevié. Oli argo- 
menti del Badie furono ribattuti dal prof. dott. L. Jelié, che 
dimostrò la leggittimità della spiegazione proposta dal Bulié, 
escludendo le regole critiche ogni fondamento alla congettura del 
eukuljevié. Nella stessa sezione il prof. P. Syrku fece una co- 
municazione: Su di alcune formale esoreistiche che si leggono in 
^ codice ciriUiano del XV s. da lui scoperto nel 1 893 a Sa- 
Jevo, le quali stanno in relazione cogli amuleti antichi cri- 
^^^^V II dott. G. Mantuani trattò: Dei monumenti della musica 
^(^Ct^a nei codici medioevali della Dalmazia, finora niente af- 
fatto studiati; e finalmente lo scrivente tenne un discorso: Sui 
monumenti artistici medioevali degli Slavi meridionali. 

Dobbiamo qui ricordare ancora le memorie sui monumenti 
medioevali della Dalmazia, che non furono lette durante il con- 
gresso, perchè già stampate nella Ephemeris Spalatensis e nella 
Ephemeris Bihaóensis. La più importante di tutte è il parallelo 
del dott. A. Ehrhard: Die altchristliche Prachtthicre von Santa 
Sabina in Rom und die DomtMre von Spalato. Lo studio cri- 
tico del prof. dott. W. A. Neumann: Ueber das alte Evangeliar 
des Capitels zu Spalato, illustrò un rarissimo codice del secolo 
Vili IX. Il prof. S. Butar nell* articolo: Das Ruinenfeld von 
Bihad, narrò quanto fu ritrovato finora nella campagna delle 
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Castella, una volta residenza dei dinasti croati, ricchissima di 
monumenti classici e medioevali; all'esplorazione della quale s*è 
accinta la neofondata società » Bihac ». Il cons. G. Alacevìó 
trattò: Lo sviluppo della città di Spalato sotto V aspetto delle 
fortificazioni. Mons. fr. Bulic nell'estratto: Les monuments du 
Moyen àge de Kain mostrò le recenti scoperte di qu^ella regione. 
Il prof. G. Smirié comunicò un catalogo Dei monumenti me- 
dioevali nel museo di S, Donato in Zata, e la descrizione Della 
chiesa di S. Pietro vecchio nella medesima città. Il prof. G. 
Danilo descrisse La chiesetta « della Pusterla »» parimente 
in Zara. 

Non di minor importanza furono le dissertazioni intorno ai 
monumenti antichi cristiani degli altri paesi. In primo luogo 
vengono quelle relative ai monumenti di Roma, dei quali oltre 
la già ricordata dissertazione di mons. dott. A. de Waal, 
trattarono il prof. 0. Marucchi e monsignor dott. G. Wilpert. 
Nella seconda assemblea il prof. 0. Marucchi tenne un elaborato 
discorso: Sullo studio dell'archeologia cristiana a Poma; nel 
quale, dopo avere riassunto i progressi dovuti agli studi ed alle 
scoperte del de Rossi rese conto dei lavori fatti dai collabora- 
tori di lui e specialmente dalla scuola romana rappresentata dai 
discepoli del sommo, archeologo, Armellini, Stevenson e Marucchi. 
Trattò degli scavi che si continuano alacremente nelle catacombe 
romane, delle pubblicazioni più recenti intorno ai loro monumenti 
e delle accademie e riunioni archeologiche, le quali si tengono 
in Roma per mantenere sempre vivo Tamore alla cristiana ar- 
cheologia. Nella terza assemblea trattò poi della iscrizione di 
Abercio, depositata ora nel museo lateranense, sulla quale lo 
stesso Marucchi ha scritto uno speciale articolo in questo Nuovo 
BuUettino di archeologia cristiana, che ci dispensa dal riassumere 
il suo discorso. 

Nella quarta assemblea mons. dott. G. Wilpert lesse un 
discorso sopra / monumenti antichi cristiani recentemente tro- 
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vati nelle catacombe, illustrando le importantissime scoperte 
da lui fatte nella Cappella greca della catacomba di Priscilla. 
Grande interesse destò neir uditorio la descrizione dell' affresco 
rappresentante la fractio panis. Il discorso era accompagnato da 
bellissime tavole fototipiche, eseguite con quella finezza che con- 
tradistingue le opere curate dal Wilpert. E qui è il caso di ri- 
cordare, che nella Ephemeris Salonitaaa fu pubblicata una dotta 
dissertazione del Wilpert intitolata: Die altchristUchen Imchriften 
AquileiaSy importantissima sotto molti aspetti. 

Mons. dott. G. P. Kirsch, professore di archeologia cristiana 
nell'università cattolica di Friburgo nella Svizzera, oltre al con- 
tributo già ricordato sui monumenti cristiani di Salona rappre- 
sentanti il Buon Pastore, stampato nella Ephemeris Salonitana. 
impedito di venire personalmente al congresso, mandò la dis- 
sertazione: L'archeologie chrétieane en Suisse, che fu letta nella 
seconda assemblea dal bar. B. Eanzler. In essa il dott. Kirsch 
infoima il congresso sulle pubblicazioni delle iscrizioni antiche 
cristiane della Svizzera fatte per cura del Mommsen, del Le Blant, 
e del Kraus, annunziando che il sig. dott. Egli, professore alla Fa- 
coltà teologica protestante di Zurigo, ha preparato per le Antiqua- 
rische Mittheiluagen la collezione completa delle iscrizioni an- 
tiche cristiane di quella contrada. Passa in rivista poi le pub- 
blicazioni dei monumenti artistici cristiani antichi fatte per cura 
del com. de Rossi, canonico Bourban, Troyon, Fellenberg, Rahn e 
Bonstetten. Una nuova fase per lo stadio delle antichità cristiane 
della Svizzera è incominciata colla erezione di una cattedra 
speciale per Tarcheologia cristiana e per la patrologia airu- 
niversità di Friburgo; nonché di un seminario archeologico con 
collezioni assai bene rappresentate per gli esercìzi pratici. Queste 
istituzioni senza dubbio daranno un grande impulso allo studio 
delle cristiane antichità. 

Nelle sedute della III. Sezione informarono sullo stato de- 
gli Studii archeologici cristiani di Germania il dott. N. Mtìller, 

11 
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professore airuniversiiàdiBerlino'^e direttore del museo cristiano, 
ed il dott. y. Sohaltze professore airtudversità di Oreifswald. 
Cosi egualmente il dott. B. Czobor professore all'università di 
Budapest riferì nella stessa Sezione sulle Collezioni dei monu- 
menti antichi cristiani dell' Ungheria^ e nella quarta assemblea 
annunziò che ali* esposizione millenaria di Budapest nel 1896 vi 
sarà pure la Sezione archeologica storica sotto la presidenza o- 
noraria dell'Emo Primate. In questa Sezione saranno esposti i 
monumenti antichi cristiani e medioevali dell* Ungheria, sia in 
originali sia con ottime riproduzioni; ed in nome del presidente 
dell* esposizione, Sua Ecc. il ministro A. Lukàcs e deirEmo Pri- 
mate, invitò i Congressisti a venirla a visitare. 

Con felicissima idea, il sig. Teodoro Oraf di Vienna espose 
al Congresso l'esemplare originale di un tetravelum liturgico 
del y secolo, proveniente dalFEgitto. Il dott. E. Swoboda, do- 
cente di archeologia cristiana nella facoltà teologica dell'univer- 
sità di Vienna, che di questo tetravelum diede già notizia nella 
Archàologische Ehrengabe zu de Rossi s LXX GeburtstagCy 
p. 95 ss., nella quarta assemblea dichiarò questo insigne mo- 
numento, unico nel suo genere, con osservazioni importantissime 
suUa tecnica della stoffa e dei colori, e con conclusioni nuove 
per la storia dei veli liturgici. 

Ad una discussione critica, svoltasi nella quinta assemblea, 
diede occasione la memoria del dott. H. Orisar gesuita, profes- 
sore all'università di Innsbruck: Sull'autenticità del tesoro sacro 
di suppellettili d'argento e di oro del cav. Giancarlo Rossi 
in Roma, letta dal dott. Pio Franchi de* Cavalieri ^ Come intro- 
duzione a questa memoria il Presidente mons. dott. A. de Waal 
narrò quanto egli stesso personalmente abbia esperimentato: 
Sulla falsificazione dei monumenti antichi cristiani. Il prof. 
Orisar dimostra nella citata memoria, che sia la storia del ri- 

^ Tale dissertazione è uscita in lace in questo anno 1895 per cara 
della Casa editrice Spithoever, e se le dà la rassegna nel precedente fascicolo. 
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troyamento, sia gli oggetti componenti il tesoro del cavalie 
Giancarlo Bossi in sé stessi, mostrano indizi non dubbi di fs 
sita. E conchiude facendo voti perchè in avvenire non si ci 
e non sì usi più nel campo scientifico codesto « Sacro inedi 
tesoro 9, senza prima aver procurato di metterne bene in so( 
l'autenticità }. 

Il prof, doti W. A. Neumaon espose alcuni argomenti, ci 
gli fanno supporre il detto tesoro possa prowenire da un & 
sificatore già noto, un tal pittore italiano di Monaco, che ] 
avrebbe copiato i motivi dai mosaici di Ravenna. Aggiunse 
Vienna pure essere pervenuti alcuni pezzi falsificati dall* istesi 
mano, e che altri ne esistono a Pietroburgo. Si associò airoji 
nione del prof. Grisar. Il prof. Maruccbi colse 1* occasione p 
dimostrare anche in questo fatto, come la vera scienza deU*a 
cheologia cristiana possegga le sue regole e criterii fissi per i 
conoscere prima o dopo i veri monumenti dai falsi. 

Il prof. T. M. Wehofer Domenicano conmiunicò al Congresi 
lo studio critico: Zar deeisohen Christenverfolgung und zi 
Characteristik Navatians, edito nella Ephemeris Salonitan 
nel quale illustra due « Libelli « recentemente scoperti nell*1 
gitto, apportando nuova luce sulla persecuzione deciana. 

La 1. Sezione si occupò diflhisamente del metodo da ade 
tarsi per la riproduzione tecnica dei monumenti antichi cristiai 
Alla discussione, che si protrasse per due sedute, presero par 
il delegato del ministero di Vienna, prof. dott. 0. Benndorf, mon 
doti G. Wilpert, il prof. dott. N. MuUer, il prof. dott. V. Schu 
tze, mons. doti A. de Waal, il prof. 0. Marucchi ed il dol 
E. Swoboda. La discussione fu oltremodo interessante ed istm 
tiva, e condusse alla conclusione, che i facsimili dei monumen 
si debbano eseguire in fototipia in base a fotografia dal vero^ 

1 La detta memoria è pubblicata anche nella ZeiUchrift fùr Katl 
lische Theologie, XIX (1895), p. 306 segg. 
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che il disegno a mano non sìa da usarsi, che in caso di necessità; la 
più economica riproduzione esser qaella in zincotipià, che quanto 
alla fedeltà nulla lascia a desiderare. Nella terza assemblea il 
prof. dott. F. Bosse, figlio del ministro del culto ed istruzione 
della Prussia, occupò Vattenzione di tutti i congressisti colla spie- 
gazione di un nuovo processo fotometrico per la riproduzione dei 
monumenti, nella sala a questo scopo preparata ed adomata con 
stampe di monumenti già ottenute con questo processo. 

Il lavoro scientifico del Congresso si estese a tutti i rami 
dell'archeologia cristiana, gettando insieme il fondamento per 
Torganizzazione didattica di questa scienza, è ponendo inoltre 
in vera luce 1* importanza dei monumenti della Dalmazia. Così 
questo primo Congresso corrispose alle speranze che in esso si 
erano riposte, additando la via da tenersi nei congressi futuri 
e producendo benefici effetti al paese, ove ebbe la sua sede. E 
la Dalmazia, conscia dell'alto onore toccatole, festeggiò il primo 
Congresso di Archeologia Cristiana, con tutta la profusione del- 
l'ospitalità tradizionale oramai presso i popoli SlaTi. 



L. jELlé. 
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CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 

(Anno XX, 1894-1895) 

(continuazione e fine) 



10 febbraio 1895. 

L*Emo sig. Card. Mertel, Vice cancelliere, parlò sulla origine 
deirarmellino adoperato come ornamento, prima daUe grandi di- 
gnità deirimpero, e fin del medio evo dal papa, dai cardinali e dai 
canonici. Disse che le pelli, delle quali è formato queir indumento, 
venivano dall'estremo oriente d* Europa, e che di li passavano al 
mercato di Babilonia, donde poi erano portate nei paesi occiden- 
tali. Indicò il ricordo di queste pelli negli scritti degli antichi 
giureconsulti Marciano ed Ottone, ed osservò che esse erano an- 
ticamente di gran prezzo e costavano quasi quanto Toro. 

In aggiunta al processo verbale della seduta passata il si- 
gnor Brunelli die* alcune notizie intorno ai corpi di Elio Fabio 
Restituto e dell'altro defunto sepolto nella stessa cripta sco- 
perta Tanno 1844 nel cimitero di s. Ermete ed ora nuovamente 
ritrovata. Disse che questi corpi furono trasferiti poco dopo a 
Fagagna nel Friuli e collocati ivi nella chiesa di s. Giacomo. 

Il medesimo richiamò pure T attenzione degli adunati sopra 
una iscrizione edita già dal Fabretti e testò citata dal Le Blant 
nei resoconti delTAccademia delle iscrizioni e belle lettere, nella 
quale si nota la formola assolutamente nuova : dormit in pace 
ET IN principio. Il Le Blant riconobbe neir espressione in prin- 
cipio un equivalente dell'altra in Christo; ciò che corrisponde con 
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i passi evangelici in cui Cristo stesso si chiama « principio » , e 
con la comune interpretazione che di questa parola ci danno i padri. 

Il comm. A. Oeffroy, direttore della Scuola francese di ar- 
cheologia, parlò intorno ad una colonna coclide attribuita a Costan- 
tinopoli, di cui il Du Cange pubblicò un rozzo disegno. Essa fu 
creduta da taluni la colonna di Teodosio, da altri quella di Ar- 
cadio, le quali caddero ambedue, la prima fin dal secolo XYI e la 
seconda nelFanno 1720. Il riferente con validi argomenti provò 
che r incisione del Du Cange non poteva rappresentare né Tuno 
nò Valtro di quei due monumenti onorari; e conchiuse che quel 
disegno deve forse la sua origine a qualche rozza riproduzione 
delle fatalia Urbis^ che lo Spon ed il Tournefort modificarono 
imitando malamente la colonna di Arcadio assai guasta e rovinosa 
ai loro tempi. Deve dunque ripudiarsi l'opinione fin qui seguita 
dagli archeologi che nella tavola del Du Cange abbia a ravvisarsi 
il disegno di un monumento della capitale dell' impero d'Oriente. 

Il sig. E. Graillot, della Scuola francese, fece due comunica- 
zioni relative all'Africa cristiana. Mostrò alcuni disegni di monu- 
menti scoperti da lui stesso e dallo Osell nella provincia di Costan- 
tina nel 1893; e fra questi i pilastri scolpiti di una mensa d'altare 
con i loro capitelli e con gli ornati simbolici dei pampini che ven- 
gono fuori da un vaso e del monogramma di Cristo. Un altro marmo 
scolpito rappresenta l'abside di una chiesa, in modo somigliante 
al musaico trovato nella basilica di Tebessa e pubblicato nel Bui- 
lettino dell'Accademia d'Ippona (1882, pi. VII). 

Chiamò pure l'attenzione degli adunati sopra una iscrizione 
trovata a Seriana-Pasteur, l'antica Lamiggiga, la quale ornava 
' l'abside di una basilica cristiana. Essa porta il nome del ve- 
scovo Argenzio, forse il medesimo che noi conosciamo da una 
lettera di s. Gregorio il grande (I, 82). Argenzio è chiamato pa- 
ter ili questa iscrizione come il vescovo Beparato di Orléansville 
{C. L L. VIII, 9709), ed il vescovo Navigio di Philippeville 
(C. /. L. Vili, 19913). 
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Il doti Dressel presentò una lacerna della collezione di 
Mons. de Waal con la figura del buon pastore, simile a quelle 
ben conosciute di ankiser, ma con una marca diversa. Egli lesse 
il nome del figulo fidelis, e suppose che questo piti che un vero 
nome fosse indicazione della fede religiosa del fabbricante. À tal 
proposito poi aggiunse che a suo parere Tabbreviazione anniser 
deve leggersi annii serapiodori, nome che si legge sopra una 
lucerna ostiense da lui testò osservata nel museo etrusco del 
Vaticano. 

Il P. Bonavenia mostrò il calco di alcune lettere incise nel 
rovescio di una di quelle targhette marmoree che si ponevano dal- 
l'autorità ecclesiastica sulle porte delle catacombe, esistente nel 
cimitero di s. Ermete. Questa targhetta fu ricavata da un fram- 
mento di im* antica iscrizione, nel quale il riferente riconobbe 
una parte del noto carme posto dal papa Vigilio nel cimitero dei 
ss. Pietro e Marcellino per ricordare i restauri da lui ordinati dopo 
le devastazioni dei Goti {Cum peritura Oetae etc.); carme di 
cui una porzione notevole si custodisce nel museo lateranense. 

Il segretario 0. Marucchi presentò un frammento d'iscrizione 
del secolo incirca undecime, proveniente dalla via Tiburtina, su 
cui sono nominati i santi Irenòo ed Abbondio. Biepilogò breve- 
mente la storia di quei martiri sepolti nel cimitero di Ciriaca; 
parlò dell'oratorio edificato in onore di essi presso la basilica 
di s. Lorenzo e disse che di lì dovea venire il marmo da lui 
posseduto, dove stava probabilmente neirinterno dell'altare. Esa- 
minò le testimonianze degli antichi itinerari sulla posizione di 
quell'oratorio, e conchiuse che possa collocarsi presso il portico della 
basìlica Costantiniana di s. Lorenzo, piuttosto che in vicinanza 
dell'odierno cancello del campo santo come è stato supposto. 

Prese poi questa occasione per annunziare che ben presto 
si sarebbero cominciati regolari lavori di scavo nelle catacombe 
di Ciriaca, i quali serviranno senza dubbio a rischiarare molte 
questioni ancora dubbie sulla topografia di quell'insigne cimitero. 
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Finalmente il presidente P. Abb. Cozza disse delle scoperte 
del conte Cipolla a Verona, il quale da un'epigrafe plumbea 
rilevò il nome del vescovo Zuffecto che alcuni escludevano dalla 
serie, stimando doversi leggere su/feciuSs ed intendevano che con 
tale espressione fosse indicato un vescovo sostituito in luogo di 
un altro. 



10 marzo 1895. 

11 P. Bonavenia, in aggiunta alle osservazioni da lui fatte 
in altra seduta sulla iscrizione di Abercio, propose una restitu- 
zione di quella linea deirepigrafe, nella quale sembra che sia 
nominato l'apostolo s. Paolo. Egli spiegherebbe quel verso, in- 
tendendo che vi fossero ricordate la fatiche apostoliche soste- 
nute da Abercio, avendo per modello e per guida l'esempio del 
Dottore delle genti. 

Il medesimo presentò una lucerna cristiana trovata nel cimi- 
tero di s. Ermete, con la croce unita al monogramma; e die' 
notizia che si è nuovamente scoperta nello stesso cimitero una 
pittura già conosciuta, posta innanzi aU'arcosolio detto dei dodici 
Apostoli. Il dipinto rappresenta una donna, la quale reca in mano 
un vaso ed è nell'atto di farne oiferta. 

Il segretario 0. Marucchi mostrò una fotografia alla gran- 
dezza naturale dell'intero frammento del cippo d' Abercio, che 
egli avrebbe pubblicata fra breve, con una illustrazione nel N. Bui- 
lettino d'Archeologia Cristiana (si trova a pp. 17-41). Prese 
questa occasione il riferente per accennare la recente controversia 
suscitata dal Fìcker, il quale pretenderebbe che l'insigne epigrafe 
cristiana fosse la iscrizione di un sacerdote di Cibele e si rife- 
risse al culto di quella dea. Accennò le principali ragioni ad- 
dotte dall'archeologo tedesco in sostegno della sua stravagante 
opinione e le confutò, insistendo specialmente sulla circostanza 
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che le frasi mistiche della iscrizione d* Abercio troiano la loro 
completa spiegazione nelle pittare simboliche delle catacombe 
romane allusive al sagramento della Eucaristia. Aggiunse eziandìo 
che le frasi di quella epigrafe furono riprodotte in un monumento 
di età poco posteriore, trovato nello stesso luogo, cioè sulla stela 
di Alessandro che è certamente cristiana. Finalmente fece osser- 
vare come la tradizione antichissima della Chiesa greca riconosca 
resistenza di Abercio come vescovo cristiano e celebre confessore 
della fede, e che il nome di lui è anche ricordato nella storia 
ecclesiastica d'Eusebio. 

Il sig. Giuseppe Brunelli mostrò un antico sigillo proveniente 
da uno scavo presso il viale dei Parioli. Su questo cimelio è 
impressa, secondo il riferente, una croce monogrammatica ter- 
minata in àncora fra le due lettere A e K (invece della Omega). 
Fece notare la singolarità .di questo oggetto e lo giudicò del 
secolo quinto. 

Finalmente il P. Abate Cozza-Luzi, presidente, die' notizia 
di due lavori del barone Francesco Casotti di Lecce; l'uno sopra 
uno smalto del museo di Lecce e l'altro sul musaico della cat- 
tedrale di Otranto. Parlò pure di alcune nuove pubblicazioni 
sopra l'arte in Puglia nel medio evo e nel rinascimento. 

7 aprile 1895. 

Il B. P. Orisar della C. d. G. presentò agli adunati disegni 
e fotografie di alcuni antichi oggetti da lui osservati recen- 
temente nella chiesa della Mentorella presso Guadagnolo, e vi 
fece sopra importanti osservazioni storiche ed archeologiche. I 
più notevoli fra questi oggetti sono i seguenti: 

1. Un candelabro di rame a sette braccia, con ornamenti 
di ottone su cui è inciso il nome di un Fortebraccio, che il refe- 
rente identificò col celebre capitano di ventura il quale prese 
Roma nel 1417; 
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2. Un arco di metallo che servi di ornato ad una sedia 
abbaziale del secolo XIII, con figure ed ornati e con i nomi 
dei profeti; 

3. Una croce del secolo XIV; 

4. Due piedi o basi per sostegno di candelabri con lettere 
cufiche semplicemente ornamentali e senza alcun significato. 

Conchiuse le sue osservazioni dicendo che il tesoretto della 
Mentorella mostra quanta fosse la ricchezza delle chiese in Boma 
e nel Lazio, prima deirorribile saccheggio del 1527. 

Il prof. D. Giuseppe Gascioli die* alcune notizie sopra i due 
antichi musaici della basilica vaticana che oggi si conservano 
(com*è noto) a Poli nella cappella dei Conti fabbricata nel 1616. 
Aggiunse anche una accurata descrizione della chiesa di s. Ste- 
fano presso la stessa terra di Poli; e osservò che in detta chiesa 
esistono avanzi di plutei marmorei del secolo nono, i quali devono 
avere appartenuto alVedificio stesso creduto fino ad ora di età 
più recente. 

Il P. Bonavenia della C. d. G. mostrò il disegno di quella 
pittura recentemente tornata in luce in un cubicolo del cimitero 
di s. Ermete, della quale avea parlato nella precedente adu- 
nanza. La pittura rappresenta una donna la quale sta nelFatto 
di offrire un vaso in forma di coppa: sembra che vi si possa rico- 
noscere l'offerta di uno di quei vasi vitrei con figure in oro che 
si ponevano sopra ì sepolcri cristiani come ornamenti simbolici 
ed allusivi al profumo delle opere buone. Fece alcune osserva- 
zioni anche tecniche su questa pittura, e accennò alla speranza 
di poterne ritrovare le parti mancanti in alcuni frammenti di 
tufo intonacato che vennero adoperati per ricostruire Tarcosolio 
su cui trovasi il pregevole dipinto. 

Il s^etario 0. Marucchì rese conto della recente pubbli- 
cazione del eh. Mons. A. De Waal col titolo : Die Apostelgruft 
ad Catacumbas {La cripta degli Apostoli nelle Catacombe), 
ed esaminò la nuova opinione espressa dall'autore, che cioè quel 



Digitized by 



Google 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 169 

sotterraneo presso la basilica di s. Sebastiano, creduto fino ad 
ora la Platonia degli apostoli, non sia altro che il mausoleo 
di s. Quirino, e che la tomba apostolica fosse posta invece nel 
mezzo della basilica suddetta dove sarebbe indicata da una bolla 
di Leone X. H riferente si dichiarò contrario a questa nuova 
opinione, e difese Tantica tradizione intorno al luogo del sepolcro 
degli apostoli sulla via Appia, recando vari argomenti in ap- 
pog^o della sua tesi. Tra le altre cose egli disse che assai prima 
di Leone X quella insigne memoria veneravasi nel sotterraneo 
dove oggi pure si venera; e che se essa fosse stata realmente nel 
mezzo della chiesa, non si potrebbe comprendere in che modo 
se ne fosse fatta sparire ogni traccia nei restauri del cardinal 
Borghese, sul principio del secolo decimosettimo. Stante però Torà 
tarda, non potò esaurire il suo discorso di cui rimise la fine alla 
futura seduta. 

Annunziò poi che nel mese di maggio avrebbero avuto luogo 
solenni conferenze di archeologia cristiana e feste straordinarie 
nelle catacombe, in occasione del centenario di s. Filippo Neri 
il quale die' il primo impulso agli studi delle sacre antichità. 



5 maggio 1895. 

Il presidente P. Abb. Gozza-Luzi die' lettura di alcune os- 
servazioni dell'Emo Cardinale Mertel intomo a qualche antico 
edifizio del Palatino e specialmente sulla chiesa di S. Lucia in 
septisolio che prendeva tal nome dal celebre monumento del set- 
tizonio edificato da Settimio Severo e restato in piedi fino ai 
tempi di Sisto Y. 

n segretario 0. Marucchi continuò il suo discorso sulla que- 
stione sorta intomo alla Platonia, portando altri argomenti per 
i quali, secondo la sua opinione, non potrebbe ammettersi che 
in quel sotterraneo presso s. Sebastiano si dovesse riconoscere il 
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solo mausoleo di s. Quirino, e non già il sepolcro temporaneo 
dei due santi apostoli Pietro e Paolo. Egli concluse che lo stesso 
edificio conseryava ambedue le memorie, e che s. Quirino fu se- 
polto in quel luogo,, perchè esso era già in venerazione, come 
anche il compianto de Bossi dedusse da una frase dell' iscrizione 
stessa di Quirino recentemente scoperta. 

Il R. P. A. Grisar presentò la pergamena contenente il do- 
cumento dei tempi di Leone X sulle memorie e indulgenze della 
chiesa di s. Sebastiano, dove si accenna alla memoria apostolica 
nel mezzo della chiesa suddetta. Onde si fece luogo ad una di- 
scussione, nella quale il segretario osservò che quel documento non 
è autorevole, tanto per l'età relativamente moderna cui appartiene, 
quanto per la contradizione espressavi che il sepolcro degli apor 
steli fosse nel tempo stesso dentro la chiesa e nella Platonia. 

Il prof. Duchesne, nuovo direttore della Scuola francese 
di storia ed archeologia, espose alcune osservazioni sulla iscri- 
zione d' Abercio della quale già più volte si parlò in queste 
adunanze. Confutò anche egli la strana asserzione del Ficker, 
che cioè quella epigrafe sia pagana e relativa al culto di Cibele. 
Soggiunse che avendo ultimamente l'Harnack scritto su questo 
argomento ed essendo stato chiamato in causa, egli ben presto rì- 
sponderà, sostenendo che il prezioso frammento lateranense deve 
continuare a considerarsi come un vero gioiello dell'antica epi- 
grafia cristiana. 

Il prof. Czobor, dotto cultore delle antichità cristiane in Bu- 
da-Pest, annunziò con un elegante discorso latino che nel 1897 
avrebbe avuto luogo in quella capitale una grandiosa esposizione 
di arte e di antichità per il millenario dalla fondazione del regno 
ungarico; ed accennò brevemente agli oggetti preziosi che vi si 
sarebbero esposti, come la celebre corona del re s. Stefano e le 
memorie importantissime di Mattia Corvino. 

Finalmente il segretario mostrò agli adunati una recente 
pubblicazione del P. Qrisar, da lui offerta alla Società per le 
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*"oreiizo di archeologia cristiana, col titolo: Di un preteso 



«, 



X 



'^ 



o cristiano dei primi secoli (il tesoro sacro del cav. Gian- 
Kossi in Roma). Il riferente, resi i dovuti elogi al bene- 



coi^ Co cav. Rossi, che ha raccolto d'altronde una importante 

^v^^^i^ne di oggetti antichi ed artistici, disse che bisognava 

xw ^^cere la forza degli argomenti addotti dal Grisar in sostegno 

W^ua tesi che quel tesoro sìa un lavoro di imitazione. Ag- 
e che egli alcuni anni or sono avea scritto intorno a questa 
collezione in un pubblico foglio- Ma in queir articolo avea 
voluto confutare la strana sentenza degli illustratori del tesoro 
stesso che quegli oggetti appartenessero ai primi secoli ed aveva 
voluto dimostrare quale fosse invece Topinione prevalente fra 
gii archeologi circa l'età cui potevano assegnarsi quei cimeli; e 
si era quindi associato al parere espresso dai più competenti 
maestri, ed anche dal compianto Comm. G. B. de Rossi, i quali 
i'affcribuìvano al secolo ottavo. 



0. Marucchi, Segretario. 
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RESTITUZIONE ARCHITETTONICA 

DELLA CRIPTA DEI SS. FELICISSIMO ED AGAPITO 

NEL CIMITERO DI PRETESTATO 



Neiranno 1857 la Commissione di archeologia sacra diri- 
geva i suoi lavori negli ipogei posti sotto il lato orientale del- 
TAppia, e gli scavi furono coronati da splendido successo colla 
scoperta della spelunca magna e della cripta di s. Gennaro nel 
cimitero di Pretestato. Proseguendo gli scavi fino al 1872 ven- 
nero in luce altri insigni monumenti del cimitero medesimo, fra 
i quali un grande sepolcro decorato sulla fronte da un arco 
laterizio dove apparivano le tracce di una ricca decorazione 
marmorea. Giacevano in terra presso questo luogo dei pezzi di 
colonne di porfido, Vimpronta delle quali rimasta nella calce fresca 
ai fianchi dell'arco, ne determinava la primitiva posizione; le due 
basi ad esse appartenenti furono trovate al posto incastrate 
negli avanzi del piano costituito di lastre irregolari di marmo 
bianco. Nelle tombe {formaé) del pavimento si rinvennero dei 
grossi rocchi di colonne di alabastro, ed incontro al detto arco, 
sebbene fuori d*asse, si ravvisò scavata nel tufo una vasta abside 
destinata a raccogliere i numerosi pellegrini che visitavano quel- 
rinsigne santuario. Il Comm. de Rossi, di venerata memoria, rior- 
dinando la topografia del cimitero dietro la scorta dell'itinerario 
Salisburgese, stabili esser quello il sepolcro dei ss. Felicissimo 
ed Agapito diaconi, morti nel 258 sotto la persecuzione diVa- 
leriano. 
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Il prof. Mariano Armellini nel 1874 confermava quella ipo- 
tesi con la bella scoperta di nn graffito che alcuni preti dei 
secoli dopo la pace avevano segnato in una lastra di marmo, 
che fu rinvenuta lì vicino, nella quale si leggevano i nomi dei 
due santi ; e fu anche più felice nel trovare Timpronta lasciata 
dalla lastra stessa nella calce fresca del luogo dove era stata 
anticamente murata ^ 




^^wM — ] — ì — *f— — ■ 




Il de Bossi publicava nel suo Bullettino (1872) uno schizzo 
prospettico disegnato dair architetto Fontana di ch.m. rappresentante 
rinsieme del monumento con qualche tentativo di restituzione ^. 
E dico tentativo perchè non si credeva allora che esistessero gli 
elementi sufficienti per poterne fare una restituzione completa, 
sicché il Gomm. De Rossi sì limitò a sperare che un giorno le 

1 Armellini, Scoperta d'un grafito storico nel cimitero di Prete- 
stato. Roma 1874. 

* Bull (Tarch. crist. 1872, tav. IV. 
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scoperte potessero offrire quaoto bastava per ristabilire le linee 
architettoniche del nobile monumento.. 

Ora, studiando attentamente i frammenti superstiti della deco- 
razione e le tracce che se ne vedono sui muri ho cercato di darne 
un restauro piti completo che fosse possibile, restauro che oflfro ai 
lettori del Nuovo Bullettino (tav. IX-X) insieme alle osserva- 
zioni che ho avuto Toccadone di fare in questa circostanza. 

Si è detto e si è scritto finora che i corpi dei due santi 
erano deposti in un grande arcosolio del quale l'arco laterizio 
formava la decorazione ; ma non era cosi facile il dire qual fosse 
la precisa dimensione e la posizione di questo locus bisomtcs le 
cui tracce non erano più riconoscibili. Infatti, come si vede dalla 
figura a pag. 175, dentro l'arco A il tufo appariva sgrottato, e più 
di una volta mi fu indicato come sepolcro dei martiri Tarcosolio G 
che si scorge appunto attraverso quella frana. Ora, se noi osser- 
viamo la pianta (pag. 173), che ho rilevata colla maggiore esattezza 
che ho potuto, vediamo che il detto arcosolio G, chiuso con una 
muratura a sacco di scaglie di selce non è altro che porzione di 
unabside la cui parte inferiore ancor ben visibile in M non era 
stata finora da alcuno osservata. Quell'abside però appartiene ad 
una cripta che aveva l'accesso da una galleria parallela alla spe- 
lunca magna e che ancora è a noi del tutto sconosciuta. Essa 
quindi nulla ha da vedere con quella spelunca e per conseguenza 
coi sepolcri dei ss. Felicissimo ed Agapito. 

Esaminando per altro con attenzione il tufo nel punto più 
vicino all'arco laterizio ho potuto vedere chiarissimi i resti di due 
loculi (segnati B nella pianta e B, C nell'alzato) avanti ai quali 
fu evidentemente costruito l'arco onde lasciarli visibili ai pii 
visitatori. Il trovamento di questi due loculi ci dà la chiave di 
tutta la ricostruzione 

Nelle pareti della galleria furono primitivamente scavati 
vari ordini di tombe, quali si vedono nella maggior parte delle 
gallerie cimiteriali; più tardi, probabilmente per la poca consi- 
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stenza della roccia, furono quelle pareti rivestite di muro a cor- 
tina di tufi e mattoni alternati, coprendo cosi i loculi per tutta 
Taltezza dell* ambulacro. I tratti di quel muro che ancora si ve- 



dono sono stati da me segnati in nero nella pianta, e la prova 
deiresistenza dei vari ordini di sepolcri si può avere osservando 
che sotto i due loculi sunnominati se ne vede un terzo che era co- 
perto dal parapetto della mensa, e al di sopra di essi la frana 
del tufo lascia scorgere un quarto loculo che conserva ancora la 
sua lastra marmorea. 

Quale fosse la disposizione adottata per le tombe dei due 
martiri in quel primo lavoro non oserei dirlo, giacché tutto il 
tratto di muro contiguo alla medesima che è di fronte all'abside 
è costruito in cortina di soli mattoni ed è lavoro posteriore, seb- 
bene forse di poco, al muro sopradescritto. 

Nella pianta (pag. 173) questo muro a cortina è segnato in 
nero. Mi sia permesso di esporre una semplice ipotesi per spiegare 
questo fatto: io credo che da principio fosse innalzato il muro 
in tufi e mattoni a scopo di consolidamento in tutta l'estensione 
della galleria. Volendo in seguito ritrovare e ridonare alla ve- 

12 
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nerazione i sepolcri dei due santi rimasti coperti da questa co- 
strazione ne fii probabilmente atterrato un tratto e ri&tto poscia 
in cortina costruendo avanti i due loculi dei martiri Tarco del 
quale ci occupiamo. Del resto questa non è che una semplice 
ipotesi alla quale non intendo dare maggiore importanza di 
quella che merita. 

La presenza dei due loculi dà pienamente ragione del fram- 
mento di iscrizione sepolcrale ritrovato dal Comm. de Bossi, 
sul quale si vedono incise le lettere • • • VS • MARTYS. Di esso il 




sommo archeologo aveva tentato il supplemento leggendo in una 
sola linea: AGAPITVS • MARTYS . FELICISSIMVS • MARTYS. 
Infatti era questo Tunico modo di completare il frammento, 
dato che una lastra unica avesse coperto i due sepolcri. Ora, 
poiché i loculi furono due, ne consegue chiaramente che si tratta 
qui degli avanzi del titolo di un solo dei due martiri e pro- 
priamente deir epigrafe sepolcrale primitiva di uno di essi. La 
paleografia conviene infatti benissimo alla metà del ìli secolo, 
e lo spessore e le dimensioni dei tre frammenti superstiti mo- 
strano con evidenza aver essi appartenuto alla chiusura di uno 
dei due loculi che ho dichiarati essere quelli di Felicissimo ed 
Agapito ^ 

^ Glie riscrizione non sia incisa in caratteri damasiani come si è detto per 
equivoco (Armellini, Gli antichi cimiteri cristiani, p. 408), lo fa chiaramente 
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Yeniamo ora alla decorazione dell'ipogeo, che appartiene 
evidentemente al IV secolo, e che io non esiterei ad attribuire al 
papa Damaso, che lo adornò*, come sappiamo, di im elogio metrico. 

Le pareti erano rivestite di grandi lastre di pavonazzetto 
delle quali molti frammenti si trovano in quei pressi. Un solo 
pezzetto neirestremo angolo sinistro in alto (p. 176, iett. H) è 
ancora aderente al muro. La calce della parete ha conservato 
dapertutto le impronte dei lastroni (ibid. Iett. F) dimodoché nulla 
ho dovuto indovinare riguardo alle loro dimensioni esattamente 
determinate da qiiella circostanza (vedi tav. IX-X). 

Una delle colonne di porfido (D) esiste ancora tutta intera, 
sebbene in tre pezzi, e ci fornisce la misura dell* altezza; due 
piccoli fori a poca distanza dal sommo scapo delle colonne ci 
mostrano le tracce deUe grappe di bronzo che fermavano i ca- 
pitelli che più non esistono, e sopra i detti fori (in F ed F') 
si vede benissimo Timpronta dell'architrave che era sostenuto da 
queste due colonnine di porfido che sono alte m. 1,70 senza la 
base. Il sottarco era rivestito da dodici lastrine di marmo, delle 
quali rimase l'impronta nella calce, e che erano traforate nel 
mezzo per lasciar passare le codette della transenna che sono 
rimaste tuttora impigliate nel muro. Un solo pezzo di questa 
minuta transenna ho potuto ritrovare in mezzo ai frammenti 
che quivi giacciono, ed il suo spessore di m, 0,025 coincide 
esattamente con quello dei pezzi rimasti al posto incastrati 
nella calce. Dell'altra transenna inferiore si vede tuttora Tim- 
pronta nella parte intema del muro ed alcuni avanzi mi hanno 



▼edere il disegno esibito. Damasiani invece sono eertamente cinque piccoli 
frammenti incisi in una sottile fascetta di alabastro che non si scorge dove 
potesse esser collocata. Potrebbe forse congetturarsi essere stata incassata 
Deirarchitrave sostenuto dalle due colonne porfireticbe. Questi frammenti 
sono così tenui che lo stesso Comm. de Rossi non riuscì a trame qual- 
siasi parola intera, e tanto meno ad intenderne il senso (▼. Bull, di arch, 
crist. 1870, pag. 46). 
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permesso di restituirla. Le due transeone aduBque stavano, una 
dinanzi al sepolcro superiore, l'altra avanti all'inferiore; e quella 
di sopra era evidentemente più in fuori perchè l'architrave non 
ne coprisse troppo la vista. Questo architrave servi probabilmente 
per sostenere lampade, alcune sospese al disotto, altre appog- 
giate al disopra per ardere separatamente innanzi ai due loculi. 
L'arco era chiuso in basso da un parapetto di muro rive- 
stito di marmo (I), sulla cui parete verticale non dubito che 
fosse inciso Telogio damasiano, che ho disegnato nella tavola se- 
condo l'unico testo fornitoci dal codice di Cldsterneuburg ^ ed 
imitando la nota paleografìa filocaliana. La grandiosa abside, 
della quale ho dato cenno di sopra, che fii posteriormente sca- 
vata, e che è murata con pezzi di mattone e di tufi molto ir- 
regolari e coperta di stucco assai grossolano, era separata dalla 
gallerìa per mezzo di una grossa transenna di pavonazzetto della 




quale sussistono molti frammenti. Ne ho disegnati alcuni ohe ri- 
produco nella fig. annessa colle relative misure. Nella pianta 
(pag. 173) si vedrà in N, ed N' l'incastro di questa transenna che 
ce ne fornisce l'altezza ; anzi in quello di sinistra N rimane ancora 
lo stipite di marmo coir asola per ricevere la lastra a trafori. I 
due pilastrini sono stati da me suppliti (essi infatti erano ne- 

* V. de Rossi, Inscript. Christ, II, pars I, pag. 66. 



Digitized by 



Google 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 179 

cessari). Mi ha servito di modello un pilastrino trovato nella stessa 
spelunca magna, non pretendo però che proprio esso abbia ap- 
partenuto a questo monumento piuttosto che ad un altro della 
stessa galleria, o del soprassuolo. In quanto alle colonne di ala- 
bastro rinvenute in pezzi nelle tombe scavate nella terra non 
esito punto a crederle totalmente estranee ai sepolcri dei ss. 
Felicissimo ed Agapito. 

Né ciò deve recar meraviglia se si pensi che l'ipogeo è 
rischiarato da un largo lucernario pel quale le colonne debbono 
esser precipitate dal soprassuolo sfondando con la loro caduta i 
sepolcri del pavimento. Fu creduto, dietro l'opinione del Fon- 
tana, che ^queste colonne sostenessero la conca dell'abside \ 
ma ho potuto accertarmi del contrario con uno scavo fatto a mia 
preghiera lungo il percorso della transenna, nel quale non si è 
rinvenuta traccia alcuna di fondamento, ma sole tombe fino alla 
profondità di oltre due metri. Del resto se le colonne fossero 
state in origine lungo la linea SS per sostenere la conca del- 
Tabside, esse presenterebbero le asole per incastrarvi le tran- 
senne; di ciò invece non esiste il minimo indizio. 

Il restauro che ho descritto e disegnato appartiene al se- 
colo lY, ed a confermare questa opinione concorre anche la 
forma dell'arco nel quale la distanza fra i due piedritti è mi- 
nore della corda dell'arco alVimposta. Ma non è questo il solo 
restauro che il monumento abbia avuto : infatti nel sottarco, oltre 
il rivestimento di marmo che ho descritto di sopra, si vedono le 
impronte di un secondo simile al primo e ad esso sovrapposto; 
le tracce di queste lastre sono visibili specialmente vicino al- 
rimposta dalFuno e dell'altro lato. Così la tavola sulla quale fu- 
rono graffiti i nomi dei santi, e che fu scoperta dall'Armellini, 
era posta sulla mensa sopra il parapetto ma apparteneva al se- 
condo restauro, giacché é posata sopra un'altra lastra preesistente ; 

1 Bull, di areh. critt. 1872, pag. 74. 
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porta inoltre al rovescio incisa un'ancora appartenente airiscri- 
zione di un loculo (segno di tarda età), e serba le tracce di una 
fascia dipinta in rosso la cui continuazione si vede nella calce 
nella quale fa murata. Questo secondo restaiuro non credo ante- 
riore al secolo V. 

I corpi dei ss. Felicissimo ad Agapito furono trasferiti dal 
papa Leone IV nella basìlica dei Santi Quattro Coronati nel- 
Tanno 848. Allora probabilmente furono devastate le decorazioni 
del sepolcro per estrame quelle insigni reliquie, ed infatti al se- 
colo IX possono convenire le costruzioni a soglie di selce (se- 
gnate a tratti spezzati nella pianta) che chiudono Tarcosolìo G 
appunto per togliere la comunicazione che la firana aveva aperta 
fra le due gallerie. 

Lo spazio concesso a questo articolo mi ha permesso sol- 
tanto di giustificare il restauro architettonico delle tombe dei 
due insigni martiri del cimitero di Pretestato; debbo perciò 
omettere le osservazioni archeologiche e liturgiche cui può dar 
luogo le suddetta restituzione. 

Spero fra non molto di poter presentare ai lettori del Ntiovo 
Bullettino osservazioni sulle altre tombe storiche del medesimo 
cimitero come preludio di ulteriori ricerche sull'architettura delle 
antiche necropoli cristiane di Boma. 

Nel chiudere queste righe non posso trattenermi dal ricor- 
dare il nome di colui che con tanto amore m'iniziò agli studi 
di cristiana archeologia, il comm. Gio. Battista de Bossi, ed 
intendo con questo mio qualsiasi lavoro di rendere soprattutto 
omaggio alla sua cara e venerata memoria. 



BODOLFO EaNZLER. 
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É questo un*iitile manuale di archeologia cristiana che ha 
testò pubblicato il eh. prof. Schultze, già noto ai cultori dei nostri 
studi per altri lavori. Il presente volume ha qualche analogia con 
quello compilato in francese nel 1892 dal sig. Pératé {Archeo- 
logie chrétienné) nella Bibliothéque de V enseignement des bearix- 
arts del Quantin ; però il libro dello Schultze ò più esteso e com- 
pleto, assai più ricco di note ed ha eziandio un carattere più 
strettamente scientifico. Precede, una introduzione in cui Tautore, 
dopo aver spiegato il concetto e lo scopo dell* archeologia cristiana, 
ne traccia per sommi capi la storia dal secolo XVP, allorchò un 
tale studio ebbe principio, fino ai giorni nostri. 

Tutta Topera ò divisa in cinque parti di vari capitoli ognuna. 
Nella 1^ parte si tratta dell*arohitettura religiosa ed in modo spe- 
ciale deirorigine e del successivo sviluppo della basilica cristiana 
come pure dei monumenti e degli utensili liturgici. Siegue un 
trattato sull*architettura sepolcrale, nel quale largamente si de- 
scrivono le varie forme di tombe tanto dei cimiteri sotterranei 
quanto di quelli stabiliti a cielo aperto. La 2* parte contiene 
uno studio sulle pitture cimiteriali, sui musaici e sulle minia- 
ture ; e qui Fautore ha campo di esporre la storia del simbolismo 
e quella dello stile che ò di sì grande importanza per fissare la 
cronologìa dei monumenti. Alla scultura vengono consacrate molte 
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pagine con copiose illustrazioni nella 3^ parte che abbraccia i 
rilievi di carattere sepolcrale, i dittici e la statuaria. Fa seguito 
nella parte 4^ una descrizione particolareggiata dei piccoli og- 
getti di uso sacro e domestico, come lucerne, ampolle, anelli e 
vetri ornati di figure in oro. 

Un trattato di notevole importanza apre la parte 5^ ed 
ultima sulla iconografia cristiana, dove si illustrano le più antiche 
imagini del Salvatore, della Vergine degli angeli e dei santi. In 
questa havvi un capitolo che l'autore intitola: Das menschliche Le- 
ben (La vita umana), in cui egli tratta brevemente della vita degli 
antichi cristiani rappresentata sui monumenti, prendendo così occa- 
sione di riprodurre quelli che * si riferiscono ai ss^amenti del 
battesimo, dell'eucaristia, del matrimonio ed anche alle varie pro- 
fessioni. Tutta l'opera si chiude con un capitolo intomo alla ma- 
niera con cui l'arte cristiana antica rappresentava le varie perso- 
nificazioni prese dall'arte pagana. 

Il manuale del prof. Schultze ha senza dubbio una im- 
portanza non comune perchè può dirsi un riassunto di molte opere 
d'archeologia cristiana ; ed esso specialmente per uso accademico o 
scolastico può essere assai vantaggioso. Il libro poi è compilato 
con quella serietà e scelta erudizione che non si discompagnano 
quasi mai dalle opere anche ^i piccola mole scritte nella dotta 
Germania. Non possiamo però approvare alcune opinioni ri- 
guardo alla cronologia di qualche insigne monumento; come, 
per citare due esempi soltanto, il giudizio suU' antichissimo 
medaglione in bronzo dei santi apostoli Pietro e Paolo che 
si attribuisce al quarto secolo, mentre è senza dubbio anteriore 
al terzo; e quello sulla celebre statua dell'apostolo nel Vaticano 
che è probabilmente del secolo quinto e si vorrebbe giudicare 
invece come opera del primo rinascimento. Le consuete divergenze, 
come è naturale, ci dividono pure dal eh. autore nella interpre- 
tazione di alcuni punti relativi airantico simbolismo cristiano ; ma 
ciò non ci impedisce di riconoscere il suo merito e di rallegrarci 
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sÌDceramente cori lui per questo suo nuovo lavoro col quale ha 
arricchito di un altro utile libro la nostra scienza. 

0, Marocchi. 



Mons. Giuseppe Wilpbrt. — FracHo panis. Die àlteste Darstel- 
lung de$ eucharisiischen Opfers in der Cappella Greca etc. 
Friburgo di Brisgoyia 1895 in 4**. 

Con questo splendido volume che ha testé veduto la luce, 
il eh. autore ha soddisfatto ad un desiderio dei cultori dellar- 
cheologia cristiana, i quali bramavano avere una illustrazione 
particolar^giata della preziosa pittura dell' eucaristia da lui 
scoperta nella celebre cripta del cimitero di Priscilla chiamata 
volgarmente la Cappella greca» E vi ha soddisfatto degnamente, 
trattando cioò il nobilissimo tema con critica sagace e finissima, 
con vasta erudizione e con chiarezza ammirabile. 

Egli ha inoltre corredato il suo testo* di numerose' tavole foto- 
tipiche, le quali riproducono con precisione ed artistica eleganza 
le pitture recentemente da lui scoperte e le altre già conosciute 
dì quella cripta, come pure le varie parti della stanza medesima 
ed altri pregevoli monumenti cristiani. Comincia, come ò natu- 
rale, tutto il trattato con la narrazione della scoperta fatta dal- 
l'autore, togliendo uno strato di stallattiti che ricuoprivano quei 
veecchi dipinti, e con una accurata descrizione degli afifreschi tor- 
nati in luce e specialmente del convito eflSgiato nella parete 
di fondo delibi cappella. 

Dimostrato il significato certamente eucaristico di quel con- 
vito dove si vede espresso Tatto medesimo del sagrificio, cioè la 
fraetio panis fatta dal vescovo presidente della sacra adunanza 
ed assegnatane Tetà al secondo secolo, illustra egli dottamente 
la storia della liturgia eucaristica nei primi tempi della chiesa, 
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trattando in modo speciale del rito in uso nel secolo secondo e 
descritto da s. Giustino Tapologista contemporaneo del nostro di- 
pinto. Si trattiene lungamente a descrivere tutte le particolarità 
di questa scena fino ad ora unica, nella quale vediamo pure 
le forme del calice a due anse, cosa importantissima per gli 
studi liturgici. Delle altre composizioni simboliche che a questo 
fanno corona cioè il sagrificio d' Abramo, la resurrezione di Lazaro 
e Tepisodio del profeta Daniele esposto ai leoni, dà egli pure una 
compiuta e particolareggiata descrizione; mostrando neirultimo 
di questi soggetti una particolarità degna di nota, cioè la sce- 
nografia espressa nel fondo del palazzo reale, in cui assai pro- 
babilmente dobbiamo riconoscere una imitazione della reggia dei 
Cesari sul Palatino. Nò egli si limita ad illustrare soltanto le 
pitture da lui fatte testé rivivere; ma estende anche la sua 
esposizione alle altre già da lungo tempo visibili nella medesima 
stanza. E così con opportune osservazioni chiarisce il significato 
dei due grandi quadri rappresentanti Susanna difesa da Daniele, 
della scena dei giovani ebrei nella fornace di Babilonia, del 
paralitico che si prende sulle spalle il letto dopo la prodigiosa 
guarigione, ed infine del gruppo della Vergine che presenta il 
divino Infante air adorazione dei magi. 

D significato già noto di tali rappresentanze egli lo chia- 
risce sempre m^lib, e mostra come tutte queste pitture riunite 
insieme formano un ciclo di soggetti collegati logicamente Tuno 
coll*altro ed esprimenti una parte nobilissima del domma cri- 
stiano intorno al battesimo, ali* eucarestia ed alla resurrezione. 

E la conseguenza più importante la quale può dedursi da 
siffatto studio del Wilpert si ò, che il simbolismo cristiano 
era già del tutto formato ed esprimevasi già laigamente nel- 
Tarte cristiana fino dal secondo secolo, mentre generalmente si 
riteneva che tale sviluppo fosse avvenuto soltanto nel secolo terzo. 

Dallo studio delle pitture si fa poi strada il oh. autore allo 
studio storico ed architettonico del sotterraneo cosi nobilmente 
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ornato di affreschi simbolici; e vi riconosce uno dei più antichi 
luoghi di adunanza dei prinìi cristiani in Boma, una vera chiesa 
cimiteriale degli inizi del secondo secolo, dove certamente si 
costumò di celebrare la liturgia eucaristica e che assai probabil- 
mente contenne il sepolcro di un qualche martire. E questa chiesa 
antichissima non si restrinse alla sola stanza nota sotto il nome 
di Cappella greca, ma comprese anche un grandioso atrio attiguo 
costruito in muratura e coperto a volta, ed altre cinque stanze 
disposte lungo le pareti dell* atrio medesimo ; dei quali luoghi egli 
dà una nuova pianta eseguita assai bene dal barone Eanzler. 
Anche questa descrizione architettonica è di importanza grandis- 
sima, perchè risolve le molte questioni che si erano fatte fino 
ad ora sulla cronologia delle diverse parti di quel sotterraneo 
monumento; e dimostra, contrariamente a quanto da molti si 
supponeva, che l'atrio deve giudicarsi contemporaneo alla stessa 
cappella greca. Numerosi frammenti di iscrizioni e di sarcofagi 
si trovano sparsi qua e là in questo luogo venerando; e di 
tutti rende conto il Wilpert pubblicandone esatte riproduzioni 
con eruditi commenti archeologici. 

Alcune iscrizioni appartengono alla più antica famiglia epi- 
grafica cristiana e ci ricordano senza dubbio i fondatori di quel 
vetustissimo cimitero di Priscilla, le cui origini sono oramai dimo- 
strate antichissime. I nomi di Priscns e di Aquila o Aquilinus, 
che si leggono su quei laceri marmi, ci &nno pensare ad Aquila 
e Prisca, i due conjugi nominati negli Atti apostolici e nelle 
lettere di s. Paolo ; e tutto conferma sempre più che la necropoli 
Priscilliana fu veramente istituita nel primo secolo del cristia- 
nesimo. Fra le iscrizioni più notevoli poste ora nella Cappella greca 
è da ricordare il titolo sepolcrale di un giovinetto che fu notare 
della Chiesa e che venne sepolto in mezzo ai martiri: cufA- 
MARTVRIBVS (sic). E questa pure, la quale proviene certamente 
da quei dintorni, sembra a noi che possa confermare Fopinione ma- 
nifestata dal Wilpert che ivi fossero sepolti alcuni martiri illustri. 
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Sappiamo che nelle grotte di Priscilla si veneravano dagli 
antichi visitatori numerose tombe di martiri; e gli itinerari ci 
indicano in modo speciale i nomi di Prisca, di Felice e Filippo 
figli di s. Felicita, di Crescenzione, di Simetrio, di Pudenziana e 
Prassede. Ma le indicazioni dei documenti topografici sono assai 
vaghe per il cimitero di Priscilla ; e non essendosi trovato nella 
Cappella greca neppure un frammento di epigrafe storica che 
possa riferirsi ad alcuni di questi santi, dobbiamo restare ancora 
nel bujo riguardo al nome da darsi a quell* insigne complesso 
di cripte, che dovrà perciò ancora chiamarsi con quella tradi- 
zionale ed impropria appellazione. 

Un capitolo speciale del dotto volume del Wilpert è de- 
dicato ad una nuova illustrazione della celebre iscrizione di Abeicio, 
della quale tanto si è scrìtto in questi ultimi tempi dopo che 
due frammenti di essa mandati in dono dal Sultano al Pontefice 
Leone XIII furono collocati nel museo cristiano lateranense. Era op- 
portuna questa ulteriore illustrazione deirinsigne monumento epi- 
grafico, perchè esso si riferisce, come è noto, al convito eucari- 
stico dove i fedeli mangiano il pesce simbolico che è Cristo sotto 
le specie del pane e del vino. Quindi la stela d* Abercio che è 
del secondo secolo ne porge un prezioso confronto per illustrare 
la pittura della fraciio panis nel cimitero di Priscilla che è 
dell'epoca stessa; e la pittura di Roma ed il marmo dell* Asia 
ci attestano la fede comune e concorde della Chiesa in Occidente 
e in Oriente sul mistero eucaristico. Ma il lungo capitolo del 
eh. autore su quella preziosa iscrizione dogmatica acquista un' im- 
portanza speciale, perchè può considerarsi come un' altra confuta- 
zione della stravagante opinione del Ficker e deirHarnack, i 
quali vollero sostenere reoentemente che riscrìzione di leropoli 
sia da riguardarsi come pagana e pretenderebbero che Abercio 
fosse stato un sacerdote di Cibele, o il seguace di uno strapo 
sincretismo religioso. E nel confutare queste assurde opinioni il 
Wilpert si è valorosamente associato agli altri archeologi ohe 
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già prima erano scesi ia campo per difendere il carattere cristiano 
della stela d' Abercio; cioè lo Schultze e lo scrittore di questa 
rivista, il quale trattò un tale argomento in uno speciale articolo 
nel P-2^ fascicolo di questo medesimo BuUettino. Ed egli che 
chiudeva il suo scritto cedendo la penna al eh. Duchesne per con* 
fatare specialmente THarnack, il quale si venne ad associare al 
Ficker quando già il Bollettino nostro era sotto i torchi, è lieto 
di vedere che mentre tutti aspettiamo un'ampio lavoro dell'illu- 
stre presidente della scuola francese di Roma, abbia intanto il 
Wilpert risposto con tanta abilità al suo dotto connazionale. 

Gonchiuderemo pertanto che l'egregio monsignore già tanto 
benemerito deirarcheologia cristiana, con questo suo nuovo volume 
ha reso un segnalato servigio alla scienza ed alla religione. 
Giacché egli ha pubblicato la illustrazione veramente scientifica 
di un monumento fino ad ora unico nell'antica arte cristiana, ed 
ha richiamato l'attenzione del dotti e la pietà dei fedeli sopm 
un luogo già venerato da moln anni ; il quale però d*ora innanzi 
mercè le sue belle scoperte ed i suoi studi sarà tenuto in ve- 
nerazione anche maggiore come uno dei più insigni santuari delle 
catacombe romane. 

0. Marucchi. 
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AVVERTENZA 



Le tavole XI-XII, che mancano in questa annata, sono ampiamente 
compensate dai due fogli di stampa incirca pubblioafi in più, e dalle 
numerose incisioni inserite nel testo. 
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Intorno alle Opere non compiate del compianto Comm. 
G. B. DE ROSSI ed al loro progresso, sarà gradita 
la seguente informazione: 

Roma Sotterranea Cristiana: 

Tomo I L. 65 — 

Tomo II esaurito e rarissimo. 

Tomo III . » 100 — 

Per il tomo IV sono già stampate le tavole; 
l'opera sarà continuata da una commissione spe- 
ciale, nominata da Sua Santità. 

Inseriptiones Christianae Urbis Romae: 

ToMCS I L. 100 — 

ToMUS II, pars I » 80 — 

Avendo il De Rossi lasciato in manoscritto la collezione 
completa di tutte le iscrizioni cristiane di Boma anteriori 
al settimo secolo, il sig. prof. Giuseppe Gatti ha assunto 
r incarico di continuare la pubblicazione dell'opera. 

Ballettino di Archeologia Cristiana 186^-1894: 

Opera ultimata in 32 annate, ognuna a L. 10.75. 

(Solamente alcune delle ultimo annate sono ancora in commercia, le 
altre sono esaurite). 

Il Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana prende il posto 
di questo periodico. 

Musaici Cristiani e saggi dei pavimenti delle Chiese di 
Roma anteriori al secolo XY. 

Fascicoli l-25™« a L. 50 L. 1250 — 

Quest'opera ebbe la fortuna di essere condotta a termine 
dall'illustre autore un mese prima che la morte gli. togliesse 
la penna dalla mano ; infatti l'ultima della miriade di prove 
di stampa che passarono sotto i suoi occhi era l'ultima del 
fascicolo 26""* di quest'opera, che liberò li 11 agosto 1894 
con la tremante mano sinistra, aggiungendo alla sua firma 
la fatidica parola « fine » ; stava per essere pubblicato questo 
26""" fascicolo quando accadde la catastrofe; fu quindi stabilito 
che fosse preferibile di differirne ancora la pubblicazione per 
pochi mesi, onde darlo alla luce unitamente all' indispensabile 
corredo dell'opera, cioè il frontispizio, Vindice ed ima breve 
introduzione colla storia del musaici periti; quest'ultima si 
è accinto di dettare il chiaiissimo signor comm. Stevenson. 

La sottoscritta Libreria nutre fondata speranza di potere 
pubblicare V intera ultima parte dei Musaici nell'anno 1896. 
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IMOCENTII P. P. XI 

EPISTOLAE AD PBIJfCIPES 

EDENTE 

P. Fr, JOACHIM JOSEPH BERTfflER O. P, 

Tom. 1. 1892 in fol. pp. LIM68 - Tom. II. 1895 pp. 51é 

Prezzo dell'opera completa L. lOO 



ÉCOLE FRlNgSISE DE ROME 

MÉLANGES 

D'ARCHEOLOGIE ET D'HISTOIRE 

ZP année^ fascicule 1. 2. 3. 1895 

Prezzo d'Associazione per un anno L. 20. 



Presso la medesima libreria si trovano vendibili: 

Afarucchi 0., Le Memorie dei SS. Apostoli Pietro e Paolo in 

Roma. Roma 1894 L. 2 — 

Armellini J/., Le Chiese di Roma dal Secolo IV al XIX 2^" ediz. » 10 — 

Berthier, Le P. J. /. La Porte de S*. Sabine à Rome. Fribourg 1892 » 5 50 
Wilpert J. Fractio Panis, Die Aelteste Darstellung des Eucha» 

rislibclicn Opfers. Freiburg 1896 » 25 — 

P. Germano, La Casa Celimontana dei SS. Martiri Giovanni e 

Paolo. Roma lb94 » 10 — 

Clatisse G., Basiliques et Mosalqnes Chrétiennes, Italie-Sicile. Paris 

1893, 2 voi » 33 - 
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PREFAZIONE 



Il Nuovo BuUettinOj avendo compiuto felicemente il suo 
primo anno di yita, nel corso del quale ci siamo attenuti con 
fedeltà al programma stabilito, non occorrono oggi se non quelle 
parole di prefazione che valgono ad accennare gli auspici, lietis- 
simi per un lato, dolorosi per V altro, coi quali viene inaugurato 
il secondo anno del nostro periodico. 

Il benevolo favore dei lettori, che mai ò mancato al BulLet- 
tino deir illustre e sempre compianto conun. G. B. de Bossi, ci è 
stato cortesemente continuato a vantaggio dei fogli dove adope- 
riamo modestamente ogni sforzo per seguire la via tracciata dal 
venerato maestro. Dalle parole che ci hanno confortato a procedere 
innanzi senz'altro col metodo che ci siamo prefissi, non sono 
andati disgiunti però amorevoli consigli e suggerimenti, ispirati 
più d'una volta a concetti fra dì loro diversi ed opposti. A taluni 
è sembrato che il Nuovo Bullettino dovesse dare un posto lar- 
ghissimo alla collaborazione e fosse tenuto in particolar modo a 
rendere un conto sistematico delle scoperte dovtmque esse avven- 
gono nel campo della cristiana archeologia, e degli studi che in 
Italia e fuori si vengono moltiplicando intomo a questo ramo delle 
antichità.; ed avesse, per conseguenza, a non essere privo eziandio 
di un corredo parimente sistematico e generale di rassegne biblio- 
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grafiche dei libri e delle periodiche pubblicazioni che in qualsiasi 
maniera si riferiscono ai nostri studi. Così, stimano essi, il N. Bui- 
lettino assumerebbe più propriamente quel carattere di periodico 
.centrale di archeologia cristiana che da molti è desiderato. Ad 
altri è sembrato invece che il N. Bullettino dovesse attenersi 
sopra tutto alle scoperte di Boma in genere ed a quelle in ispecie 
che mercè gli scavi diretti dalla Commissione di archeologia sacra 
avvengono quotidianamente nelle catacombe romane. 

Ai primi rispondiamo che, pur volendo considerare soltanto 
la pratica possibilità del suggerimento, la mole del N. Bullettino 
ed il suo tenue prezzo sono oggi impari al soddisfacimento di 
siffatti desideri; ad ottenere lo scopo occorrerebbe che fosse per lo 
meno duplicata o triplicata la mole dei fascicoli, la quale cosa 
dipende assai più dal pubblico dei nostri lettori ed associati che 
dal buon volere della Direzione e dell'Editore. Del rimanente, 
gli articoli pubblicati nello scorso anno e quelli che escono alla 
luce nel presente fascicolo, sono una prova della estensione data 
alla collaborazione straniera, e del nostro buon volere di seguire, 
benché con forma necessariamente diversa, le orme del cessato Bui- 
lettino^ ove delle più notevoli scoperte e degli studi che hanno 
luogo nelle varie parti del mondo romano si è data sempre estesa 
succinta notizia. 

Ai secondi occorre fare osservare che quel dar posto alla colla- 
borazione altrui non esclude punto il proposito di consacrare in 
modo particolare questi fogli ai monumenti cristiani di Boma. 
Anzi alle catacombe romane il N. Bullettino sarà dedicato nell' av- 
venire assai più che per il passato; ed eccone in breve il motivo, 
per noi assai lusinghiero. 

Già, fin dal suo nascere, per la insigne benevolenza dell' Emo 
sig. Card. L. M. Parecchi, Vicario di S. S. e Presidente della 
Commissione di archeologia sacra, il N. Bullettino era stato desi- 
gnato per accogliere il diario delle consuete escavazioni nelle 
necropoli cristiane suburbane. Oggi possiamo dare il lieto annunzio 
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che, al pari del cessato Btdlettino del comm. Gr. B. de Bossi, 
esso sarà anche l'organo preparatorio della Roma Sotterranea. 
Poiché la sovrana degnazione del Sommo Pontefice Leone XIII si 
è compiaciuta di affidare la continuazione di quella vasta impresa, 
rimasta incompiuta per la morte dell'autore, alla Commissione 
predetta, designando più particolarmente per eseguire T arduo 
compito quei discepoli dell* illustre estinto che, per più decenni, 
dalla diuturna &migliarìtà col compianto maestro hanno impa- 
rato i suoi metodi, seguendo da vicino i suoi stu<U e le sue 
immortali scoperte. La lettera colla quale il Sommo Pontefice, 
nella Sua alta sapienza, ha dimostrato tanta sollecitudine perchè 
non rimanesse interrotta un' opera dì cosi grande importanza per 
la cristiana archeologia, pubblichiamo qui appresso, come do- 
cumento prezioso onde s' ingemma il Nmvo Bullettino inaugu- 
rando il suo secondo anno di vita e come testimonianza della 
somma benevolenza del Pontefice nel voler ricordare coloro che 
a fianco del de Bossi hanno consacrato le modeste loro forze 
allo studio delle catacombe romane. 

Al sig. Cardinale Lucido Maria Parocchi Presidente della 
Commissione di Sacra Archeologia. 

a Signor Cardinale, 

« Fra le molte ragioni, che tornarono oltremodo grave a 
« tutti gli studiosi delle sacre antichità la morte dell* insigne 
« archeologo Giovanni Battista de Bossi, non ultima fu quella 
<i di aver egli lasciata incompiuta 1* opera così pregevole della 
^ Roma Sotterranea. 

« Intrapresa questa e proseguita sotto gli auspicii e mercè 
« la munificenza del Nostro Predecessore Pio IX di f. m., fu 
« accolta con plauso universale, si pel lume che recava alla 
» storia delle antichità cristiane, e si per i nuovi aigomenti onde 
« confermansi i' dogmi e la tradizione cattolica. Noi che non 
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« meno del Nostro Antecessore fummo larghi al de Bossi della 
« pontificia protezione e ne apprezzammo altamente i meriti, 
« deplorammo più che ogni altri V interruzione delle sue dotte 
« ricerche. Fu sempre pertanto nostra viva brama che il lavoro, 
«< così proficuo alla religione ed alla storia, avesse la continua- 
ci zione che tutti gli eruditi si augurano. Ed ora, volendo ap- 
« pagare questo comune desiderio, Ci rivolgiamo a lei, signor 
» Cardinale come a Presidente della Commissione di Sacra 
« Archeologia, e per suo mezzo alla medesima Commissione 
« affidiamo V ardua ed onorata impresa. E ciò tanto di miglior 
« grado facciamo, essendoci noto che fra i membri di essa non 
« mancano coloro che agli studi di archeologia cristiana si for- 
« marono colla scorta del de Bossi medesimo, e ne appresero, 
« siccome i metodi delle ricerche, così la profondità delle ve- 
« dute non mai disgiunte da spirito intimamente religioso. — 
« Confidiamo, che lieta la Commissione dell' incarico onde Noi 
« r onoriamo, saprà rispondere alle Nostre brame, certa che non 
« sarà per venirle meno il Nostro favore. — Ed in tale fiducia, 
« signor Cardinale, Noi le impartiamo di tutto cuore T Aposto- 
« lica Benedizione ^ «. 

« Dal Vaticano, li 31 dicembre 1895 ». 
« LEO PP. XIII ». 

Interpretando il pensiero Sovrano, l'Emo Presidente della. 
Commissione di archeologia sacra si è compiaciuto di designare 
i fondatori del Nuovo Bullettino per compiere il tomo lY ed 
il y della Roma Sotterranea, di cui ò pronta soltanto una parte 
delle tavole, rimanendo a scriversi il testo ed a completare gli 
atlanti. L'incarico, di succedere in siffatto modo al De Bossi, 



^ La medesima S. S., allo scopo di sempre più favorire T impresa 
della Roma sotterranea^ si è degnata di confermare alla Commissione di 
archeologìa sacra le speciali facoltà attribuite già al compianto Oomm. G. 6. 
de Bossi. 
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assai onorevole invero, ma tale da sgomentare ogni animo, diviso 
così fra quattro collaboratori, ci sembrava meno arduo e grave, 
allorché la sventura ci ha colpiti privandoci dell* aiuto di uno 
dei nostri più valorosi colleghi e di un anoico carissimo, cioè 
del prof. cav. Mariano Armellini, che spirava improvvisamente 
il 24 dello scorso febbraio. 

Col mesto ricordo di questo doloroso avvenimento, ohe toglie 
all'impresa della Roma Sotterranea un appoggio validissimo 
ed al Nuovo Bullettino uno dei suoi fondatori, chiudiamo la 
prefazione di quest* anno, il quale, mentre aprivasi con lieti pre- 
sagi, pur troppo è stato d*un subito funestato da una irrepara- 
bile sventura. Al tributo d'affetto che consacriamo altrove in 
questo stesso fascicolo, al compianto amico, aggiungiamo qui la 
speranza che nel cielo, ove la sua bell'anima ha raggiunto quella 
dell' incomparabile maestro, ambedue intercedano presso il sommo 
Iddio affinchè esso ci dia forza e vigore per giungere degnamente 
alla meta. 

M. S. DB Rossi 

0. Marucchi 

E. Stevenson, direttore speciale. 
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MARIANO ARMELLINI 



Dopo breve tempo da che il BallettÌBO di archeologia cri- 
stiana apparve abbrunato per la morte del grande maestro G. B. 
de Bossi e poi cessò le sue pubblicazioni, già il Nuovo Bullettino 
che prese il posto di quello, nel secondo anno della sua vita 
deve comparire velato a lutto per la scomparsa di uno dei suoi 
fondatori, il cav. prof. Mariano Armellini, rapito troppo presto 
alla scienza, alla famiglia, ai colleghi. Ed i suoi colleghi ed amici 
che tanto lo amavano e l'apprezzavano devono inaugurare il se- 
condo anno di questa pubblicazione insieme a lui ideata ed intra- 
presa con il funebre annunzio della sua morte avvenuta il 24 feb- 
braio 1896 e la mesta commemorazione della sua vita spesa tutta 
in servigio degli studi e della religione. 

Rivolgendoci ai cultori delle cristiane antichità non ci è 
necessario davvero spendere molte parole per ricordare i meriti di 
Mariano Armellini nella scienza nostra. Egli era ben noto a tutti ; 
e le opere da lui lasciate attestano chiaramente il suo ingegno. 
Appassionato esploratore delle catacombe romane fino dalla prima 
giovinezza, in esse fece scoperte di monimienti pregevoli, come la 
memoria dei santi Felicissimo ed Agapito nel cimitero di Pretestato 
ed illustrò quella relativa alla cattedra di s. Pietro neir ostriano. 
Ebbe estesa conoscenza della topografia di tutti gli antichi cimiteri 
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cristiani di Boma e ne divulgò descrizioni che furono utilis- 
sime a diffondere, specialmente nella studiosa gioventù, 1* amore 
per Tarcheologia cristiana. Ma su di un cimitero egli a prefe- 
renza concentrò le sue ricerche ed i suoi studi, quello di s. Agnese 
sulla via Nomentana ; del quale die' un' accui*ata e scientifica de- 
scrizione che può dirsi in gran parte un' opera veramente originale. 
Lo studio delle catacombe lo condusse a quello delle basiliche, 
e poi delle altre chiese anche del medio evo ; e die' in luce un 
lavoro complessivo su tutte le chiese di Boma dalle loro origini 
al secolo decimosesto, dove sono riunite copiose ed importanti 
notizie che non soltanto interessano le antichità cristiane ma la 
stessa topografia antica e medioevale della nostra città. 

Si dedicò con zelo indefesso all'insegnamento della scienza 
da lui prediletta, e tenne con grande onore e plauso universale 
la cattedra di sacra archeologia nel pontificio seminario romano 
e nel collegio urbano di Propaganda ; dove, mentre insegnava, fu 
colto da improvviso malore che in breve tempo lo tolse di vita. 

Chiamato dal sommo Pontefice a continuare la Boma sot- 
terranea del de Bossi insieme ai più antichi discepoli del grande 
maestro, era assai lieto di tale incarico, e preparavasi con ardore 
insieme a noi al di£ELCÌle lavoro che ^li avea da tanto tempo 
vagheggiato. Ma Iddio nei suoi arcani giudizi dispose altrimenti; 
e ci tolse inaspettatamente il suo aiuto per la continuazione della 
grande opera, alla quale il suo occhio sagace ed esperto, la grande 
famigliarità che egli avea con i monumenti delle catacombe ro- 
mane ed il suo vivace ingegno potevano portare un contributo 
prezioso. 

Mariano Armellini non fu solamente un dotto cultore degli 
studi archeologici, ma eziandio un cristiano esemplare ed un amico 
a tutti carissimo. Di vita illibata e di squisito sentimento reli- 
gioso era a tutti di nobile esempio nella pratica franca ed assidua 
della cristiana pietà ; e la scienza stessa da lui con tanto amore 
professata gli dava continua occasione di esercitare un vero apo- 
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stolato, che gli riuscì forse più proficuo nel suo stato laicale di 
quello che avrebbe potuto riuscirgli nel sacerdozio a cui per un 
momento avea pensato di dedicarsi. Nelle lezioni, nelle confe* 
renze, nei privati discorsi infiammava tutti ali amore della Chiesa 
primitiva, dei suoi eroi, dei suoi monumenti ; e agli studiosi di 
sacra teologia additava come il più prezioso libro teologico le 
pitture e le iscrizioni dommatiche delle catacomba. 

L'ingegno pronto ed acuto, la vivacità dello spirito lo ren- 
devano piacevolissimo nella conversazione e ricercato a gara dagli 
amici, che egli edificava con la virtù, istruiva con la molte- 
plice erudizione e ricreava con frizzi arguti e satirici, ma sempre 
frenati da savia moderazione. 

La scomparsa improvvisa di Mariano Armellini, se ò un lutto 
gravissimo per la famiglia e per i molti amici, ò senza dubbio 
un dolore crudele ed un vuoto che non si riempie per noi suoi col- 
leghi, che speravamo di coronare tanti anni di studi comuni con la 
pubblicazione almeno dei due più insigni cimiteri cristiani di Boma 
alle nostre cure affidati, quelli cioè di Domitilla e di Priscilla. — 
£ noi, invocando per lui il refrigerio dei santi, lo supplichiamo 
onde, oggi che il suo spirito ha raggiunto Tanima eletta del comune 
maestro, ci implori con esso dal dator d' ogni bene forza e lume 
per continuare e compire Topera che entrambi amarono tanto ! 

M, S. DE Rossi. 
0. Marucchi. 
E. Stevenson. 
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LE RECENTI SCOPERTE NEL DUOMO DI PARENZO 



Ben Boto agli archeologi ed a^^ architetti è Tinsigne edi- 
ficio del duomo di Parenzo nelllstria che ancora conserva Tan^ 
tica forma basilicale ed è vagamente adomo di stupendi musaici e 
di iMmatì marmorei elegantissimL Più volte gli scrittori della storia 
deirarte hanno trattato di questo grandioso monumento ; fin i quali 
ricorderò il D'Agincourt, il quale di sua mano ne disegnò i capi- 
telli, i sottarchi ornati di stucchi a rilievo e la cattedra epi- 
scopale (0* Ma in questi ultimi anni Tattenzione degli studiosi 
fu richiamata su quell* edificio da alcuni scavi praticativi intomo 
per cura specialmente del dotto parroco di Parenzo mons. Paolo 
Deperìs, coadiuvato dal chiarissimo dottore Andrea Amoroso pre- 
sidente della società archeologica istriana; ambedue i quali hanno 
poi illustrato con speciali monografie le importanti scoperte av- 
venute in seguito alle loro ricerche e la storia generale del mo- 
numento (2)« 



(») Cod. vai lat. 9839, parte 2*, fol. 77 verso. 

C) V. Andrea dott. Amoroso, Le Basiliche cristiane di Parenzo 
(Parenzo 1891). — Paolo Deperis, Il duomo di Faremo ed i suoi mosaici 
(Parenzo 1894). Del daomo di Parenzo ed in special modo dei saoi mo- 
saici si occapò pure il eh. Ing. Giacomo Boni n^WArchivio storico del- 
Varie (Boma 1894) pag. 107 e segg. facendo alcuni apprezzamenti sui re- 
stauri moderni. In seguito a ciò lo stesso mons. Deperis rispose con un'altro 
opuscolo intitolato: Ancora del duomo di Parenzo e dei suoi mosaici 
(Parenzo 1895). 
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Aveiido io TASO conto di tali scoperte nelle conferenze archeo- 
logiche in Boma, por incarico del compianto maestro Gomm. Q. B. 
De Bossi, fui inyìtato dalla suddetta società istriana a visitare 
Farenzo e studiare così sul posto i nuovi monumenti ; la qual cosa 
feci nel settembre del passato anno 1895, tenendo poi una con- 
ferenza nella seduta plenaria di detta società il giorno 10 dello 
stesso mese, dove esposi le mie prime impressioni. Ed ora, per 
desiderio manifestatomi dai suddetti signori e per l'importanza 
che ha raigomento, vengo ad esporre nel Nuovo BuUettino di ar* 
cheologia erùtiana le osservazioni che io ebbi Topportunità di 
fare sul luogo, e mi lusingo che queste possano riuscire gradite ai 
nostri lettori. 

Riassumerò prima brevemente alcune notizie sopra Tedifizio 
nel suo stato attuale per coloro che non ne avessero alcuna idea ; 
quindi ne ricomporrò la storia con l'aiuto fornitoci dalle nuove 
scoperte e descriverò 1 nuovi monumenti tornati in luce. 

La cattedrale odierna, di cui presento una veduta fototipica 
d'insieme nella tavola I-II, è opera del vescovo Eufirasio che resse 
la Chiesa di Farenzo nella prima metà del secolo sesto; come 
si ricava con certezza dalla iscrizione monumentale del mosaico 
nella conca dell'abside e dal monc^^ramma dello stesso vescovo 
ripetuto più volte sopra i capitelli, e dallo stile generale del 
tempio che è prettamente bizantino e simile sgli edifizi di Ba- 
venna del sesto secolo. La chiesa ha subito poi, come è naturale, 
parecchi restauri nell'età di mezzo, allorché si esegui pure il ta-. 
bemacolo. dell' altare ; e poi anche nei tempi a noi più vicini 
quando la sua fórma primitiva venne alterata dalla aggiunta 
di cappelle laterali e da nuovi lavori. Fortunatamente i posteriori 
restauri hanno rispettato le colonne sulle quali posano i pulvini 
di stile bizantino con il monogramma di Eufrasio e che sorr^gono 
gli archi vagamente adomi di stucchi ritraenti colombe pavoni, 
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vasi e. fiori, elegantemente intrecciati. E così pure Tabside ha po- 
tuto salvarsi in gran parte dalla barbara mania innovatrice che 
altrove ha distrutto tanti insigni monumenti nelle nostre chiese. 

La composizione a musaico che adoma la conca dell* abside 
rappresenta la Vergine seduta in trono col divin fanciullo sulle 
ginocchia posta in mezzo a due angeli. A sinistra è efiSgiato il 
martire locale s. Mauro (SCS < MAVRVS) nel consueto atteggia- 
mento di sorreggere la sua corona fra le pieghe del pallio. Segue 
la figura del vescovo Eufrasio (EVFRASIVS -EPS) vestito di tu- 
nica e casula e recante il modello della basilica da lui rico- 
struita. Egli è accompagnato dal suo arcidiacono Claudio ve- 
stito di dalmatica con il libro degli. evangeli (CLAVDIVS • ARC); 
e in mezzo ai due è rappresentato il giovanetto figlio deirarci- 
diacono di nome pure Eufrasio (EVFRASIVS • FIL • ARC) che stringe 
due rotoli di volumi. Nella parte destra del quadro si veggono 
tre santi, due dei quali con la corona ed uno con il libro fra 
le pieghe del pallio ; ed essi sono probabilmente altri santi locali 
ma che non possono riconoscersi mancandovi i nomi. Sotto il 
quadro ricorre una iscrizione metrica a lettere d'oro in quattro 
linee della quale fra poco ci occuperemo. 

Anche il sottarco dell'abside è riccamente adomo di mu- 
saici. Trionfa nel centro il monogramma di Cristo che è posto 
in mezzo a dodici clipei circolari contenenti altrettanti busti di 
sante martiri distinte dai nomi scritti al disopra. 

A sinistra: SCA AGATHA - SCA AGNES - SCA CICILIA {sic) - 
SCA • EVGENIA - SCA BASILISSA - SCA • FILICITAS (sic). 

A destra : SCA EVFEMIA - SCA TECLA - SCA VALERIA - 
SCA PERPETVA - SCA • SVSANNA - SCA IVSTINA 

La fronte dell'arco avea pure una ricca decorazione di fi- 
gure a musaico che barbaramente fri in gran parte distratta e poi 
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ricoperta per appoggiarvi un moderno lacunare aggiunto in uno 
degli ultimi restauri della basilica. 

Essa però tornò in luce per le intelligenti cure dell'egregio 
ing. Tommasi e venne restaurata abilmente dal sig. cav. Pietro 
Bornia della scuola dei musaicisti romani, al quale si deye pure 
il restauro generale di tutti gli altri musaici, eseguito da lui con 
somma perizia. Quando si scoprirono le figure accennate sulla fronte 
dell' arco si redeva soltanto il busto del Salvatore mancante del 
volto e la metà superiore delle imagini dei dodici apostoli, di- 
sposti sei per ogni lato, alcuni dei quali con l'emblema della 
corona ed altri con libri. 

La parete semicircolare dell' abside interrotta da quattro fene- 
stre ò pur decorata con quadri a musaico ritraenti scene dell' an- 
tico e del nuovo testamento che sarebbe troppo lungo il descri- 
vere; ma non può omettersi di accennare che una decorazione 
tutta speciale adoma la parte inferiore della stessa parete ed 
è un ricco ed elegantissimo intarsio di pietre e di madre- 
perle, un' optis sectile di cui in Boma non abbiamo alcun 
esempio e e se ne ha un saggio soltanto in Ravenna nella chiesa 
di s. Vitale. 

La basilica ò preceduta da un atrio adomo di colonne ed 
assai ben conservato, in fondo al quale e nel lato che sta dirim- 
petto alla porta della chiesa si apre l'accesso al battistero di 
forma ettagona e dell' epoca stessa del vescovo Eufrasio (vedi 
tav. III). 

Per tale disposizione del battistero che occupa tutto il lato 
in cui dovrebbe essere la porta di accesso, questa trovasi late- 
ralmente a destra di chi guarda la facciata della chiesa e co- 
munica con l'atrio per mezzo di un corridoio. Anche la facciata 
dell' edifizio era adorna di musaici; ma essi sono ridotti in sì 
cattivo stato, che ne restano risibili soltanto le tracce. 

Dalla iscrizione, a musaico che si legge nella conca dell'abside 
poteva dedursi che l'edificio attuale fu ricostruito dal vescovo 

2 
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Eufrasio sopra un altro più antico e rovinoso che fu dovuto de- 
molire per dar luogo alla nuova fabbrica 

-f HOC • FVIT • IN • PRIMIS • TEMPLVM • QVASSANTE • RVINA 
TERRIBILIS • LAPSV • NEC • CERTO • ROBORE • FIRMVM 
EXIGWMMAGNOQVE-CARENS-TVNCFVRMA-METALLOci 
SED MERITIS • TANTVM • PENDEBANT • PVTRIA • TECTA 

+VT . VIDIT • SVBITO • LÀPSVRAM • PONDERE • SEDEM 

PROVID VS • ET • FIDEI . FERVENS • ARDORE • S ACERDVS (sic) 

EVFRASIVS SCA PRECESSI? MEITE • RVINAM 

LABENTES • MELJVS • SEDITVRAS • DERVIT • AEDES 
FVND AMENTA • LOCANS • EREXIT • CVLMINA • TEMPLI 

-f QVAS • CERNIS • NVPER • VARIO • FVLGERE • METALLO 
PERFICIENS • COEPTVM • DECORAVIT • MVNERE • MAGNO 

AECCLESI AM • VOCITANS • SIGNAVIT • NOMINE XPI 
CONGAVDENS • OPERI • SIC • FELIX • VOTA ■ PEREGIT cs 

Ciò che poteva dedursi dall'iscrizione, ma che da nessuno 
fu osservato, ebbe il merito di rilevare il chiarmo monsignor Paolo 
Deperis, il quale intraprese già da alcuni anni uno studio accu- 
rato sulle varie parti di questa chiesa monumentale e potè con- 
statare resistenza dei m.uri di fondamento dell* edificio preesi- 
stente ed anche alcuni avanzi del suo pavimento a musaico al 
di sotto del livello del pavimento odierno, come pure le co- 
lonne rovesciate adoperate poi come materiale da costruzione 
nella chiesa eufrasiana. Onde ne concluse che il vescovo Eu- 
frasio costruì il suo nuovo edifizio seguendo in gran parte l'antico 
di cui parla nel primo verso della iscrizione; cioè mantenendo 
presso a poco la medesima ampiezza e la stessa pianta intema 
come pure Vatrio ed il battistero, che però dalla forma rotonda 
che prima avea ridusse a forma ettagona. 

Ma proseguendo il Deperis nelle sue indagini, coadiuvato 
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anche dal suo dotto collega avvocato Andrea Amoroso presidente 
della società archeologica istriana, ebbe la fortona di rinvenire 
altri avanzi di pavimento a musaico ad un livello anche info* 
riore a quello dell* edifìcio immediatamente anteeufrasiano; e dentro 
il pavimento indicato A nella pianta (v. tav. Ili) avanzi di 
musaici certamente cristiani e che sono contrasegnati con le 
lettere (a), {b\ {e), (d) nella pianta stessa. 

È dunque evidente che anche prima della basilica ante- 
riore inmiediatamente a quella d'Eufrasio esisteva già in quel 
luogo medesimo un. altro sacro edificio ; e la questione più im- 
portante è senza dubbio quella di stabilire la successione cro- 
nologica di queste differenti parti. 

Il problema cronologico fu studiato accuratamente dal Deperis 
e dall'Amoroso, il quale ultimo ne fece argomento di una im- 
portante lettura da lui tenuta nel V^ Congresso della Società Ar- 
cheoli^ca istriana data poi alle stampe nel 1891 col titolo che già 
abbiamo citato « Le basiliche cristiane di Parendo » . In questa 
dotta monografìa esamina l'Amoroso tutti gli avanzi di musaico tor- 
nati alla luce, ne studia i livelli^ e li confronta con i residui di 
costruzioni che li circondano. Deduce da questo studio che il 
pavimento più profondo rappresenta un antichissimo edificio cri- 
stiano del secondo secolo, il quale sarebbe stato distrutto (e forse 
per incendio violento) durante la persecuzione di Diocleziano 
nel 303; che poi data la pace alla chiesa con l'editto di Mi- 
lano nel 313 sopra l'area della prima chiesa distrutta si costruì 
un' ampia basilica, la quale egli chiama costantiniana ed è rappre- 
sentata dal pavimento immediatamente inferiore all'attuale; e 
finalmente che questa basilica del quarto secolo fu abbandonata 
da Eufrasio verso la . metà del secolo sesto quando costruì sopra 
i suoi fondamenti l'odierno edifìcio. 

Ecco in succinto l'opinione espressa dall'Amoroso nel suo 
scritto e condivisa anche dal Deperis intomo alle vicende di questo 
importante gruppo monumentale. 
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Ammettendo la snccessione di edifizi cristiani di tempi di- 
versi scoperti dal Deperis ed illustrati dall'Amoroso, io credo 
di potere accettare soltanto in parte le conclusioni alle quali i 
due egregi uomini sono giunti ; e son persuaso che si debbano 
distinguere nei musaici stessi del più profondo livello due pe- 
riodi diversi di tempo. 

Il musaico che ho chiamato (a) il quale corrisponde sotto 
Vodierna cappella del Coro è a mio parere più antico degli altri 
(^)t (^)f {d) ^. È un quadro di linee geometriche decorative e di 
intrecci e meandri svariati eseguiti con grande finezza e nel 
quale sono rappresentate due figure di pesci. 

Convengo che il pavimento possa essere del secondo secolo ; 
ma ritengo che i due quadretti con i pesci sieno una posteriore 
aggiunta, perchè essi interrompono una decorazione che rimane 
assolutamente incompleta. E questa osservazione mi impedisce di 
accettare Y opinione del eh. dott. Amoroso, che cioè in un ornato 
di linee spezzate, il quale è interrotto secondo me dal pesce, si 
debba riconoscere un simbolo arcaico della croce. E appunto per 
tale circostanza devo escludere che cotesti pesci possano essere 
stati aggiunti per semplice ornamento; ma son di parere invece 
che essi vennero inceriti con una intenzione di significato spe- 
ciale, cioè per esprimere il notissimo simbolo cristiano iéiYIX0Y2, 
come egregiamente è stato detto anche dall' Amoroso, quantunque 
egli supponga che la figura del pesce sia originaria. Ora un tal 
simbolo che trovasi senza dubbio già adoperato nel secondo secolo^ 
come lo provano le pitture famose delle cripte di Lucina nel ci- 
mitero di Callisto in Boma e quelle recentemente scoperte dal 
Wilpert nel cimitero di Priscilla, fu però assai più comunemente 
adoperato nel secolo terzo, mentre non comparisce poi quasi affatto 
nei tempi della pace; e al terzo secolo potrebbe probabilmente 
assegnarsi Y inserzione dei nostri due piccoli quadri. Avremo dun- 
que il pavimento di una casa romana forse del secondo secolo, nel 

^ La tavola di questo musaico sarà data nel fascicolo seguente. 
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quale venne piii tardi aggiunto il simbolo cristiano déU!IX&YS; 
aggiunta che fa pensare facilmente ad un cambiamento di desti- 
nazione nell'edificio. 

Ora è notissimo che nei primi secoli i fedeli si adunavano 
nelle case private e che le sale nobili o i tablini di queste abi- 
tazioni erano per l'appunto le ecclesiae domesiicae ricordate fino 
dalle origini del cristianesimo. E questi oratori domestici furono 
adoperati dai cristiani sempre e da per tutto nei secoli di per- 
secuzione ; fino a tanto cioè che la religione di Cristo riguardata 
come associazione religiosa illecita dovette possedere cimiteri e 
luoghi di adunanza o sotto la protezione del diritto di proprietà pri- 
vata forse in taluni luoghi sotto la tutela della legge dei collegi 
funerari. Posto ciò facilmente potremo ammettere che in quel luogo 
esistesse la casa di una nobile famiglia dell' antica colonia romana 
parentina, la quale famiglia convertita al cristianesimo adibisse 
una delle sale della propria dimora ad uso di chiesa cristiana. 
Quale fosse la forma di questa sala e la sua estensione è difficile 
di poter precisare per le vicende posteriori e le trasformazioni 
dell' edifizio; ma credo di potere asserire con sicurezza che se 
anche essa estendevasi là dove sono gli altri avanzi di musaici 
(*)» (^)» {d), questi musaici però, benché allo stesso livello, appar- 
tengono ad epoca posteriore e ci rappresentano un altro periodo 
nella storia dell' edifizio. 

Essi contengono delle iscrizioni con i nomi di alcune pie per- 
sone che fecero es^uire a loro spese una parte della decorazione 
musiva di cui si nota la misura in piedi romani. — Eccole in 
ordine secondo il posto che occupano indicato dalla pianta 

{b) (Zw)PICINVS 

(et) (/^a)SCASIA ' 
(cum) (R) E VERENTIA • FA • FÉ • C 

Lupicinm et Pascasia cum Reverentia famuLa fecerunt (pedes) 
centum. 
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(c) Quadro in mezzo a meandri e linee geometriche con- 
tenente un vaso a due anse da cui escono rami di fiori. Nella 
zona superiore del quadro 

(Zw)PICINVS ET PASCASIA-P-CCCCF 

Luptcinus et Pascasia pedes CCCC fecerunt. 
Nella zona inferiore: 

CLAMOS VS • MAG • PVER • ET • SVCCESSA • P • C 
FELICISSIMVS CVM • SVIS -PC 

« Clamosus magister puerorum et Successa pedes centum. Feti- 
cissimus cura suis pedes centum «. 

d) In un circolo racchiuso da una corona e circondato da 
meandri, vi è la seguente iscrizione mutila che io supplisco cosi : 

INFAN tia 

ETlNì^OCentia 

EX SVO P^ eculio 

BAS ilicae 

TES sellatum 

P edum (fecerunt) 

Le formolo adoperate in queste iscrizioni non possono attri- 
buirsi affatto ai secoli di persecuzione, ma sono senza dubbio 
deir età della pace come potrebbe dimostrarsi con molti confronti. 
Ma limitandoci alla regione stessa dell' Istria e del Veneto ab- 
biamo altri esempi di pavimenti a musaico eseguiti nelle basiliche 
cristiane dei tempi della pace. A Trieste nella chiesa di s. Maria 
del mare se ne trovò uno con la seguente epigrafe : 

RVFINVS • CVSTÓS • PRO • VOTO • SVO • FIERI 
CVRAVIT • PAVIMENTVM • ANNO 
...DX-V 1 

1 Corpus inscr, latin. V, n. 695. 
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Neir ultima linea taluno aveva voluto vedere la data dell anno 
515; ma giustamente il Moumisen supplì ^indictione XV ^ ^ 
Nel luogo stesso in un' altro frammento di musaico si legge : 

. . . TVS CVM SV is 
e;o^MmrEDDIDID. .. ^ 

Nella cattedrale di Fola, nel mezzo del pavimento dell' antica 
abside, havvi la iscrizione : 

DONATIA 
NVS PRO GOMME 
MORATIONE ZEBI 
DE FEC • PED • ce ^ 

Finalmente ad Aquileja, nel luogo detto Monastero^ si è pure 
recentemente scoperto il mosaico del pavimento di una basilica 
dei tempi della pace con la iscrizione dei nomi degli oblatori. 

Ma nello stesso duomo di Parenzo abbiamo un confronto 
assai opportuno in due altre iscrizioni musive che appartennero 
al pavimento della basilica immediatamente precedente alla eufra- 
siana, cioè a quella edificata ad un livello superiore al pavi- 
mento di cui ci occupiamo. Esse sono somiglianti nello stile 
alle precedenti e dicono cosi:. 

I O H A N N I S 
ROMEVS CVM 
SVIS PRO VO 
TO SVO FECIT 
PEDES XX 



1 Mttntz, Revue archéologique, Janv. 1877, p. 45. 

* a L L, V, n. 696. 

' y. Palgher, Relazione ed illustrazione di alcuni cimeli trovati 
negli scavi del duomo di Pola. Parenzo 1885, pag. 3; cf. Hirschfeld in 
Arch. zu MittheiL aus Oesterreich^ Vili (1884), pag. 248, n. 2. Nelle schede 
autografe del de Rossi che si conservano nella Biblioteca Vaticana è indi- 
cato che tale iscrizione è del quinto secolo u litteris saeculi quinti ». 
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C V I V S N V M (sic) 
EN DS NWET {sic) 
PRO VOTO S 
VO FC . PD XIII * 

Ora la basilica cui tali iscrizioni appartennero è senza dub- 
bio dei tempi della pace; e perciò le iscrizioni del pavimento 
inferiore, che sono di uno stile assai somigliante, ci si palesano 
pure di epoca posteriore alle persecuzioni. 

E a questa epoca accennano anche i nomi propri Innocentia, 
Pascasia, Reverentia, che non hanno certo sapore di classica an- 
tichità ma si trovano nelle iscrizioni del quarto e del quinto se- 
colo; ed il nome stesso di Basilica dato all' edifizio nel mosaico d, 
è un nome che assai difficilmente potrebbe trovarsi per indicare 
una chiesa cristiana in una iscrizione anteriore alla pace. Final- 
mente il titolo dato al Clamosm del musaico d « magister pue- 
rorum », cioè forse direttore della scìwla cantorum, indica una 
organizzazione ecclesiastica quale conviene ai giorni della Chiesa 
libera e trionfante. 

Oltre a tutte queste ragioni osservo eziandio che i differenti 
nomi degli oblatori con le indicazioni dei lavori fatti eseguire 
da ciascuno a proprie spese formerebbero una qualche difficoltà 
ammettendo che \ edifizio cui esse appartennero fosse X antichis- 
sima chiesa dei primi secoli; perchè questa era secondo ogni 
probabilità un' oratorio domestico e non si potrebbe comprendere 
r ingerenza di persone diverse nei lavori di un' edificio privato. 
Né mi sembra verosimile che a Parenzo esistesse nel secondo o 
nel terzo secolo una pubblica chiesa cristiana la quale poi sa- 
rebbe stata distrutta nella persecuzione di Diocleziano come av- 
venne a Nicomedia. Giacché l'esistenza di tali edifizi pubblici 
posseduti dalla Chiesa nei primi secoli, se può ammettersi per 

^ Questi due frammenti di musaico si conservano ora nel battistero 
dove sono stati riuniti anche altri monumenti epigrafici e figurati. 
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qualche grande centro del cristianesimo, sarebbe un fatto assai 
strano in una piccola colonia. 

Per me dunque è certo che fra V epoca del musaico con il 
pesce simbolico e quella del pavimento lavorato a varie zone ed a 
spese di devoti oblatori debba correre un periodo abbastanza lungo 
di tempo; e che se il primo ci rappresenta im oratorio privato del se- 
condo del terzo secolo, V altro ci indica un edifizio pubblico fatto 
per contribuzione di molti fedeli nei giorni della pace data da Co- 
stantino alla Chiesa o poco dopo. Sarebbe dunque avvenuto a Pa- 
ronzo ciò che avenne in altre città, dove gli antichissimi titoli dei 
tempi di persecuzione furono trasformati in basiliche appartenenti 
alla comunità cristiana; come a cagion d* esempio in Boma al 
primitivo dominicum Clementis del Celio succedette la grande 
basilica del quarto secolo e ai titoli dì Aquila e Prisca sull'Aven- 
tino e di Pudenziana sul Viminale furono sostituite le pubbliche 
chiese dell* età della pace. 

Ed in tale trasformazione avvenuta a Parenzo o si conservò 
l'antico edificio riducendolo ad uso pubblico o, ciò che è forse 
più probabile, esso fu ingrandito ed abbellito. Ad ogni modo allora 
fu continuato il pavimento a musaico a spese di parecchi fedeli. 

Ed allora io credo che fosse collocato un altare sul pavimento 
ove è il musaico primitivo dei pesci, altare di cui rimangono 
la tracce dei fori fatti, dalle quattro colonne che lo sorregge- 
vano ; le quali confermano pure che il musaico stesso era a quel 
tempo già antico, perchè fu in parte mutilato da quel lavoro. 
E probabilmente là dove nei tempi della pace fu eretto uno 
stabile altare marmoreo sorretto da quattro colonne, dovette 
essere collocato nei primi secoli un'altare ligneo portatile per 
la celebrazione della liturgia eucaristica; alla quale appunto 
allude, siccome è noto, il simbolo solenne del pesce, il mistico 
cibo « cujtis ex interioribus remedtis ' quotidie illuminamur et , 
pascimur » *. 

1 Prosp. Aquit, Opp,y 1782, II, p. 116. 



Digitized by 



Google 



26 NUOVO BOLLETTINO 



Concludo pertanto che il pavimento giudicato dall'Amoroso 
e dal Deperis tutto lavoro del secondo secolo rappresenta a mio 
parere due epoche ben distinte; cioè un oratorio primitivo, forse 
del terzo secolo, e una basilica dei tempi costantiniani stabilita 
allo stesso livello. 

Ma forse il nuovo edifizio di questa basilica, benché ingran- 
dito, non fii sufficiente al numero dei fedeli che specialmente 
verso la fine del quarto secolo cresceva ogni giorno più; ed al- 
lora divenne necessario costruire nel luogo stesso una chiesa più 
vasta/ di cui si alzò il pavimento ad un superiore livello onde 
preservarlo dagli effetti del mare vicino. 

Di questa più ampia e più elevata basilica il Deperis ha 
pure trovato avanzi importanti che ora descriveremo ; e da questi 
e dai monumenti epigrafici tornati in luce tenteremo di ricavare 
la data approssimativa della sua costruzione, come pure i rap- 
porti del monumento con la storia della chiesa parentina e del 
suo illustre martire s. Mauro. 

(Sarà continuato nel prossimo fascicolo) 

Orazio Marucchl 
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NOTE SUB LES ACTES DE SAINT PHILÉAS 



Panni les plus illustres yietimes de la dernière persécutìon 
figure Saint Phìléas, évéque de Thmuìs en Égypte, qui com- 
parut devant Culcianus, gouyemeur de la Thébs^de. L'histoire 
de son martyre fut écrìte, selon Bufin, par un chréiden nommé 
Grégoire et cette relation qu'il analyse a été, dit-il, entre see 
mains. Philéas était un homme de haute naissance, savant dans 
les lettres et, comme on le disait alors, dans « la philosophìe du 
christianisme « . Traduit deyant le tribunal, il sut resister aux 
injonctions du juge, aui prières de ceux qui 1' adjuraient de 
songer à ses eniants et à sa femme; il accepta résolument la 
mort et, entrainé par ce grand eiemple, un autre fidèle, appelé 
Philoroine, voulut étre frappé avec lui ^ Les Actes de son 
martyre sont venus jusqu'à nous. Qu'elle ait ou non fait partie 
de Técrit de Grégoire, cette pièce, d*une forme irréprochable, a 
été évidemment tirée des registres du greiFe palen. Admise dans 
le recueil de Buinart qui, avec Tillemont, la tient pour un 
teite de premier ordre K elle est précieuse à plus d'un titre et 
je m*étonne qu'elle n'ait été encore l'objet d'aucun commentaire. 
Panni d'autres points importants pour Thistoire des persécutions 
palennes, ces Actes, dont je me suis occupé dans un autre tra- 



1 Rufin., Historia ecclmastica, L. Vm, e. x. 

* Ruinart, Ada sincera, p. 494 ; Tillemont, Hist. ecclés., t V, p. 777. 
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yail ^ me paraissent en effet présenter, dòs le début de Tìnter- 
rogatoire. quelques particularités dignes d*étre relevées, car ils por- 
tent avec eux la marque du temps oh ils ont été écrits. 

Somme de sacrifier aux faux Dieux, le chrétìen s*y refuse 
en rappelant les mots de l'Ecriture tels que la Vetm italica 
les donne: « Qui ìmmolat Diis eradicabitur, nisi soli Deo » -. 
« Eh bien « , lui dit le juge Culcianus cherchant à le tromper par 
une équivoque, « sacrifie donc an Dieu unique > . Philéas répond en 
se référant aux paroles dlsaie : « Dieu ne yeut pas de sembla- 
ft bles sacrifices. Il est écrit:.Le Seigneur a dit: Què m'impor- 
« tent vos sacrifices sana nombre. Je suis rassasié des holocaustes 
« de béliers et d'agneaux; je ne veux pas du sang des boucs; 
• e* est en vain que yous m*offrez la fleur de votre farine « ^. 
« Qne vas-tu nous parler de farine? C'est ta rie qui est en jeu ! » , 
lui crie un des avocats présents à laudience et toujours préts, 
ainsi qu'on le volt ailleurs, à interpeler les martyrs ^. Pas plus 
que cet homme, les éditeurs des Actes de saint Philéas ne 
semblent s'étre rendu compte d*une parole qui a cependant ici 
son importance. Gomme la première réponse du saint, elle con- 
oourt à démontrer que la pièce venne entro nos mains n'est pas 
nne composition de basse epoque. C'est seulement, en effet, dans 
les Septante et dans la Vetus italica que se lisent les mots cités 
par le martvr : « Si afferatis similaginem, vanum est » . Ils ne 
figurent point dans la yersion écrite plus tard par saint Jérdme. 

L*intérét que présente à mes yeux le début de T interroga- 
toire ne se berne pas à ce mince détail. J j retrouve Texpres- 
sion de certaines idées répandues, aux siècles antiques, chez les 



» Les persécuteurs et les martyrs aux premiers siècles de notre 
ère, p. 226, 227. 

* Exod,, XXII, 20. La Vulgate porte en cet endroit : u Qui immolat 
tt Diis occidetar praeterquam Domino soli». 

' Isaias, I, 11. 

* Tertull., Ad Scapulam, IV. 
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chrétiens et chez les ìnlidèles. Ainsi en est-il pour les mots de 
Culcien qne je viens de citer : « Immola ergo Deo soli « . D*au-^ 
tres juges s'étaient, à coup sur, montrés moins tolérants à oet 
égard, car celui devant lequel comparut saint Frobus le fit frap- 
per violemment au visage pour avoir dit « Deum > et non 
« Deos 9 K L'accomodement offert à Fhiléas ne deyait, toute- 
fois, guères coùter à des paìens. Souvent, en effet, dans leur lan- 
gage ^, dans leurs livres, dans leurs inscriptions ^, nous renoon- 
troDs le mot « Deus » désìgnant la puissance divine. Sophocle, 
Sénèque avec tant d'autres philosophes, et plus t^rd ceux de TEcole 
d*Alexandrie parlent moins des Dieux que de Dieu: «Nous n*en 
reconnaissons qu'un seul n disaient les plus éclairés des paìens, 
•> e* est celui que nous appelons Jupiter » ^. À cotte pensée ré- 
pondent d*autres mots du magistrat qui, par manière de trans- 
action, avait dit tout d*abord à saint Probus : « Immola lori 
Deo et non multis, sicut dixisti * \ Plus d'une fois, sans doute, 
des chrétiens s'étaient pliés à cotte éqoivoque, car, en denx 
endroits de ses livres, Origene condanne ceux pour qui le nom 
sous lequel on designo le Tròs-Haut est chose indifferente. 
« Quant à mei * , écrìt-il, « je réserve mon admiration et mes 
« louanges pour ceux-là qui, au perii de leur tete, refnsent de 
« donner au Seigneur le nom de Jupiter « ^. 

« Immola jam », dit à nouveau Culcianus, sans s*arréter aux 
premiers refns du chrétien; et, cherchant, comme tant d'autres 
magistrats, à vaincre le fidèle plutót qu'à le frapper, il fait 



* Acta ss, Tarachi, Probi, § 5 {Acta sincera, p. 432). 

* Tertull., De testimonio animae, e. II. 

3 Marini, Arvali p. 633 ; Inscriptions, chrétiennes de la Gaule, t. 1, 
p. 178: viCTVRi QVAMDiv DEVS DEDERiT ; Bullettino dell' lustit archeol. 
1887, p. 60: DEVS magnv oclv abft (sic); cf. Tertull. loc, cit,: « Deus 
videi omnia». 

^ Lactant, Inst. divin., I, xxi. 

^ Acta ss. Tarachi, Probi, % ^ (Acta sinc, p. 431). 

^ Contra Celsum, 1. I, p. 21; Exhort. ad martyrium, e. xlv. 
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appel aui vagues données qua possèdent les palens sur la reli- 
gion da Chrisi — N'est-il pas, se dit-il, quelque eiemple dont 
Philéas puisse se couvrir pour obéir aiix ordres de rempereur? 
Sa première tentativo n'est pas heureuse. « Paul » , hazarde-t-il 
en voulant parler du grand apdtre, « Paul nVt-il pas immolé?* 
— « Il n'en est rien » répond le saint. — « Et Molse « , poursuit 
Culcien, « ne Ta-t-il pas fait? « — « C*est seulement aui jui& *, 
réplique Philéas, « qu*il a été commandé de sacrifier, dans Jéru- 
ft salem, au Dieu unique ; et maintenant ils sont en fante lors- 
• qu*ils célèbrent ailleurs leurs cérémonies « . 

Non avenues pour le sacerdoce juif dont elles compromet- 
taient les intéréts, les paroles dites par les prophètes contre les 
immolations sanglantes ^ devaient étre, chez les chrétiens, 1 objet 
de longs commentaires. Pourquoi, se demandaient plusieurs, ce 
qu avait fait Moise nous demeure*t-il interdit ? Pourquoi ne peut-on 
plus, ainsi que lui, offrir des victimes au Très-Haut ? De sarants 
docteurs ont voulu chercher la cause d'une telle défense. Avec 
plus d'accord que de bonheur ils se sont arrétés à cette expli- 
cation singuliòre: dans leur long séjour chez les Égyptiens, les 
juifs s'étaient faits à leurs coutumes ; ils en avaient appris à 
sacrifier aui démons et auz idoles, et ce fat ainsi qu'apròs leur 
fuite, ils fabriquòrent un yeau d'or pour l'adorer. Afin de reprimer 
une telle folle et dans la crainte de les voir immoler à de vains 
simulacres, le Seigneur, plein de miséricorde et de tolérance pour 
son peuple, permit aux Hébreux de sacrifier, mais à lui seul^ le 
Trai Dieu, et non plus à ceux de TÉgypte. Ainsi parlent saint Jus- 
tin, Saint Irénée, Tertullien, saint Jean Chrysostome, saint Épi- 
phane, Théodoret *, semblant tous oublier que, dès le conunence- 



1 Voir, avec haìe, I, 11, le Piaume XXXIX, § 7; (cf. Hehr.y X, 4 et 5), 
XLIX, §9; Jerem., VI, 20; MicK VI, 6, 7. 

* S. Justin., Dial cum Tryphone, § 19 ; S. Iren., IV, 14, 3 ; Tertull.. 
Contra Marcion,, II, 18 ; S. Chrysost., Contra Judaeos, VII,§ 1 ; Oratio XXVII 
in Genes., § 3 ; Fxpos. in Ps. XLIX, § 4 ; S. Epiphan., Adver$. haeres,, 
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ment du monde, le sacrìfice d*Abel et, plus tard, ceoz de Noe 
et d'Abraham ^ araient été agréés par le Seigneur. Malgré rac- 
corda le haut renom de ceux qui avaient développé ce thème, une 
telle prétérition de fidts presenta à la mémoire de tous avait 
laissé des doutes. Pourquoi, se disait-on, s*il faut admettre 
Texplication proposée, Dieu aurait-il ordonné des sacrifices à Noè, 
ce Saint patriarche qui n*adorait pas les idoles ? Et pourquoi, si 
les immolations étaient agréables à Dieu, auraient-elles cesse 
d*étre en usage quand fut annoncée la loi nouvelle ? ^ 

Il appartenait à Eusèbe, à saint Augustin, à saint JérOme, 
de répondre à cotte question et de montrer, dans la défense prò- 
clamée par Isale, la marque d*une prescience messianique. Le 
sacrifice ezpiatoire promis avant la naissanoedu Christ était au- 
trefois, disent-ils, figure par la chair et le sang'des victìmes; 
la Passion du Seigneur en a fait une réalité et, depuis Vascension 
miraculeuse, nous le rappelons par un acte qui abrogo tonte im- 
molation sanglante : c*est le mjstère eucharistique. Ce que fai- 
saient chamellement les juif», nous Taccomplissons en esprit, et 
la pureté évangélique succède ani pratiques de Tancienne Loi ^. 

Fartout, chez les chrétiens, éclate une répugnance profonde 
pour régorgement des victimes, pour Timmolateur souillé de sang ^, 
pour Todeur infecte des ossements brùlés ^. « A ces émanations 
« fétides se plaisent » , objectent-ils auz palens, « ceux que yous 
« dites se nourrir de nectar et d'ambroisìe ^. Quant à tous, c*est 



Kb. n, t n» § 71 ; Tbeodoret, Quaestio I in Levit, p. 176; Oraecar. affecL 
curatio, e. VII, p. 887, 888. 

» Genes,, IV, 4 ; Vni, 21 ; XXII, 18. 

s Quaestiones et respansiones ad orthodoxos, § 83 (à la snite des 
oeuTres de saint Jnstin). 

3 Enseb., Demonstr. Evangel, I, x; S. Aug., Contra Faustum, XX, xii; 
S. Hìeron., Comment, in Isaiam, I, i. 

* Prudent, Hamartigeniay Procem., v. 49. 

5 Tbeodoret, Graec, affect. curatio, VII, 7. 

• Ibid.; Acta S. Claudii, § 1 (Ada sinc, p. 267). 
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« faire le métier de cuìsinìers et de bonchers que de tuer les ani- 
« maux, que d'ouvrir, pour les interroger, les entrailles des vic- 
« tìmes » l Le seni hommage agréable au Seìgneur, c'est le sa- 
cri ficium latùdis *, le sacri ficium mundum 3, c'est l'oblation d'un 
ccBur sans taohe ^. Si le sang doit couler pour sa gioire, c'est oelui 
des fidèles qui affrontent la mort en refusant d'immoler aux idoles. 
« Meipsum sacriflcium Domino offero », telle était la réponse des 
martyrs aux injonctions des magistrats paiens ; les Actes où je la 
vois reproduite sont trop nombreux pour qu'elle n'ait pas été réel- 
lement prononcée devant le tribunal ^, enseignée qu'elle était, sans 
doute, avec tant d'autres, quand la persécution était prochaine, 
aux chrétiens qui s'armaient pour le bon combat^. 

Un mot encore au sujet de la réponse faite par S. Philéas 
au magistrat: «Il a été commandé aux jui& de sacrifier dans 
« Jérusalem au Dieu unique, et maintenant ìls sont en fante lors- 
* qu'ils célèbrent ailleurs leurs cérémonies ; nunc autem peceant 
•t in locis aliis solemnia sua celebrantes » . Si, dans cotte phrase, 
le martyr est, comme il me semble, alle au delà d'une simple 

1 S. Gregor. Nyss., Laudes S. Theodori (ed. de 1615, t. Il, p. 1015). 

« Psalm. XLIX, 14; S. August, Epist, XXXVI, e. VUI, § 18; S. Chry- 
sost., Expos, in Psalm. XLIX, § 4. 

3 Malach., I, 13; De Bosredon, Notices et mémoires de la Soc. ar- 
chéol. de Constantiney t. XIX. p. 8: ADFERTE DOM MVNDVM SACRIFI- 
CIVM; Acta S. Getulii, § 6 (Bolland., 10 jun.); Tertull., Ad Scapulam, § 2. 

* Passio S. Serapiaet § 4 (Bolland., 29 aug.). 

^ Acta S, Eupli, § 1: uEgo sacrìficium immolo me ipsum n. Passio 
S. Afrae, § 3 : « Domine Jesu Christe, tibi offero sacriflcium meum n {Acta 
sincera, p. 406 et 457). Cf. Passio S. Symphorosae, § 2; Epist. Eccles. 
Smym. de martyrio S. Polycarpi, § 14 {Ibid. p. 24 et 40). Voir pour les 
pièces non admises par Ruinart: Acta S. Restituti, § 1: << Ego jam paratus 
sum et me ipsum sacrificiam Domino offeram » ; Passio S. Nahoris et Fé- 
licis, § 1: «Ipso (Christo) sacriflcium me offero n; Vita S, Bonosae, § 4: 
« Me ipsam offero in sacriflcium Deo vivo » ; Acta S. Susannae, § 5 : « Ego 
Deo meo me ipsam offero » ; Acta S, Justini presbyteri, § 6: « Ego me obtuli 
sacriflcium Deo et Domino» (Bolland., 9 maii; 12 et 15 jul. ; 11 aug.; 
19 sept.). 

* Voir mon mémoire intitulé La préparation au martyre {Les persécu- 
teurs et les martyrs, p. 99-123). 
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hypothèse, s'il a, avec Tempereur Jnlien, bien cu mal informe, 
Toulu dire que des juifs sacrìfiaient alors en secret hors de Jé- 
rusalem S le fait mériterait d'étre relevé. On ne parait pas, en 
effet, admettre qu*après la mine du second tempie, il ait été, 
malgré la r^le antique, sacrifié hors de la ville sainte^. G'est 
ce qu'a tenda à démontrer une discussion de mon savant confròre, 
M. Derenbourg ^. Le seul sacrifico offert alors par les juife a été, 
pense-t-il, la charité, la prière qui sont de tous les lieux, Yoblatio 
munda dont parie Malachie ^, prophétisant ainsi, comme disent 
les Pères, le mystères de la foi du Christ^. 

Edmond Le Blant. 



i S. CyrilL, Centra Mianum, 1. IX (Migne, Pa$r. gr., 1 76, p. 970) : 
Bvown (lèv èv dóqdxtoi^ 'lovdatoi xal rvr Irt navia iaBlovctv te^à, xal xa- 
TWxoyTM TtQù rov Bvaat, xal xòv de^iòy iféov Moaaty dnaqx^^ xotg le- 
Qevmv. 

* Deuteron.f Xn, 5, 6 ; cf. Tertuìl., Adven, Judaeo», V ; S. Chrysost., 
Commenu in Psalm. CXXI, §§ 1 et 2. 

^ &$a% sur Vhistoire de la Palestine, p. 480. 
M, V. 9 à 11. 

* TertuU., Advers, Marcionemy III, 22 ; Justin., Dial. cum Tryphone, 
§ 117. 
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PULPITO DI GBEGORIO IV 

BICOMPOSTO DAI FRAMMENTI ESISTENTI 

A CASTEL S. ELIA PRESSO NEPI 



Nella graziosa chiesa di S. Maria di Castel S. Elia, posta a 
pendìo di un pittoresco burrone nelle vicinanze del paese omo- 
nimo, ed a pochi chilometri da Nepi (provincia romana), esistono 
lavori di somma importanza per la storia dell'arte, fra i quali i 
più notevoli e conosciuti sono gli affreschi che adomano le pareti 
di codesto santuario. 

Tralasciando di parlare di questi e d'altri lavori non meno 
interessanti, presenterò ai lettori un'opera sino ad oggi comple- 
tamente ignorata, e che ritengo di molta importanza, trattandosi 
di un monumento rarissimo nel suo genere in Italia, con data 
certa. 

Chi visita l'anzidetto santuario, trova sparsi nel pavimento, 
adoperati negli altari, negli amboni, nelle mostre delle porte e 
perfino sulle tombe del vicino cemeterio, franlmenti di sculture 
ornamentali di disegno svariato, ma accusanti un medesimo stile, 
e quasi una sola mano di artefice: scultura piatta, senza rilievo 
di mezzo tondo, che si svolge tutta a base di intrecciature, e 
sopra di un solo piano, ed in cui l'effetto è ottenuto per mezzo 
di solchi paralleli tracciati con taglio vìvo di scalpello; carat- 
teri che si addicono alle sculture ornamentali del secolo YIII, 
del IX, del X e dell'XI, e che ben pochi saprebbero assegnare 
a questa piuttosto che a quell'epoca, per mancanza di studi spe- 
ciali e sopra tutto di termini di confronto di indubbia data. 
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Da lungo tempo vado raccogliendo ogni più piccolo avanzo 
di tali sculture, cosi in Berna come ne* suoi dintorni, le quali, 
assai più numerose che non si creda, rappresentano tutto un pe- 
riodo dell'arte romana non ancora pienamente studiato, che pre- 
cedette quello cosi detto dei Gosmati, ossia dei marmorari ro- 
mani del XII e XIII secolo. 

Pei successivi mutamenti avvenuti nelle antiche chiese 
romane, pei restauri subiti, gli ampliamenti e le ricostruzioni totali 
parziali di esse, codesti avanzi si rinvengono cosi mal ridotti, 
da riuscire assai difficile il reintegrarli nella loro forma primitiva, 
e comprenderne Tuso e la destinazione. 

Non cosi avviene pei santuari della provincia, massime poi 
se, come quello di cui ci occupiamo, trovansi collocati in siti 
remoti ; giacché ivi si rinvengono in assai migliore stato di con- 
servazione, e non essendovi stata dispersione, assai più agevole 
riesce il raggrupparli e ricomporli. 

Tuttavia è un lavoro disagiato e paziente il dover comple- 
tare ciascun pezzo nelle sue parti mancanti, per poi avvicinare un 
marmo all'altro e ritrovare l'attacco. Vincastro, il risvolto, ecc., ecc.; 
lavoro lungo, ma pieno di gradite sorprese, il cui risultato con- 
siste sovente nel fare rivivere monumenti d'arte da lungo tempo 
scomparsi. E ricomposti i vari pezzi, quivi l'arte apparisce assai 
meno barbara di quanto sembrava rivelarsi a primo aspetto da 
mìseri frammenti semiconsunti e posti in cattiva luce. 

La scuola romana dei bassi tempi, pur seguendo il gusto 
generalizzatosi in tutta Italia, si rivela, come sempre, più corretta 
nel dis^o, più elegante nella forma, più nobile e più grandiosa 
nel concetto, serbando come un lontano riflesso dell'arte antica. 

Una prova evidente ce ne porge il pulpito che io presento 
ricomposto dagli avanzi esistenti nel sopra descrìtto santuario, 
poiché in esso scorgesi un'armonìa ed un'eleganza che non si so- 
spetterebbero in un'opera della prima metà del secolo IX (veggasi 
la tavola IV- V). 
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Che Topera sia di quest* epòca non si pnò dubitare, per 
r iscrizione che trovasi incisa sopra V orlo di una cimasa, nella 
quale, se assai difficile riesce di leggere il nome dell'abbate che 
faceva fare il lavoro, ben chiare invece appariscono le parole: 
TEìAPoribus DOMe'Nt GREGom QVARTI, in modo da non 
lasciare il minimo dubbio sulla data, che sarebbe perciò compresa 
fra Tanno 827 e Tanno 844. 

Ma noi abbiamo anche altre prove indirette, le quali stanno 
in appello dell'epoca sopraindicata. Nelle pitture crèdo contempo- 
ranee, che adornano le pareti di questo santuario, ricorrono mo- 
tivi ornamentali identici. La scoperta da me fatta in Santa Sa- 
bina del recinto corale di Eugenio II, con ornati molto simili a 
questi, così da ritenerli quasi c<mie usciti dalla stessa officina, 
conferma l'epoca surriferita; e noi sappiamo che dal pontificato 
di Eugenio II a quello di Gregorio IV, corre pochissimo tempo, 
di guisa che gli artisti che lavorarono sotto il pontificato del primo, 
possono aver lavorato anche sotto il pontificato del secondo. 

Accertata per via diretta ed indiretta l'epoca in cui fu scolpito 
codesto pulpito, sono in dovere di giustificare la ricomposizione 
presentata nella tavola IV-Y ; e qui cade in acconcio il far notare 
come la tavola medesima rappresenti uno di seguito all'altro tre 
lati soli del pulpito, e cioè la fronte nel mezzo e le fiancate ai 
lati ; manca il quarto lato ed il risvoltino, che si dovettero sop- 
primere per economia di spazio, ma che possono scorgersi sulla 
prospettiva dell'insieme che oSro ai lettori nella pi^na seguente. 

Da tempo assai remoto questo pulpito si trovava tutto 
scomposto; mi mancano i dati per precisare un'epoca esatta, ma 
il trovare varie parti di esso impiegate negli stipiti delle porte 
e nel pulpito cosmatesco (lavori del principio del XII secolo), 
mi dimostra che sin da quell' età il pulpito in esame era già 
demolito ed i pezzi dispersi, cosi che non si credette <q[>portuno 
ricostruirlo, ed anzi se ne eresse uno nuovo adomandolo con plutei 
provenienti da quello. 
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È istruttivo il poter constatare come a tanta distanza di 
tempo (cioè quasi otto secoli), se ne siano potuti conserrare 
ancora quasi tutti i pezzi, per modo che con pochissimi restauri 
potrebbe essere reintegrato nel suo stato antico. Ed è a deside- 
rare che ciò possa effettuarsi per poter presentare agli studiosi un 



saggio autentico e completo di scultura ornamentale del IX se- 
colo, da poter servire di termine di confronto con altri frammenti 
che qua e là pei santuari della provincia e per le chiese di Boma 
si trovano sparsi. 

Ed eccomi ora a descrivere brevemente in qual modo ebbi 
a riconoscere nei franmienti di S. Maria di Castel S. Elia le varie 
parti di un pulpito. Due pezzi triangolari simmetrici accennavano 
di aver appartenuto a qualche cosa su cui si doveva ascendere 
(ambone, pulpito od altro) ; un pilastrino angolare, con le inca- 
merazioni a squadra e con traccia visibile del pomo che lo sor- 
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montava, indicava come vi fossero state, non una, ma diverse 
facce verticali, e tre cimasette eguali accusavano queste essere 
state tre. Sembrami inutile andare più oltre; chi ha intelligenza 
e pratica di tali lavori, comprenderà facilmente il processo se- 
guito. Non posso tacere però di una parte importantissima di 
detto pulpito, la quale toglie ogni dubbio sulla disposizione dei 
pezzi; ed è il lastrone formante il ripiano superiore, oggi ado- 
perato come predella d'altare, che ha sopra uno dei fianchi la 
traccia di un ornamento a gola classica, e sopra le altre due 
facce una treccetta. 

Del resto, la nota seguente, indicante il luogo preciso ove 
trovasi attualmente ciascun pezzo, giustifica l'esistenza dei me- 
desimi, e poti-à servire di guida per chi si recasse sul luogo. 

Elenco dei pezzi esistenti. 

A. Pilastrino: trovasi murato nella porta centrale. 

B. Guardamano: id. nell'altare a destra. 

C. Pilastrino: id. neirintemo della chiesa. 

D. Cimasa con iscrizione: id. nella porta centrale. 

E. Pilastrino con traccia del pomo : id. nel cemeterio. 

F. Cimasa: id. nella porta centrale, 
ff. Pilastrino: id. nell'altare di destra. 
H. Cimasa: id. nella porta centrale. 

/. Pilastrino: id. nella cripta. 
K. Guardamano: id. nell'arco della porta centrale. 
L. Pilastiino: id. nella porta centrale. 
M. Triangolo: id. nell'altare di sinistra. 
N, Parte di pluteo: id. nel pavimento. 
0. Pluteo: id. nel pulpito cosmatesco. 
P. Pilastrino: id. nel pavimento. 
Q. Basamento: id. nella porta di destra. 
R, Pluteo: id. nel cemeterio. 
S. Lastrone del ripiano: predella dell'altare a sinistra. 
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7. Fascia: trovasi nell'altare di destra. 
271 Pluteo a mota: id. nel pulpito cosmatesco. 
F. Pilastrino: id. nella cripta. 
X Basamento: id. nella porta di destra, 
r. Pluteo : id. nel cemeterio. 
Z. Parapetto a due facce: id. nel recinto presbiteriale. 

1. Triangolo: id. nella porta centrale. 

2. Pluteo: id. nelVabside. 

3. Parapetto a due facce: id. nel recinto presbiteriale. 
Vi sono inoltre altri due plutei, due pilastrini ed una ci- 
masa, appartenenti al lato posteriore del pulpito e suo risvolto. 

Nel disegno (tav. IV- V) cui si riferiscono le lettere sopra 
riportate, le parti mancanti sono quelle che non portano nessuna 
indicazione, ed i pezzi frammentati sono indicati con una linea 
che ne delimita il margine attuale. 

Biechissimo come si vede è Tornato di questo pulpito, vario 
nel disegno e perfino dissimmetrico, ma non tanto da alterare 
l'armonia dell'insieme ; che anzi la euritmica corrispondenza degli 
scomparti e delle intrecciature, dà a tutto l'insieme quella nota 
di elegante leggiadria che non appariva dai pezzi staccati. 

La fronte principale va ornata da tre grandi ruote racchiu- 
denti croci più meno dissimulate; i fianchi da plutei a casset- 
toni od a fogliami sul gusto dell' epoca, ma di una esecuzione 
così fina ed elegante, da superare quanto di consimile esiste in 
Italia. Il tutto è inquadrato da intrecciature ed è coronato da una 
cimasa ad arcatine sulla quale sta incisa l'iscrizione soprain- 
dicata ^ 

1 La ricomposizione, quale è esibita nella tavola IV- V, è fatta natu- 
ralmente per mezzo del diségno, però mi sono studiato di riprodurre nel 
modo più esatto lo stile ed il tipo della scultura. Per dare di quest'ultima 
una idea ancora più precisa ho fatto trarre da una fotografia il zinco che 
figura nella pagina seg. ed esprime uno dei plutei adoperati poi nel pulpito 
cosmatesco. Per difetto della fotografia, questa riproduzione disgraziatamente 
non è riuscita come si poteva desiderare. 
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Se ben si osserva^ nei pulpiti e negli amboni cosmateschi, 
pur essendo assai diverso il modo di ornare, la parte costruttiva 
nondimeno si ritrova ancora fedelmente riprodotta dalle opere an- 
teriori, ciò che prova la continuità della tecnica nell*arte. 



Del resto, come ho avvertito in principio, la scoltura orna- 
mentale romana dei secoli YIII-X è ancora poco conosciuta; le 
parti organiche degli edifici di quel tempo, composte tutte di 
architettura frammentaria, non ne serbano traccia; le parti litur- 
giche delle chiese ove essa sfoggiò in tutta la sua pompa, scom- 
parvero fin dal secolo XII (come ebbi molte volte a constatare 
nelle mie ricerche), e rivoltati i marmi, questi si utilizzarono in 
altri lavori. Quindi è da raccomandarsi la massima diligenza nel 
por mano ad edifìci sacri di antica data, ed occorre procedere 
sempre esaminando attentamente il rovescio di tutti i marmi che 
eventualmente vengano a smurarsi, perchè ivi si trovano spessis- 
simo scolture ornamentali dei bassi tempi, le quali possono con- 
durre, come nel caso nostro, a scoperte importanti, spargendo 
vivida luce sopra un periodo della storia dell* arte rimasto an- 
cora nell'ombra. 

Ferdinando Mazzanti. 
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SAINT-ANDBÉ AU VATICAN. 



Monsieiir le Directe 



Je suis très honoré d*envoyer une petite contributioa à la 
rédaction du nouveau Bulletin d*arcbéologie chrétienne, je dois 
ajouter cependant que j'ai hésité à paraitre icì dans la socìété 
des savaots si distingnés panai lesquels vous avez la boote de 
m*introdiiire ; j'espère en tout cas qae ces héritiers de la science 
de M. de Bossi, le seront aussi de sa bienveillance pour moi qui 
est un des plus grands honneurs de ma vie. Au reste Tétude que 
je vous adresse et que m'ont fait entreprendre mes recherches 
siu: les monuments de s. André ^ lui appartient yéritablement, 
elle n*est de ma part que le trace d*ua architecte fait à la lu- 
mière de ses découvertes. 

n s^agit de Téglise consacrée à s. André qui s'élevait dans 
Tancien Vatican et dont si longtemps personne n*a su détermi- 
ner la place. Je n ai pas besoin de rappeler les suppositions du 
pian d'Alfarano cu des auteurs du XVI® siècle cbez lesquels tous 
les édifices antiques passaient pour d'anciens temples paiens. On 
se refosait à reconnattre les églises de Ste.-Pétronille et de St.-André 
dans les deux rotondes contigiìes à la basilique vaticane pour leur 
laisser le titre de temples d*Apollon ou de Mars. M. de Bossi a 



^ Ch. Rohanlt de Flenry, SairUs de la Messe, études continuées par 
son fiU. 4.® Paris, librairìes rétinies 2, rae Mignon. Notre étnde sur les mo- 
numenta de 8. André paraltra dans le VI!® yolnme de ce recoeil. 
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brisó ces anciens prójugés, et à laide de descriptìons, de docu- 
ments irréfiitables il leur a restitué leur noblesse chrétienne. Je 
vous présente le pian dessiné sur ses donnóes, et je n*ajouterai 
que les explications nécessaiies pour en justifier les lignes (voir 
la planche VI). 

Il est reconnn que Torigine de ces édifices est chrétienne, mais 
aussi qu'elle commen9a par étre funéraire. Aujourd'hui que le pro- 
blème est résolu, on comprend à peine comment on a pu mé- 
connaìtre devant ces constructions la fonction de mausolées qui 
leur flit d'abord attribuée. Il est si bon de rapprocher ses cendres de 
celles des saints que les princes chrétiens recherchèrent toujcurs 
ce privilège et qu'ils l'achetèrent à grands frais. Cette pieuse 
pensée éclate dans tonte l'histoire des catacombes, chez tous les 
chrétiens, mais elle se manifeste surtout apròs la paix par de 
magnifiques monuments dont font partie ceuz que nous étudions. 
Pour ne citer que lltalie, nous rappellerons à Ravenne la chapelle 
que Lauricius fìt attacher aux flancs de la basilique de St-Laurent 
qu'il avait construite afin d y préparer son tombeau, le sanctuaire des 
SS.-Nazaire-et-Celse, à Tombre de St.-Vital, où reposèrent, dit-on» 
les restes de Galla Placidia, à Milan les trois chapelles dites de 
St.-Aquilin ^ de St.-Siite et de St.-Hippolyte qui durent servir 
de mausolées. On voit encore dans une des niches de St.-Aquilin 
un sarcophage qu'on mentre comme celui de Galla Placidia et 
qui nous révèle à lui seni la destination de Tédifice et des niches 
que l'environnent. On sait que St.-Laurent de Milan était très 
recherché pour ses sépultures et que les évéques Tavaient choisi 
pour abriter les leurs. 

k Rome méme nous avons deuz ezemples considérables, le tom- 
beau de ste. Hélène sur la via Labicana rapproché des SS.-Pierre- 
et-Marcellin ^, et surtout celui de ste. Constance, qui n*est pas 

^ Htibsch, Architecture chrétienne^ pi. 98. 

* Aringhi, Roma subterranea, II, p. 51 ; Canina, Tempf cristiani, 
tav. XCVI. 
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non plus nn tempie de Bacchus, mais son mansolée virgìnal rap- 
proché de Ste.-Agnòs. 

Ces sourenirs qa'on moltipliera anraìent pu mettre sur la 
Yoie et divulguer le secret de Torigine de nos rotondes yaticanes. 
Le pian aurait dù surtout traacher la question. Ce pian circu- 
laire à Teitérieur, coupé à Tintérieur par huit niches destinées 
aux tombes, est colui de Milan, du célèbre tombeau de Théodorio 
à Bavenne, de la via Labicana à Berne. Los niches rappelaient 
aux ehrétiens du Y^ siècle les arcosolia des catacombes et lenr 
destination à la fois fìméraire et liturgique ; nous y retrouvons ce 
doublé souvenir, très ezplicite ici. 

Il est dit de plus dans le Livre pontificai qu' Etienne II, ponr 
remplir la promesse faite à Pépin : « fedi iuxta basilicam beati 

• Petri apostoli et ab alia parte beati Andreae apostoli in loco 
« qui Mosiletcs appellatur basilicam in honorem Sanctae Petro- 
« nillae » ; et on dit encore qu*apròs la mort du pape Simpli- 
cius, Basile, préfet du prétoire, convoqua une assemblée « in 
« mausoleo quod est apud beatissimum Petrum « , et ailleurs que 
Théodose II (f 450) fut enseveli « in mausoleo quod est apud 

• beatissimum Petrum » . Ce titre de mausolèo fut encore confirmé 
en 1544, lorsqu'on retrouva à Ste.-Pétronille le riche tombeau de 
r impératrice Marie ^ et rend tout à fait incontestable le but 
que se proposa le fondateur de T edifico. 

Colui des deux qui fut donne à s. André et que comprend 
Seul notre travail/survécut à Ste.-Pétronille, protégé par sa fonctìon 
de sacristie de St.-Pierre ; cependant à la fin du siècle dernier il 
disparut à son tour et nous ne nous pouvons plus maintenant 
Tétudier que sur d'anciens dessins, peintures ou gravures. Can- 
cellieri ^^ en donne le pian à une grande échelle, mais incomplet, 
parce que les bàtiments de St.-Pierre en avaient usurpé ime cer- 



1 De Rossi, Bullettino, 1868, p. 53 ; 1878, p. 140 etc. 
« CancoUieri, De Secretariis, t. m, pi. Ili, p. 1838. 
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taine partii* La rotonde à rez-de-chaussée devait aToir 26 m. 

enviroa hors ceuvre et 15 m. intérieurement ; ce soubassement évidé 

renfermait huit niches éciairées chacnne par deux barbacanes; il 

était assis sur des souterrains et portait un premier étage pereé 

de hnit fenétree ; entro ces fenétres, hnit contreforts, percés enz* 

mémes d*arcades, soutenaient la poussée de la coupole et donnaient 

un mottvement graoìeax à la silhouette generale. La terrasse qui, 

comme à Bavenne, ciroulait autour du tambour du premier étage 

était accessible ; elle pouvait Stre omée de statues, et les jours de 

fétes de fleurs ou de guirlandes. Les contreforts s*arrétaient im peu 

au dessous du toit. Cancellieri les a confondus avec un troisième 

ressaut da toit ; dans la fresque de la Chancellerie, elles semblent 

en étre la continuation. Mais la forme que nous leur avons prétée, 

la plus convenable pour le r61e qu*ils deraient remplir, est con^ 

firmée par les gravures de Desio, de Fontana et par la fresque 

du Yatican ^ Les fenétres tròs larges étaient sans doute fermées 

par des claires-voies de marbré. La construction, tonte de briques, 

disparaissait probablement autrefois sous des dalies de marbré. 

■ 
L*intérieur de la coupole, selon la gravure de Cancellieri, était 

partagé en fuseauz par des nervures, qui ne semblent pas antiques 

et dont nous n'avons pas trouvé d*exemples dans les hautes époques. 

L*ornementation devait rappeler pour les parties supérieures celle 

qui enrichissait les roùtes de Ste.-Constance. 

Le soubassement devait étre recouvert de marbres et de stucs. 
k St.-Aquilin de Milan; que tant de traits rapprochent de notre 
edifico. Torre ^ vit encore en 1674 un soubassement de marbré 
avec des inscrustations de dalies plus précieuses. 

Les rotondes étaient primitivement isolées et indépendantes 
de la Yieille basilique de Si-Pierre ; j'ai pris d*après Al&rano 



^ SteTenson, dans le volarne intitalé Omaggio della Biblioteca Vati- 
cana pel Giubileo del S. P, Leone XIII, Roma, 1888. 
« Torre, Ritratto di Milano, p. 127. 
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une quinzaine de mòtres pour rinterrane laùsé entre leors cir- 
oonférence ^ 

Si les rotondes vaticanes furent élevées pour couvrir des 
tombeaux, elles ne tardèrent pas à recevoir une autre destination ; 
le pape Symmaque (498-514) consacra celle de Test à s. André, 
et le pape Paul I (757-767) celle de Touest à ste. Pótronille *. 
Le pape Symmaque en changeant la destination n'eut pas beau- 
coup de traTauz à accomplir. Il fit Tatrium, Tambon, le cibo- 
riuno, changea les divers tombeaux en autels, et ajouta quelques 
mosalques et inscriptions. 

On Terra sur notre pian. la disposition que nous arons pré- 
tée à la nouvelle église. Une porte s'ourrait au midi de Tatrium ; 

' Qaoique les documenta ichnographiqaes qae nous avons consultés 
dans notre travail soient fort connus, il n*e8t peat dtre pas inutile de les rap- 
peler pour justifier notre Testauration (pi. TI) : 

1.® 1537. Van Hemskeerck, Vue meridionale de St.'Pierre^ publiée 
par M. Jaro Springer dans le /ahrbuch der Kóniglich preussichen Kunst- 
sammlungen, 1891. 

2.^ 1546. Vasari, Fresque de la Chancellerie, publiée par M. de Gey- 
mflller, Les projets primitifs de St-Pierre de Rome, et par MM. StaTenson, 
Omaggio della Biblioteca Vaticana^ 1888, et Jovanovits, Eecherches sur 
la construction de St-Pierre, 

3.^ 1569. Dosio, jEdi/iciorum reliquiae, pi. 84; 

4.® 1575. Lafrery, Oravure. 

5.^ 1586. Fresque dans la bibliothèque vaticane, reprodaite par M. Ste- 
venson dans V Omaggio de 1888. 

6.° 1586. Oravure de Natale Bonifacio da Sebenico, assez semblable 
à la Tue précédente. 

7.® 1590. Alfarano, Pian reproduit une infinite de fois, notamment 
par Costaguti, Severano, Ciampini, Yalentini, Canina, Bunsen, de Rossi, 
Duchesne etc. 

8.® Boissard, Romanae urbis topographia 1597. 

9.^ Fontana, Contignationes et pontes Nicolai Zabagliae, 
10.<> Cancellieri, De Secretariis veteris basilicae vaticanae, 1776, ni; 
pian, coupé, élévation. 

11.® HQbsch, Architecture ckrétienne, pL IX, atenté une restauration. 

* SoTerano, Sette chiese, p. 97. Symmaque : « Fecit basilicam S. An- 

dreae apostoli apud B, Petrum, ubi fecit tiburium ex argento purissimo 

et eonfessionem pene, libras centum et viginti, arcos argenteos tres pens. lib. 

sexagiwta » {Liber ponti/icalis, ed. Duchesne, 1. 1, p. 260 ; voir ausai p. 465). 
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elle ne deirait pas offrir grand loxe d'arohiteoture. Il est poesìble 
néanmoins qne les vantaux d'aigent mentionnés dans la vie de 
Leon lY ^ lui aient été applìqnés. L^encadrement de cette porte pon- 
yait se composer de deux colonnes corinthiennes surmontées d'ime 
architrave comme à l'entrée de St.-Jean-Évangéliste au Latran. 
Lorsque le seuil était franchi on pénétrait dans l'atriam, 
cour carrée, entourée de portiques et omée dans le centro d*an 
canthare ^. La distance entro les deux rotondes nous a donne son 
cdté, et Tespacement convenable des colonnes nous en a &it ran- 
ger trois sur chaque face. La mosalque de St.-yital à Ravenne 
qui nous mentre Théodora sur le point d'entrer à Téglise, nous 
vaut un excellent exemple de ces vases portés sur des colonnes 
trapues et laissant surgir de multiples jets d'eau dans la conque 
inférieure. M. de Bossi a retrouvé une inscriptìon attribuée à l'en- 
trée de Si-André ; j'ai suppose qu*elle était tracée sur la firise 
au dessus de ces colonnes ' : 

Petrus porticum et hanc Sanctorum sorte coronai 
Claviger aetherius qui portarti pandit in aethram 
Janitor aeternae recludens lumina vitae 
Omnibus hic geminum digessit dogma per orbem 
Quem Deus aeternis omatum iure triumpkis 
Arbiter omnipotens ad coeli culmina vexit. 

Au V^ siècle e* était Tusage d'inserire ainsi les frises ; on peut s'en 
assurer au baptistère du Latran, par exemple. Au delà de la phiale, 
sur la £&ce nord de l'atrium, au milieu, sous l'ombre du portique, 
s'ouvrait une tribune qui abritait l'autel de s. Martin que Leon III 
avait revétu d'argent très pur ^. 

* Qui etiam porticum quae S, Andreas cohaeret Ecclesiae, cum cer- 
neretur casura, in melius noviter restaurava, Nam et cameram quae ante 
portas argenteas jam dictae aulae esse conspicitury infinito fretus amore, 
renovans decoravit {Lib. pont, ed. Dachesne, II, 127, 128). 

s Dans la vie de Symmaqae: cantharum posuit (Dachesne, I, p. 262). 

* Inscriptiones christianae, t. Il, P. I, p. 257. 

* Ad b. Andream investivit altare maiore ex argento purissimo {Lib. 
ponti f., ed. Dnchesne, t. II, p. 18). 
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- - ■ ^ 

La pensée da conséorateur de St-André était celle de rap- 
procher son colte de celui de s. Pierre ; selon la liturgie de 
8. Grégoire, Pierre et André étant frères, cette union du sang 
deraìt dans la postérìté se traduire par Talliance intbne du culte. 
C'est ponr cela qu*on avait choisi pour s. André un sanctnaire très 
Yoisin de la vieiUe basilique, et e' est pour cela aussi qu*on 
avait Yonlu les relier par un passage facile. La basilique était 
à un nireau différent des rotondes; on racheta eette différeoce 
par rétablissement de marches qui existaient encore auYIIP siècle^ 
mais qui avaient disparu au XIP. Nous les avons distribuées 
en deux perrons, à cause de St-Martin qui occupait le centro 
et du défaut de symétrie où nous serions condamnés en les re- 
jetant d'un seul cdté. On se rappelle quo les perrons des ba- 
siliques étaient parfois couverts, ceux-ci Tétaient sans doute, et 
produisaient certainement un effet de lumière très heureux en 
se détachant sur Tombre du portique K Les pélerins trouvaient 
au bout une porte laterale qui disparut avec le temps et qui 
les introduisaient dans Si-Pierre. 

Ne nous étonnons pas de voir Tautel de s. Martin élevé 
80US un portique ouyert et rappelons-nous que dans le narthex 
du baptistère du Latran il y avait aux deux extrémités des autels 
dans les mémes conditions, de plus que la ohapelle voisine de 
St.-Yenance n* était elle-méme qu un portique avec plusieurs arca- 
des. Les portiques donnant accès à plusieurs sanctnaires étaient 
communs dans Tantiquité chrétienne; au Latran celui nommé tri- 
porticus desseryait à la fois le baptistère et Toratoire de Ste.-Croix. 
lei ratrium introduisait vers la gauche à Ste.-Pétronille, au milieu 
à St.-Martin et vers la droite à St.*André. Symmaque avait percé 
au fond d'une des niches la porte d'entrée de St.- André. 

Au centro de cette rotonde la vue s'arrétait d'abord sur 
l'ambon qui devait exister dès le V* siècle et que nous voyons 

^ Je dois dire, quoique cela m^étonne, d*aprèB la topographie ac- 
taelle, qae ces marches semblent ascendantes oa se dìrìgeant vers St.- André. 
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refaire par Jean VII an commencement du VUP K Dans les 
églises primitiyes on n« connaissait qu'un ambon place au milieu, 
ayant ses marches tournées vers rentrée et vers le choeor. Les 
nombreux fyrgi de* Ravenne en donnent une idée exacte;'nou8 
nous sommes ìnspirés dauB notre croquis de celai d'Agnellus. 

Des autels avaient été distribués à la place des tombes dans 
les niches d'alentour. On trouvait d*abord à gauche celui de s. Lau- 
rent, puis de s. Vit, de s. Gassien, au centre le principal oonsacré 
à s. André ^; et revenant à droìte s. Thomas, s. ÀpoUinaire, 
s. Sixte (ou Sossius) ^. 

L*autel de s. André était le plus magnifique non seulement 
à cause du patron, mais aussi le plus vènere pour la précieuse 
relìque» le bras du saint apdtre, que Gr^oire le grand y déposa 
plus tard. Symmaque Vavùt surmonté d'un ciborium qui ne pesait 
pas moins de 120 livres ; il avait place au dessous, à l'ouverture de 
la oonfession, trois belles arcades du méme metal. Honorius et Oré- 
goire III y avaient ajouté des tables d'aigent, Adrien 1 et Leon III 
Vavaient restauré, et enfin, après que le ciborium eut été dérobé 
par les Sarrasins, Leon lY Tavait re&it en marbré. 

La présence du ciborium indique l'isolement de Tautel qu'il 
recouvrait, nous Tavons sur notre pian établi supérieur de quelques 
marches au sol de l'égUse et dominant la confession pratiquée 
au dessous. 

Nous avons vu qu'à Si-Glément le ciborium portait une 
inscription sur son épistyle; celle que M. De Bossi a découverte 

^ Hic fecit in basilica ò. Andreae apostoli qui ponitur infra ec- 
clesia h. Petri principis apostolorum amhonem noviter {Lio. poni., dans 
Jean VU, ed. Dachesne, I, p. 888). 

' Sor le pian d*Alfarano il porte encore ce yocable. 

3 Voici la description du Vili' siècle qu'a publiée M. De Kossi, 
Inscript,, II, pag. 224 : intrante {te) in porticum S, Andreae, occurrit tibi 
in sinistra manu altare S, Laurentij deinde S. Viti, deinde S, Cassiani, 
deinde ipsius Andreae in medio rotundae ; et sic S, Thonae et sic S. ApoU 
linarisy novissime S. Sixti. Egrediente vero, accipiet sanctus te Martinus, 
et dedueet ad S. Petronellnm. 
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dans tta de nos maniiscrits, pouvait avoir la mème place à 
Si-André: 

Andreas Me sanctus templi ttUalfitur aram 
Petri germanus qui quondam funera loeti 
Horrida perpessus sancta quoque pependit 
Dum crucis in patulo suspensus stipite martyr 
Ultima mortalis clausit spiracula vitae 
PurpuYeas sumens Xpo regnante coronas ^ 

Les perrons qui montaient au choeur et à la confession étaient 
défendos en avant par des chancels. On doit peut-étre les voir 
daus les rugae argenteae qu'y flt faire Leon III, ou bien, s'ils 
étaient en marbré, en reconnaitre un fragment dans un petit 
marbré du mnsée de Latran, dont la paléographie conyient au 
y* siòcle. Sur ce marbré on pourait lire, d'après la restitution de 
M. De Bossi: Sancto Andreae apostolo.,., vir reverendus tituli.... 
presbyter K II existe sur les anciens chancels de Noie des in- 
scriptions de ce genre sur leur traverse de marbré. 

Les souverains pontifes avaient voulu surtout entourer Vautel 
et le ciborium de la plus grande magnificence. Grégoire III 
arait commandé une statue da s. André en or ^ enrichie de 
pierreries. Le Livre pontificai mentionne ce présent en méme temps 
que ceux dont il enrichit la confession et semble indiquer qu'il 
était destine ò, l'autel; comme nous ne pouvons le supposer sur 
Tautel lui-méme, on doit croire que cette figure omait le dessus 
du ciborium, où il était d*usage d'élever des statues. Un peu 
plus tard Leon III y suspendit au dessus de l'autel un regnum 
d*or rehaussé de pierreries, puis douze canthares et douze lampes en 



1 De Rossi, Inscript,, II, P. I, pag. 257. 

« BulUttino d*arch. cristi 1877, pag. 11. 

' Et cameram S. Andreae apostoli ad S. Petrum apostolum, quam 
depinosit ; et fecit in eadem basilica imaginem auream in gemmis b. An- 
dreas apostoli pens, lib. octo ; et intro confessionem vestivit argento quod 
deauravit auro purissimo (Liber pont., ed. Duchesne, I, p. 419). 

4 
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rhonneiir dn nombre des apdtres. Oes lampes étaient des eani- 
stra S e* est à dire une sorte de corbeìlles en metal dans les- 
quelles on pla9ait les godets de verre. 

Leon IV, obligé de rétablìr les trésors pillés par les Sarrasins, 
avait refait Tantel en marbré ; il y suspendit au milieu un calice 
d*argent et rempla9a les canistra par de petites couronnes qui 
étaient aussi au nombre de douze. i 

Le mobilier que nous yenons de décrire fut la principale 
dépense dans Tappropriation de la rotonde fanéraire en église, 
il ne fut pas toutefois la seule ; on laissa sans doute^ conune à 
Ste.-Gonstanee, subsieter la majestueuse décoration en mosalque 
et en marbré de Tédifice primitif, mais on ajouta des mosaìques 
et des inscriptìons d'un caractère plus special. Il est dit no- 
tamment que Grégoire III couvrit de mosaìques la voùte dn 
berceau qui surmontait Tautel, s*il est permis de traduire ainsi 
les mots du livre 'ponti^GBÌ: cameram S. Andreae apostoli... 
quam depinxiU 

Symmaque avait aussi compose cotte inscrìption, qui dut 
étre exécutée en mosaìques: 



Tempia micant, plus compia fide quam luce metalli, 

Constructumque nitet lege Tonanti^ opus. 
Concordes quos regna tenens caelestia semper 

Junxit ac in tetris una domus fidei ; 
Quam tamen antistes sancii confessor honoris 

Et meritis voluit nobilitare suis. 
Symmache quapropter vivax jam fama per aevum 

Narrabit titulis amplificata piis^. 



Gomme on avait oublié les tombes théodosiennes, le vocable 
de St.-André s'effaca à son tour sous colui de S.-Maria-della- 



1 De Rossi, Bullettino di archeol. crisi., 1890, pag. 105. 
* De Bossi, Inscript. christ., t. U, p. 246 ; Dachesne,- Liber poni., 
t. I, p. 265. 
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Febbre, et dans raffectation de la rotonde à Tusage d'une sa- 
cristìe. Tont disQ^nit enfin en 1776, dans la construction de la 
sacristie actaelle entreprise par Pie VI. 

Mais les gloires vaticanes de s. André ne devaient pas s'éva- 
nouir avec Toubli de son vieni sanctuaire. La translation de 
8on chef à St.-Pierre (1460) y réveilla la ferveur ponr son 
calte ; elle inspira les artistes de la renaissance en son honneur, 
elle marqaa la nouvelle basilique de magnifiques monuments, 
et lui assore encore une mémoire perpétuelle dans ses murs re- 
noQvelés ^ 

Georges Bohault de Fleury. 



^ Voici la legende dn pian (planche VI) : 

1. Porticus quae cohaeret ecclesiae, — Atrium, — Canthare. 

2. PoTtae argenteae. 

8. St.-Martin. — Abside. — Antel d'argent 

4. Escaliers conduisant à St.-Pierre. 

5. Entrée de St.-André. 

6. Antel de s. Laurent. 



7. 


s. Vit. 




8. n 


s. Cassien. 




9. 


8. André. — Antel. — Ciborium. 


~ Chancels d'argent. 


10. » 


8. Thomas. 




11. 


8. ApoUinaire. 




12. n 


a. Sixte ou Sossins. 




13. Entrée de Ste-Pétronille. 




14. Mnr meridional de Tancien St-Pierre. 




15. Ambon. 
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INVENTARIO DEI SIGILLI IMPRESSI SULLE TEGOLE 
DEL TETTO DI S. MARIA MAGGIORE 



In una vìsita da me fatta a Ravenna, or sono quattordici 
anni, nell* entrare in S. Apollinare Nuovo, osservai che, risarcen* 
dosi il tetto della basilica, venivano tolte le tegole antiche bi- 
pedali per sostituirvene delle nuove. Non credendo ai miei occhi, 
domandai se le tegole rimosse dal tetto sarebbero state poi ricol- 
locate al loro posto, e mi fu risposto che si sostituivano con ma- 
teriale moderno. Le antiche tegole erano tanto bene conservate 
da digradare quelle che venivano poste in loro v^ce con dispendio 
inutile e con grave danno della storia. Il mal vezzo di guastare 
i monumenti, o per ignoranza o a scopo di promuovere lavori, 
abusando della buona fede degli amministratori e dei proprietari, 
non è dunque soltanto del tempo passato, poiché ai giorni nostri 
si è fatto e si fa lo stesso e peggio. E, per parlare soltanto di 
Roma, come si sono demoliti ponti che da secoli e secoli resiste- 
vano all'urto delle piene, col pretesto di allinearne la sezione, così 
anche tuttora si tolgono dalle basiliche gli antichi embrici soli- 
dissimi, per sostituirli con tegole di pochissima durata. Ad im- 
pedire, per quanto è possibile, il proseguimento di siffatti vanda- 
lismi, avendo trascrìtto i sigilli dollari che sono sopra i tetti delle 
basiliche della nostra città, mi son proposto di pubblicarli; sia 
per far conoscere bolli ancora non registrati nelle raccolte epigra- 
fiche, sia per favorire la conservazione di cotesti embrici con un 
inventano che rendo di pubblica ragione : perchè, conosciutone il 
pregio e Y interesse, chi ha V amministrazione degli edifici ne 
prenda quella cura che si richiede. 
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Poiché nessuna ragione può mai consigliare a togliere dal 
loro posto le tegole che &nno parte della storia di un monu- 
mento, e, colle epigrafi sopra di esse impresse, aiutano a narrarne 
le vicende: neppure il pretesto di conservarle meglio o permet- 
terne lo studio. E su tal proposito, avendo io domandato ad un 
amico di Bavenna in qual raccolta fossero conservati i tegoloni 
di S. Apollinare Nuovo, mi ebbi la seguente risposta : « I tego- 
« Ioni antichi, tolti dal tetto di 8. Apollinare, furono depositati 
> nel locale di S. Chiara (oggi Gavallenzia), dove molti ne ri- 

• masero dopo il lavoro di S. Maria in Porto (pare si accenni 

• ad altre distrazioni e ad altri danni). Se vi siano ancora o 
« siano stati venduti, non saprei dirlo. Le dimensioni dei tego- 
« Ioni erano di cm. 60 di lunghezza e 40 di larghezza media : 

• ò difficile 0^, dopo la morte del capo-mastro, aver notizia di 
« questo negozio » . Il mio amico prosegue dicendo come anche mol- 
tissime tegole antiche di S. Apollinare in Classe • furono tolte 
« e se ne fece tale scempio, che alcune furono adoperate per oo- 
■ prire un porticato, altre finirono per costruire un muro, nel 

• fondo di un tal Tutte furono sostituite con tegole 

« nuove e di pessima qualità ». 

Nelle raccolte dei bolli dollari e nelle opere e nei trattati 
di archeologia, giammai venne in capo ad alcuno di far cenno dei 
sigilli impressi sulle tegole del tetto di S. Maria Maggiore; nò 
il Bianchini, nò il de Bossi che in modo speciale hanno stu- 
diato queir insigne monumento, nò verun altro archeologo sep- 
pero di cotali bolli. 

Appartenendo io alla basilica liberiana da molti anni, ebbi 
agio di trascriverli già da molto tempo e da dieci anni volli 
metterne a parte il eh. prof. E. Stevenson ed il collega Monsig. 
Francesco Santovetti. Questi mi spronarono a pubblicarli, il che 
oggi soltanto ho potuto fare, per le molteplici occupazioni che 
tanto tempo tolgono ai miei studi. 

Innanzi di dare per esteso Telenco dei sigilli dollari rinve- 



Digitized by 



Google 



54 NUOVO BOLLETTINO 



nuti sulle tegole del tetto della basilica, mi sembra conveniente 
manifestare quelle ragioni che mi hanno spinto ad adottare nella 
classificazione un ordine tutto materiale ed interamente diverso 
da quello tenuto nelle principali sillogi d* iscrizioni doliari, come 
quella dell* illustre Gaetano Marini e del Dressel. Quest' ultimo, 
nel voi. XV del Corpus Inscriptionum latinarum, ha diviso cro- 
nologicamente i sigilli in due grandi categorie : anteriori e con- 
temporanei posteriori a Diocleziano ; quindi gli uni e gli altri 
ha riuniti in gruppi secondo le figuline che dispone in ordine alfa- 
betico. Nei bolli delle singole figuline però ha tenuto conto, fin dove 
poteva, della cronologia ed ai più antichi ha dato il primo posto. 

Da questa classificazione, tenuta dal Dressel, aveva divisato 
dapprima di trarre le basi cronologiche per disporre i bolli di 
S. Maria Maggiore in ordine almeno approssimativo di età. In 
questo modo avrei fornito il mezzo per ravvisare con ogni facilità 
quante tegole, dai tempi più antichi dell'impero fino al medio 
evo ed al rinascimento, erano state adoperate o a comporre o a 
restaurare la copertura della basilica. E veramente questo ordine 
sembra il migliore, come quello che più risponde ad un fine scien- 
tifico. Progredendo però innanzi nello studio dei sigilli trovati, 
mi convenne cambiar disegno. 

Bisolvetti pertanto di pubblicare i sigilli con ordine progres- 
sivo, così alla mano, come si trovano sulle tegole del tetto, e 
dando loro il numero corrispondente ai numeri già segnati sulla 
pianta del tetto stesso che feci rilevare colla maggior cura. 
Quest'ordine dato ai bolli mi sembra il più conveniente in un 
inventario ; e in tal modo resterà facile il rintracciare sul posto 
le tegole da me pubblicate ; così pure, se alcuna tegola fosse tolta 
dal posto, si saprà ove prima giaceva ^ Indicherò pure, quando 



^ Neirattaale ripalitara e riattamento del tetto fu tolta una sola te- 
gola segnata dalla rosetta, di cai appresso, perchè rutta, ed altra sfondata, 
ma senza sigillo. Queste due, ora mancanti, ho segnate ove stayano. 
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ciò sia possibile, Y età dell' iscrizione, seguendo in particolare 
quella divisione dei sigilli in anteriori e contemporanei o posteriori 
a Diocleziano tenuta dal Dressel, poiché pure a me sembra che, 
dopo la lunga sosta che prima dei tempi dioclezianei avvenne nella 
fabbricazione dei mattoni e delle tegole, Tepigrafia doliare avesse 
a subire un profondo mutamento. Avverto poi che sono antiche 
non solamente le tegole sigillate, ma ancora un numero molto 
maggiore di tegole non sigillate, e nella proporzione approssima- 
tiva che indicherò appresso. Finalmente non mancherò di dare 
dopo il catalogo un qualche speciale cemento che sarà utile 
alla storia della nostra basilica. Il numero d'ordine dei sigilli 
che seguono corrisponde, come si è detto, al numero progressivo 
che ho collocato sulla pianta del tetto ^ 



Diam. vero 0,08. 



1. Navata grande e navatelle (66 esemplari): 
O XMr KACCIOY. 

Porta nel centro il monogramma di Cristo. I^ettere inca- 
vate. De Bossi, Bull, di Arch. Crisi. 1870, p. 7-32, tav. Ili, 2 : 
Corptcs Inscr, Lat, XV, n. 2415. L'unico esemplare conosciuto 
finora era quello scoperto nelle rovine ìl^YH Emporium, mutilo 

1 V. la tav. Vn-IX. I bolli non registratati nel voi. XV del Corpus 
sono contrassegnati da an asterisco. 
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in alcune lettere, oggi serbato nel Mnseo Sacro della Biblioteca 
Vaticana. È stato pubblicato in facsimile esattamente dal De 
Bossi (L e), I 66 esemplari interissimi che ci ha restituito il 
tetto di S. Maria Maggiore sono di una importanza straordinaria 
per chiarire la origine del bollo, creduto straniero a Boma, e per 
la storia della basilica. Tratterò T argomento alla fine del pre- 
sente inventario. 

2. Navata grande e navatella sinistra (4 es.): 

O Bollo anepigrafo, con rosetta ornamentale. 

3. Navata grande e navatella sinistra (3 es.): 

O L MALLI ANTIGONI 

(corona con ramo di palma) 

Attribuito al secolo incirca L Corp. 1262. 

4. Navatella sinistra (1 es.): 

O OFF S R F DOM * 

Del perìodo contemporaneo o posteriore a Diocleziano. C. 
1569 a. 

5. Navata grande e navatella sinistra (3 es.): 

a + REC D N THEODE 

RICO f EUX ROMA 

Marini 154; G. 1669. 

6*. Navata grande e navatella sinistra (2 es.): 

□ + REG DN THEODE 

RICO BONO ROME 
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Le tegole intere dove è impresso questo bollo ne hanno un 
altro dove leggesi (Marini, 156 ; C. 1664) : 

DE OfflCINA 
IVSTI 

la nostra tegola, benché interissima, non presenta traoda di questo 
secondo sigillo. 

7*. Navata grande e navatella sinistra (2 es.): 

O ///S ATR INI. COMMVNIS 

//OFFldl^S • MRCI///// 

Nel C. L L. non si trova questo bollo, ma uno simile, dove 
il nome di Satrinio Commune è scritto con nessi e si legge EX 
FIGLINIS in luogo di {ex) OFFldj^S. Lettere rilevate. Età in 
circa di Vespasiano. Cf. M. 1267 ; C. 806 ; Notizie degli scavi, 
1895, p. 396 e. 

8. Navata grande e navatella sinistra (2 es.): 

© DE FIG CAES NAT FLAVIO 

CORINTHO 

Il Cesare qui ricordato è Adriano. M. 272; C. 710 b. 

9. Navatella sinistra (1 es.); 

O L- AQjilFAVSTI 

V DOLIA / 

Età di Traiano o di Adriano. C, 828. 

10. Navatella sinistra (1 es.): 

© OPVS . DOL • EX • FIG • PONTICVLAN 

DOMIN • NOSTROR- 

(stelk sole in mezzo alle coma della lana) 

M. 212; C. 405. Età di Settimio Severo. 
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11. Navatella sinistra (1 es.): 

© OPVSFIGLINDOLIAREX PRCAE NOF 
C • CALPETANI • PANNYCI 
(uccello) 

Il Cesare qui nominato è forse M. Aurelio o Lucio Vero C. 746. 

12. Navata grande e navatella sinistra (6 es.): 



Diam. vero 0,112 



Eugenio IV (1431-47). Il centro è attraversato da una barra, 
insegna gentilizia del pontefice. L* esemplare conosciuto dal Ma- 
rini (pref. p. 5) è incompleto. 

13.* Navata grande (13 es.): 

O ITAMOQìXa 

Delle figline col nome di Donato sono noti varii bolli {C, 
1505, 1506, 2205), ma dissimili da questo, che è certo di età 
tarda (cf. C. 1686 e qui sotto). Nel centro anzi parmi che sia 
impressa la croce monogrammatica 7, di che però non posso assi- 
curarmi attesa la rozzezza di quel segno. Lettere incavate. 
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14, Navata grande e navatella destra (20 es.): 

^ IMAITAMOa X3 

Del perìodo contemporaneo o posteriore a Diocleziano C. 1686 
(cf. sopra). 

15^. Navata grande (2 es.): 

O EX • PRAE • DOMIT • LVCILLE 

FIGCAL LIBERAL 
(pigna con foglie) 

Due sono le Domizie Lucilie, la maggiore e la minore. Molte 
tegole ha il Corpus col nome delle due Lucilie; fra gli altri 
sigilli, v*ha il n. 1092 noto da un esemplare mutilo. Il nostro è 
intero e molto probabilmente è identico al bollo che ha il nu- 
mero citato e che perciò sarà da completare a tenore di quello che 
è qui divulgato. I due esemplari sono assai consunti; nò sono si- 
curo se nella seconda lettera si debba leggere GAL o CL. Cf. C, 559. 

16. Navata grande (1 es.): 

© COSS AMB SVLP 

Il Marini (n. 237, 1299, 1281) ritiene che si debba leggere: 
Cossiorum Ambusti et Sulpiciani. Il Dressel C, L Z. (583 a, b) 
legge : Cossinz (o Cossonij Cossuti) .... sulpiciana. Età d* Adriano. 
È bello. Forse differisce il nostro da quello riportato dal C. 583, a, 
perchè non ha il punto, la foglia e la palmetta, o almeno questi 
segni oggi non si scorgono. 

17. Navata grande (1 es.): 

f Palmetta in rilievo senza iscrizione. 

18. Navata grande (1 es.): 

Specie di gratella anepigrafa. 
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19. Navata grande e navatelle (5 es): 

a + REC D Vi THEODE 

+ RICO BOVIO ROME 
C. 1665 b. 

20^. Navata grande e navatella destra (3 es.): 
(3?)a03HT Ma 03» /// 

3Moa OMoa o)ia /// 

Varietà del noto bollo di Teodorico, che non trovo pubbli- 
cata nel C. I. L. Fu impresso con matrice che invece di avere le 
lettere a rovescio le ebbe per dritto. Si rovesci e si troverà si- 
milissimo ai bolli editi nel C. ai numeri 1664 e 1665 a^ colla 
sola differenza che la lineetta di abbreviazione sembra cadere 
soltanto sulla lettera D ; la croce o le croci iniziali sono incerte 
per essere il sigillo male impresso. 

21. Navata grande (1 es.): 

© OPVS • FIG • FORTVNATI 

DoMt • LVCIL 

(disco) 

É dell' a. 120 circa. M. 51 ; C. '1019, a. 

22. Navata grande (2 es.): 

(JJ) OPVS DOLIARE • EX • PRAEDIS • D • N EX C 
ONDVC • PVBLICIAS • QVININ • 
(cavallo in corsa) 

Età di Commodo. M, 211; C. 761. 

22****. Navata grande (2 es.). 

© OPVS • D . EX • FIGL • PONTI 

CLIANIS • PRED • CAES 
(protome del minotanro) 

M. 266 ; G. 403, Età di C<»nmodo. 
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23. Navata grande (1 es.)*' 

O EX PRAED AVGG NN /// 

HIIIIIHIIIIIIIIIIIll 

Troppo mutilo per poterlo identificare. 

24. Navata grande (2 es.): 

O OPVS DOL DE PRAED AVGG NN EX 

FIGL VET CAECIL AMANDA 
(Vittoria con cornucopia nella s. e palma nella d.) 

M. 245 ; C. 195. Età di Sevèro. 

25. Navata grande (1 es.) : 

O TESSERA DOLIAR EX FIGL 

DOMITIAN MAIORI 

(cane) 

C. 170. Età di M. Aurelio. È singolare la parola tessera 
che per Tunica volta si adopera in questa tegola per disteso, ed 
abbreviata nei numeri 184, 185 del Corpus, Il Dressel nota « tes- 
sera doliaris quod in hoc tantum sigillo occurrit idem est oc 
tegtda doliaris vel opus doliare » (ivi n. 170). Sarei però disposto 
a mantenere qui il vero suo suo significato alla voce tessera, che 
vale segno o contrassegno. L' interpretazione del Dressel può tut- 
tavia sostenersi. 

26. Navata grande (2 es.) : 

O M . V POLITICI 

(palma) 

È della metà incirca del sec. II. M. 1351 ; C. 1483. 
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27. Navata grande e navatelle (3 6&) : 

O OF S OF DOM DECEMB 

(due circoli concentrici ad nn pnnto, 
OT?ero circoli come sopra attraversati dai raggi di una stella) 

M. 1224 ; C. 1578. Del periodo contemporaneo o posteriore 
a Diocleziano. 



28. Navata grande (1 es.): 

© EX • F . C • SEPPTIMI • AVG • OPV 

Il Marini (n. 145) non crede spetti all' imperatore Severo 
che non ebbe il prenome di Caio, bensì quello di Lucio, nò si 
disse Settimio senza l'aggiunto del cognome Severo : quindi stima 
doversi leggere Caii Septimii Augmtalis, Auguris, Augurine 
Augendi ecc. — Età di Adriano o di Antonino Pio. C. 1428. 

29. Navata grande (1 es.) : 

a e • VIAE . A2 

Lettere di forma notevolmente antica. M. 1065 ; C. 1323 ^; 
si legga C. Na^vit] A^clepiadis] o As[clepiodotts] o A^clepii']. 

30. Navata grande (3 es.) : 

a SEX • ANNI 

APRODISI 

Le lettere PR sono unite da un tratto (nesso di PHR). M. 
1277 ; C. 795 a. Secolo I. 

31. Navata grande (2 es.) : 

© EX FIG CAES N C CAB MNESTERI 

KANO ET CAMERIN 
COS 
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È ìnoerto Tanno del consolato di Cano e Camerino; ma 
poiché è sicuro che nel 138, vivente Adriano, tennero il conso- 
lato Nigro e Camerino, e viveva pure allora C. Calpetano Mne- 
stere e lavorava nei predii e nelle fornaci di Cesare, cioè di 
Adriano (v. Marini, n. 21, 262, 271), il Marini è assai propenso 
a credere che questo sigillo sia del medesimo anno 138; e che 
<t a Nigro che teneva il primo posto sopra del suo collega fosse 
« suifetto Cano, ovvero che questi due cognomi, di significazione 
« tanto contraria, fossero della medesima persona ^ . Magno in 
vece di Nigro leggesi nel Libro Pontificale, nella vita di papa 
Igino (cf. Klein, Fasti consulares, p. 67). M. 528; C 707. 

32*. Navata grande e navatelle (3 es.): 



Diam. vero 0,09 



Bozzo monogramma in rilievo entro un incavo di forma più 
ovale che rotonda. Leggo senza dubbio Hadriani. Meno certo è 
se questo bollo abbia ad attribuirsi al pontefice Adriano I (a. 771- 
795), ma io sarei assai propenso a crederlo, per la somiglianza che 
ha con quello dell'arco di S. Pudenziana; la sigla offre anche 
tutti gli elementi della parola papae. Del resto il sistema di 
bollare le tegole sia in metallo sia in terracotta, anche nel se- 
colo YIII non era andato interamente in disuso (v. Stevenson, 



Digitized by 



Google 



64 NUOVO BULLBTTINO 



Note sur les tutles de plomb de la basilique de S* Mare nelle 
Mélanges de l'École Fr. de Rome, Vili, p. 448; Marini, p. 5). 

33. Navata grande (1 es.): 

O VALER NICE EX PR PL • AVG OP • D 

PiETIN ET APRON 

SOD 

M. 391; C. 692. È dell'a. 123. 

34^ Narata grande (1 es.): 

CD SWAW////// 

Ottima paleografia dei buoni tempi. Dopo Suav è il posto 
per circa quattro lettere. 

35"*. Navata grande (11 es.): 

O EX OF 

DICHI 
TOSI 

In tre righe entro un tondo; brutte lettere incavate. — 
L* officina di Dignitoso comparisce per la prima volta. 

36. Navata grande (1 es.): 

n PRI 

ATAV 

1. Privata (offlcina). Spetta al periodo da Diocleziano in poi. 
M. 1159. C. 1546. 

37. Navata grande (1 es.): 

O FVNDVM SILIANI SERVILI PROCE 

SSI PRAEDIA CENTVRION 

M. 1284; C. 142. Risale alla fine circa del sec. II. 
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38. Navata grande (1 es.): 

. □ prmigeni*^ 

^doMtior S 

La G ha la forma di una C con Tapice superiore abbassato 
e r inferiore prolungato orizzontalmente verso il lato sinistro. 
An. 60-93. M. 1152; (7. 1000 h. 

39. Navata grande (1 es.): 

O L • TARQVITI 

Lettere molto antiche. M. 1325 ; C. 1464 a, 

40. Navata grande (1 es.): 

O TER • PH 

PVP SVLP 

È delle figuline Sulpiciane. Il Dressel C. 590, lo ha co- 
nosciuto soltanto da una copia del Borghesi, e non ne indica la 
forma che in questo esemplare è rettangolare. Spetta ali* età in 
circa di Adriano. , 

41. Navata grande e navatelle a destra (2 es.) : 

O VINICI • SA^VIAN- 

SVL 

Vari Vinicii troviamo nei sigilli doliari; questo, delle fi- 
guline sulpiciane, è dell'età in circa di Adriano. M. 1394; 
C. 595. a. 

41^^'. Navata grande e navatella destra (3 es.). 

© ^ O D EX • PR LVCILLAE • VERI 

FEC-MERC CLQVIN 
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M. 94; e. 1078. Nel centro è un segno di significato in- 
certo di cui nel C. (1. e.) è l'esatto facsimile. Spetta alla metà 
del secondo secolo. 

42*. Navata grande (1 es.): 

I X D 

Bozzissimo bollo con lettere in rilievo entro nn. fondo elis^ 
soide. Se appartiene, come ne ha tutta Tapparenza, a tarda età 
leggerei volentieri \[n\ ì^[pminé] D[^e], (cfr. il n. 68), ma la 
lettera del mezzo sembra certamente nna X o un segno di forma 
consimile, nel qual caso non so se possa proporsi la interpreta- 
zione: l[eztAs] X[m<Ms] D[omtw««]. 

43. Navata grande (1 es.): 

© > DOL C • IVU FORTVNATI / 

EX- FCAS. N 

Età di Adriano (117-138). M. 273 (poco accuratamente). 
C. 711. 

44. Navata grande (1 es.): 

O OP DOL EX PR AVG N FIG TERENT 

L AELI II SECVND ^E APRI^- 
(vaso e dae animali in piedi) 

Età di Settimio Severo. M. 195; G. 626. 

45*. Navata grande (2 es.): 

O JVAq • I2W3TJIOH 
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^■B-**"^™^ 



Lettere a rilievo piuttosto trascurate. Ignoto al Marmi e 
non registrato nel C. Sono però conosciute le tegole uscite dai 
predii di Ortensio Paullino clarissimus vir {C. 415 e segg.), che 
sono del principio del secondo secolo. 

46*. Navata grande (1 es.): 

O STJVR • FOR //////// 

/////////////// 

Non trovo questo bollo nella raccolta del Marini e nel C. 
Sembra però certo appartenere alla medesima officina che sigillò 
tegole col bollo: Siati Marci Fortunati (C. 1275; cf. Noi. d. 
scavi, 1895, p. 395 e) ; età di Vespasiano. 

47. Navata grande (1 es.): 

© OP DOL • EX PR AVGG • NN • FIG GEN 

lANAS-LLANI PESTI 
(leone) 

Età di Settimio Severo. M. 239; C. 238. 

48. Navata grande (3 es.) : 

© OPVS DOLIARE EX PREDIS DOMI 

NICIS EX- FIGL- VARIANIS 
(Silyano con falce e ramo) 

M. 282; C. 675. Fine del II secolo o principio del III. 

49. Navata grande (1 es.) : 

O > ^Zn • » • 2 . JIAM . =io 

Oflficiruì] Mar^ciàm] ^ummae] r^eQ fi^ci] Pu... o Eu... 
Tru... La ^ di of ha nel basso mi*asta orizzontale che si pro- 
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lunga a destra. — Spetta al perìodo corso da Diocleziano in poi. 
C. 1613. 

50. Navata grande e navatella destra (4 es.): 

O OP DOL EX PR M AVRELI ANTO 

NINI AVG N PORI LIC 

(Marte con scudo ed asta) 

M. 109; C. 408 (Z. Sembra dei tempi di Garacalla. 

51. Navata grande e navatella destra (8 es,): 



VICCIANIS 

TON^EI DE FIGLIN 



Le lettere ani della prìma riga sono in nesso. M. 1341 ; 
C. 659 a. Metà circa del primo secolo. 



52. Navata e navatella destra (2 es.): 



^37 SINVIDDIA 

TON^EI • DE . FIGLIN 

Le lettere ani della prima riga sono in nesso, come nel nu- 
mero precedente, ma a rovescio. C. 659 b. Circa la metà del primo 
secolo. 

53. Navata grande (2 es.): 

□ IVLIAE Ci 

TRYPHOSAE 

È impresso, pare, con sigillo di bronzo ; spetta al principio 
forse del secolo IL M. 945. C. 1223. 
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54. Navata grande (1 es.): 

O EX PR FAVSTINAE AVG EX FIG PONT 

OPVS DOL AELI ASCLEPI 
(serpente a destra) 

Età di M. Aurelio- M. 121 ; C. 398 *. 

55. Navata grande (1 es.): 

O OPVS DOL • DE FRED • AVG N 

EX FIGVLINAS VETERES 
(Fortuna con cornucopia) 

Età di Commodo o di Settimio Severo. C. 190 6. 

56. Navata grande (1 es.): 

O OP • DOL . EX PR AVGG NN FIG OCE 

AN MIN • TRAVIO FELICE 
(Frotome di Minerva o di Roma galeata a destra, dinanzi nn giavellotto) 

Età di Settimio Severo. M. 238 imperfettamente. C. 383. 

57. Navata grande e navatella destra (2 es.): 

O OF S OF DOM MERCAT 

Spetta al periodo da Diocleziano in poi. (7. 1579 a. Nel mezzo 
è un cerchio con punti nell' intemo disposti concentricamente. 

58. Navata grande (1 es.): 

a +IN NOMI 

NE DEI 

Secolo sesto. De Bossi, Bull Arch. Cr. 1869, p. 94, 
1870, p. 16; M. 934; C. 1726. 
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59. Navata grande (2 es.): 

O O DOL EX PR L MAN TOOCRlt AL ANIC F 

SERVIANO III COS 

(corona) 

Anno 184. In questi esemplari non compariscono le inter- 
pmizioni, che si hanno in quelli citati nel C. 1263. 

60. Navata grande (2 es.): 

O TI CLAVDI SECVNDI • EX • f R • 

LVCILLAE VERI 
(vaso ansato) 

An.M45-155. M. 99;. C. 1081. 

61. Navata grande (1 es.): 

O APRONIANO ET- PAETIN 

MEMMI SCEPTI 
COS 

Anno 123. M. 385; (7. 1299. 

62. Navatella destra (1 es.): 

O OP • DOL . EX • PRAED AVO N FIO 

OCEANAS • MAIORES 

(dne cerchi concentrici tagliati dai raggi di ona stella) 

Età di Settimio Severo. M. 185; C. 371 a. 

63. Navatella destra (2 es.): 

^ TI SERVILI GELOTIS 

È di buona età, forse dei tempi di Adriano. M. 1288; C. 51. 

64. Navatella destra (1 es.)t 

O EX FIG DOM MAIO DOMINOR NN 

(tridente con delfino aTYolto) 

Età di di Gommodo o di Settimio Severo. M. 249 ; C. 165. 
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65. Navatella destra (4 es.): 

Q OP DOL • EXR AVG N FIGLIN 

DOMITIANA MAJOR 

(pigna) 
Età di di Commodo o di Settimio Severo. M. 174; (7. 164. 

66. Navatella destra (2 es.): 

O AVGVSt . N . OP • DOL • EX • PR • DOM 

POR DOMITIANARV FIO • 

(aquila con le ali aperte, che guarda a 8.) 

Età di Oommodo o di Severo. C. 157. 



67. Navatella destra (1 es.). 

Bollo circolare di buona età, ma così consmito che non ho 
potato trovare una lettura certa. 



68*. Navatella , destra (1 es.): 
O ASINIAFMARCELLIFL 

Bello e ììbn conservato, della metà circa del secolo II. Il 
Dressel ne ha conosciuto un esemplare mutilo, C. 859. 



69. Navatella destra (1 es.): 

Q OP • DO • CL • Oa • ET L . MARX 

EX • PR • DOM • LVC 

• * 
M. 64; C. 1079. Fra gU anni 134 e 155. 
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70. Navatella destra (1 es.): 

O DOL . EX • PRiED • CAESA • N • 

C AQVILI APRILIS 
(pigna fra due palmette) 

I due primi A e rultimo hanno in punta un apice Tolto a 
destra. Circa gli an. 123-125. M. 259; C. 361. 

71. NaTatella destra (1 es.): 

O OPVS DOLIARE EX FIGVLINIS OCEAN 

IS MINORIBVS PRAEDIS D N AVc 
(protome di Minerva galeata) 

Età di Settimio Severo. M. 221; C. 381. 

72*. Navatella destra (2 es.): 
O SEXT • ANNI 

Lettere rilevate di buona età. Non esiste nella raccolta del 
Marini e nel C. 

73. Navatella destra (1 es.): 

O OP DOL EX PR AVG N FIG TERE 

NT L AELIO PHIDELE 

(aquila) 

Età di Settimio Severo. M. 241 (imperfet.) ; C. 625. 



74. Navatella destra (1 es.): 



0,095 X 0,054 



Il M. 972, la dà imperfetta, ed osserva che questo sigillo è 
unico, per essere opera dei bassi tempi, digesto all'antichissima 
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maniera bustrofeda, non certamente per desiderio d' imitarla, ma 
per imperizia dell'artefice. C. 1697. Si legga: LAVRENTI 
OFICINATORIS. 

75. Navatella destra (2 es.): 

O OP DOL EX PR AVG N FIG FAOR 

CALVENT MAXIMAE 
(Ercole con la clava e la pelle leooina^ 

Marini, 182 ; 0. 214. Età di Settimio Severo. 

76. Navatella destra (1 es.): 

O > FELICIS M PVBLICI # 

DOLIARE«p^ 

G. 689. Principio del secondo secolo. 

77. Navatella destra (2 es.): 

C5 OPVS . DOLIARE • EX FRED 

DOMINI. KT- AVG 

(cane) 

M. 214; C. 762 a. Dei tempi di Oommodo o di Settimio 
Severo. 

78. Navatella destra (1 es.): 

O TICL-^OSSVL- 

C. ÒSI. Età di Adriano. È molto corroso. 

79. Navatella destra (3 es.): 

Q OP DOLIA EX PR FAVSTINAE 

AVG TI CL SECVNDI 
(vaso ansato) 
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Le A, meiìo la terza, hanno Tapice come al n. 70. M. 113; 
C. 728. Faustina sembra essere l/i moglie di M. Aurelio. 

80*. Navatella destra (1 es.): 

o iqqA 

Ana 

Nel C. 826 si ha il bollo seguente : APPI BRADVAE, ed il 
Dressel lo dice non bello, ma forse antico. Gf. Appio Annio 
Bradua console dell'anno 160. Il nostro sigillo è con lettere in- 
cavate. 

81. Navatella destra (1 es.); 

© OPVS DOLIARE EX FIGVLINIS OCEA 

NIS MAIORIS AVG N 
(toro) 

Sembra dell*età di Settimio Severo. M. 202; C. 372. 

82. Navatella destra (1 es.): 

6razio8Ì88Ìmo motiro di oraato senza iscrizione. 

83. Navatella destra (2 es.): 

© OP • DOL • EX . PR • AVG N • FIG 

PVBLILIANAS. 
(clava) 
M. 190; C. 426. Età di Settimio Severo. 

84. Navatella destra (1 es.) : 

Specie di reticolato senza iscrizione (diverso dal N. 18 j 

85. Navatella destra (1 es.)! 

© APELLES • STERTINIAE 

BASSVLLAE • SER 

(protome galeata) 

Metà del sec. II. C. 2202. 
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86. Navatella destra (1 es.): 

© C • OPPI FELICIS 

(barchetta) 

M. 1091 ; C. 1341 b ; metà del sec. IL 



87. Nayatella destra (1 es.): 

© HOREIS • POSTVMIANIS 

CAESARIS • N • 
A 

Età di Adriano. M. 279 ; C. 4. 

88. Nayatella destra (1 es.) : 

O EX • PR • TERENTI • I VLIAN l 

VIBIA • PROCILL 

Metà del sec. II. C. 1468. 

89. Nayatella destra (1 es.) : 

© EX • PR • DOMITI AE L VCILLAE EX • FIO • D02VIIT 
MINORIB OP • DOL • AELI • ALE 
XANDRI 

(palmetta) 

M. 72; C. 171. Spetta alVanno 138 mcirca. 

90. Nayatella destra (2 es.) : 

O ÒP • D • EX • PR • AVG • N • FL . DOMITI 

ANAS- MAIORES- 
(pigna) 

M. 177 ; C. 163. Età in cin» di Settimio Seyero. 
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91. Nayatellft destra (2 es.): 

O EX PRAEDIS DOMINI NO 

STRI AVGVSTI 

(aquila ad ali spiegate, e corona nel rostro) 

M. 215 ; C. 764. Pine del sec. II. 

92*. Navatella destra (1 es.) : 

O APRONIAN ET PAETIN COS 

EX/////YRI-SAL 

An. 128. La seconda riga è di lettura assai incerta, perchè 
il bollo è consumato. Il Dressel, cui ho mandato un calco del 
medesimo, propone la lezione sopra riportata. Può essere anche 
EX//////////APRI /////. Nel qual caso si può supplire: EX \Jglinis 
Quinti Flavii] APRI[&s], v. Marini al n. 52. Ad ogni modo il 
sigillo è nuovo. 

93. Navatella^ destra (1 es.): 

O AITIMOa ÌO Jl 2 =IO 

La ^ in ambedue i luoghi ha Tasta superiore volta in alto. 
M. 1208 ; C. 1570 a. 

94. Navatella destra (1 es.): 

a Tl5t . Q_ARTCV 

LEI PAEt SEI 

Impresso, pare, con sigillo di bronzo. C. 844. Di buona età. 

95. Navatella destra (1 es.) : 

O EX PRE • FAV . OPVS • DOLIARE 

A CALPETANi VERNA 
(palma) 

Età di Conmiodo. M. 118 ; C. 221. 
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96. Nayatella destra (2 es.) : 

□ RVFI • SVL 

Età di Adriano. C. 599 b. Lettere rilevate. ' 

97. Nayatella destra (1 es.) : 

O OF 2 P OF DOM 

Del periodo da Diocleziano in poi. C. 1574 6. 

98. Nayatella destra (1 es.) : 

© EX F ASIN QVAD O D C NVN FORT 

SEVERO -E STLOGA 
COS 

M. 498 ; C. 860. Anno 141. 

99. Nayatella destra (1 es.): 

O OP DOL EX PRAED AVG N FIO 

LIN PONTICLANAS 
(sole in mezzo alle coma della lana) 

Età di Settimio Seyero. M. 188 ; C. 404. 

100. Nayatella destra (1 es.) : 

O IJIOJ5ANOI50 + 

Oficina Fiori. M. 882 ; C. 1689 (doye si yegga la precisa 
forma dei caratteri). Il De Bossi, Bull, crisi. 1870, p. 16, Tat- 
tribuisce al sec. Y-YI. 

101. Nayatella destra (1 es.): 

© APRONIANO ET PAETINO 

C MARI EVT 
COS 

An. 123. C. 1292. 
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102*. Navatella destra (1 es.) : 
a T • SARI 

Il Marini ignora questo sigillo, che mi sembra di buona an- 
tichità, mentre riporta un bollo con Sarim (o Satrim) Secundus 
(di forma semicircolare), il cui prenome il Dressel dice essere stato 
probabilmente T- (Marini, n. 1270). Manca nel voi. X7 del Cor^ 
pus. È incerto se colla lettera R sia innestata anche la lettera T ; 
ove ciò fosse, si dovrebbe leggere T. Satri. Buoni caratteri. 

103. Navatella destra (1 es.): 

Q C NVNN FORT PRIM 

M. 1083; C. 862. Metà circa del sec. IL 

104. Navatella destra (1 es.): 

Q OPVS DOL EXE PR AVREL CAE 

ET FAVSTIN PVbLc 
CONSOR 

La seconda P ha Tasta verticale divisa nel basso in tre punte. 
M. 123 a; C. 45. Età di M. Aurelio. 

105. Navatella destra (1 es.): 

O JIO=lJIM=IO 

e 

M. 1215; C. 1654 a. Posteriore a Diocleziano. 

106. Navatella destra (1 es.) : 

O -iiP-SEX VIMATI HINIERI* 

Età di Adriano. C. 1517 a. 
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107. Nayatella destra (1 es.) : 

o eiJioTDiv Moa =102=10 

Del perìodo da Diocleziano va poi C. 1580 e. 

108. Navatella destra (1 es.): 

O EX • PRAEDIS HEREDVM • CC W PASSENI 
AE PETRONIAE • NEG • VAL • CATVLLO 
CF 
Oe lettere CF sono entro una mezzalnna la cui apertura è chiasa da 5 stélle) 

M. 1111 ; e. 419. Dell'età di Oommodo, in circa. 

109. Navatella destra (1 es.) : 

© OP DOL EX PR AVG N FIGL NOV 

SABINIA INGENVA • 

Età di Severo. M. 1840 ; C. 203. 

110. Nayatella dettra (1 es.) : 

O EX • OFIC . OP • DOL . EX • PR • CAES • N 

Q_- OPPI • PROCVLI 

(pigna circondata da foglie) 

M. 269 a; C. 364. Età d'Adriano (an. 117-138). 

Il sigillo che in questa raccolta porta il numero 1, ha in 
greco il nome di Cassio, preceduto dalle tre lettere seguenti: 
X M r. La novità inaspettata della sua presenza in copioso nu- 
mero di esemplari sul tetto di s. Maria Maggiore mi obbliga 
a parlarne in modo speciale. Qià il comm. G. B. de Bossi, di 
illustre e venerata memoria, nel Bullettino di arch. crUU del 
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1 870, p. 1 6 segg., assai ingegnosamente e colla consueta vasta 
erudizione e soda dottrina ecclesiastica, lo ha illustrato, essen- 
done stato scoperto un esemplare mutilo in Roma, rimasto unico 
fino ad ora. Ed io, per quanto riguarda la interpretazione delle 
sigle X M r, riconosciute da lui essere le iniziali dei nomi di 
Cristo, Michele, Gabriele, mi rimetto, per amore di brevità, al 
suo cemento, il soggetto essendo ivi pienamente svolto e di- 
chiarato. 

Il de Bossi esordisce parlando dei segni cristiani che poterono 
esser collocati dai figuli secaci della novella religione sui mattoni 
prima del secolo lY; e col Marini ne esclude alcuni, ammet- 
tendone uno come probabilmente eseguito nell'età delle perse- 
cuzioni, ed è r acclamazione IN OEO, impressa sul mattone che 
chiudeva un loculo coli* epigrafe sepolcrale seguente : I ANOYAPI A 
GN © {lanuaria in Dea). 

Per il tempo della pace egli annovera le moltissime im- 
pronte ii^lY offlcina Claudiana col H, che sembrano le più an- 
tiche qui in Roma, e le altre di età posteriore. 

Quindi passa ad illustrare il raro sigillo di Cassio col mo- 
nogramma e le sigle X M r e cita im esempio di dette sigle rin- 
venuto in Siracusa, dove forse non aveva altro significato che quello 
di una invocazione, come appresso vedremo ; un altro trovato in 
Africa e parecchi in Siria. Per questo di Roma, trovandolo unico 
in tutta l'epigrafia romana, a pag. 20 si esprime così: «È 
« questo un pregiudizio fortissimo a giudicarlo piuttosto straniero 
tt che nostrano; cioè importato dalla Siria ove tanti saggi ne ha 
« ritrovati e pubblicati il Waddington « . E siffatta ipotesi non è 
strana, perciocché il frammento di questa tegola col suddetto sigillo 
fu trovato neir Emporio, vicino al monte Testacelo, che tutti sanno 
essere stato formato dai rottami di anfore servite a portar ce- 
reali e liquidi e dai cocci d'ogni maniera che in buona parte 
poterono formare la zavorra delle navi venute in Roma ; in con- 
ferma di che cita a pag. 21 una lettera del eh. P. D. Luigi 
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Bruzza che, fra le altre cose, dice così: » trovo però, a mio pa- 
« rere, molto singolare che il bollo cristiano sìa sopra un fram- 

• mento di tegola e non di anfora, perchè le tegole non servivano 

• così propriamente al commercio come le anfore ; a che si por- 
« tarono le tegole fin dalla Siria? Non so capirne quanto gua- 
« dagno vi fosse. Ma forse erano portate per zavorra, e allora 
« la mia difficoltà sparisce del tatto y^. 

Pertanto la rarità del frammento in tntta T epigrafia ro- 
mana ed il posto in cui fu rinvenuto persuasero, quei dotti a 
ritenerlo importato, sia pure per zavorra. 

Prosegue quindi il eh. De Bossi a sostenere, contro le ob- 
biezioni del Waddington, la pròpria interpretazione delle tre sigle 
X M r, con tale squisitezza di erudizione e forza di argomenti, 
che conviene accettarla come pienamente dimostrata < . 

Dal poco che ho riassunto chiaramente emerge che il eh. 
archeologo suppone, insieme col Bruzza, che la rara tegola fosse 
stata importata in Boma, e verosimilmente dalla Siria, che è il 
luogo dove quasi unicamente, nelF antica epigrafia, domina e 
si rinviene la sigla XMT. Ma questa ipotesi, nulla togliendo al 
valore e al merito della dotta interpretazione del de Bossi, fi- 
nisce di per so e per gli stessi argomenti allegati dal eh. autore, 
quando, non un frammento del sigillo XMT K/^CCIOY, ma 
un grande numero di tegole intiere, munite della identica im- 
pronta, vediamo ancora al loro posto e da quindici secoli usate 
per coprire la basilica liberiana. 

Allo scopo di chiarire ancora maggiormente V inaspettata no- 
vità e frequenza delle tegole di Cassio in un edificio di Boma, 
è necessario che incominci col dare un cenno analitico intomo al 
complesso delle tegole che ricoprono i tetti di s. Maria Maggiore. 

Le tegole sono in parte antiche, in parte moderne; queste 



1 II de Rossi toma a confermare ed illustrare detta interpretazione 
nel Ball, cit p. 115 e segg. 

6 
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ultime hanno la loro origine dai ristauri recenti, le prime spet- 
tano alla primitiva costruzione dell* edificio od alle più antiche 
trasformazioni e riparazioni del medesimo. Le tegole moderne 
sommano oggidì a 15,700; ma, essendo di dimensioni più pic- 
cole, occupano il posto di circa 7,500 t^ole antiche. Le antiche 
sono 6,374. Possiamo quindi stabilire che il tetto comprendeva 
circa 14,000 tegole. Siccome delle 6,374 tegole antiche super* 
stiti sole 275 circa hanno il sigillo, ne consegue che se ne ha 
una bollata per ogni 23 che non lo sono. Questa proponione non 
deve far meraviglia, poiché succedeva anticamente quello che suc- 
cede ora, vale a dire che il figulo, camminando lango le tegole 
allineate prima di metterle nella fornace, imprimeva il sigillo 
non sopra ogni embrice, ma una volta ogni dato numero di 
essi. Il bollo di Cassio apparisce ben 66 volte, cifra che è rag- 
guardevolissima rispetto al numero di 275 tegole munite di bollo. 
Ora, considerando che delle tegole antiche rimane, come si è 
detto, meno della metà, possiamo a buon diritto supporre che 
detta cifira di 66 abbia più che a raddoppiarsi; e se anche alle 
tegole di Cassio potesse applicarsi la proporzione che abbiamo 
veduta esistere in genere fra le tegole bollate e queUe che non 
lo sono, si otterrebbe nientemeno che la cifra grandissima di oltre 
tremila tegole uscite da questa ofScina; cifra che rispetto al 
totale di 14,000 sta quasi come 1 a 4. In altri termini, poco 
meno della quarta parte del tetto sarebbe stata anticamente 
coperta con embrici usciti dalla fabbrica che sigillava i suoi 
prodotti col monogramma costantiniano e le iniziali del nome 
di Cristo e degli arcangeli Michele e Gabriele. Il fatto è tanto 
più degno di riflessione quanto più assoluta è la mancanza di 
qualsiasi bollo della fornace Claudiana che pure, nel secolo IV, 
empì Roma ed i dintorni dei suoi prodotti. Non pretendo dav- 
vero che i calcoli fatti testé siano di una perfetta esattezza. A 
chi ha esperienza della epigrafìa doliare è notissimo che la pro- 
porzione fra tegole bollate e tegole non bollate di una medesima 
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officina ha dovuto essere diversissima secondo le varie fabbriche 
e più specialmente secondo i vari tempi. Ma, qualunque riserva 
voglia farsi a proposito delle tegole di Cassio, rimane sempre 
vei-o che il numero delle medesime, bollate o no, è notevolissimo, 
posto che sia in confronto cogli altri embrici antichi del tetto 
liberiano. E, per conseguenza, le ragioni addotte dal de Bossi, 
per attribuire ad una fabbrica straniera e lontanissima T unico 
esempio conosciuto finora del suddetto sigillo, vengono assai de- 
bilitate dai fatti che oggi possiamo constatare. Mi affretto però 
a soggiungere che nulla è da mutarsi a quanto Y illustre archeo- 
logo ha stabilito intomo al luogo di origine della sigla X M F 
da lui considerata come propria della Siria. Qual meraviglia che nel 
secolo IV si ripetesse o si escogitasse in Roma una fprmola che 
era colà usata? A me però nell'uso per il tetto di s. Maria 
Maggiore di tegole munite dell' acclamazione a Cristo ed ai suoi 
arcangeli sembra di travedere qualche cosa di più che il semplice 
arbitrio di un figulo forse di origine orientale. Non poteva per 
avventura mai avvenire nel secolo IV che, assieme alla ordina- 
zione di tegole, si prescrivessero anche i segni cristiani da ap- 
porre nei sigilli di cui dovevano essere munite ? 

10 mi proverò di addurre quelle ragioni che a me paiono 
dare un qualche valore al sospetto che ho accennato. Si badi 
bene però a distinguere questa che è mera ipotesi, dalle deduzioni 
assai stringenti che esporrò parimente e che tendono a dimo- 
strare r età e r autore dei grandiosi lavori, in occasione dei quali, 
secondo ogni apparenza, il tetto di s. Maria Maggiore è stato 
fornito in modo così ampio e copioso delle insigni tegole coli* im- 
pronta XMF KACCIOY attorno al monogramma costantiniano. 

11 Libro pontificale, nella vita del papa Liberio (352-866), ri- 
ferisce che : hic fecit basilieam nomini suo iuata macellum Li- 
biae^. Il macello di Livia si estendeva precisamente dinanzi 

* Ed. Duchesne, I, p. 208. 
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alla basilica di S. Maria Maggiore. Liberio fece la basilica in 
mezzo ad un gruppo di edifici detti in Sicinino, che esisteva con 
quel nome già sotto il papa Silvestro e che proseguì a conservare 
tale denominazione anche dopo i grandi lavori ordinati per la ba- 
silica da Sisto III nel secolo V ^ La stessa basilica liberiana 
dai contemporanei della sua fondazione fu chiamata basilica Si- 
einini. Indi il pensiero che Liberio altro non abbia fatto fuorché 
convertire in edificio sacro una basilica privata preesistente 
col nome suddetto. Questa ipotesi a me sembra che possa essere 
assai convalidata mediante il confronto delle Gesta Liberiij dove 
è dichiamto che: in eius (Liberii) tempora fdbricata est absis 
in urbe Roma in regione V^, La regione quinta di Boma è 
proprio quella ove sorgeva il maeellum Liviae, presso il quale 
Liberio fecit basilicam. Liberio adunque avrebbe soltanto adat- 
tato ad uso sacro un edificio anteriore, principalmente colla giunta 
dell* abside. Quanto alla opinione comune che attribuisce a Sisto III 
la ricostruzione totale della basilica nel secolo V, esistono forti ar- 
gomenti per dimostrare invece che quel pontefice non esegui se non 
lavori parziali. La parte principale dell' edificio da Sisto III non 
sembra in modo alcuno essere stata rifatta ^ Vediamo ora quale 
luce intomo airargomento possa dare e viceversa ricevere la presen- 
za sui tetti della basilica delle numerose tegole col bollo di Cassio. 
Eccezione fatta delle riparazioni eseguite posteriormente alla 
sua prima costruzione, il tetto è formato in generale da tegole che 
hanno impressi sigilli classici. Questa preponderanza di embrici 
assai antichi è indizio deir età remota a cui rimonta il tetto Li- 
beriano e conferma il pensiero che Tania facesse parte delle fab- 
briche di Sicinino e preesistesse air epoca dì papa Liberio. 



^ De Bossi, Musaico deW arco di S, Maria Maggiore, f. 2. 

* Lib, poni,, ed. cit. I, 210. 

' y. de Bossi, L e. in fine ; Crostarosa , Le basiliche cristiane , 
p. 26 e segg. In ordine al rispetto doTUto aUa tradizione soU* origine della 
basilica Liberiana terrò speciale discorso. 
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Le tegole che portano il sigillo di Cassio sono indizio di 
una importante riparazione es^uita nel tetto della nave grande e 
delle navatelle. Della quale riparazione se riusciremo a rintrac- 
ciare con sicurezza V epoca, i quesiti proposti potranno essere no- 
tevolmente chiariti. 

Sì per il monogramma che per la paleografia, il de Bossi 
giudicò il nostro bollo della fine del lY secolo o del princìpio 
del V ; e questo giudizio è riportato pure dal Dressel nel voi. XV 
del Corpus inscriptionum latinarum. Aggiungerò per mia parte 
che il sigillo, benché somigliante ad alcune delle impronte della 
officina Claudiana, pure mi pare di forma migliore e ad ogni modo, 
sia per* la paleografia, sia per il laconismo, è certamente molto 
più perfetto di quelli del secolo V e VI. 

Liberio, aggiungendo T abside alla basilica di Sicinino e de- 
dicando questa al culto cristiano, molto verosimilmente nulla toccò 
dell' antico e primitivo tetto. 

Dalla dedica della nostra basilica, fatta ai tempi di Liberio, 
fino alla morte di Bonifacio IV (422), non troviamo riscontro sto- 
rico che possa aver dato luogo ad un considerevole risarcimento 
del tetto medesimo. Solo Y elezione di Damaso, avvenuta nel- 
Tanno 366, potò porgere occasione^ a ristauri grandiosi di quella 
parte dell* edificio. 

Sappiamo da Ammiano Marcellino (XXVII, 3), da S. Giro- 
lamo {Chronic. ed. Boncalli, Vet. lat. ehron. II, 511) da Bufino 
HUt Eccl, II, 10) e dal decreto di Valentiniano {ubi redditur ba- 
silica Sicinini) ^ come la fazione di Ursino, o Ursicino, occupò la 
basilica liberiana e vi si racchiuse, facendo così opposizione alla 
accaduta elezione di Damaso per sostenere il proprio candidato. 
Avvenne che il partito di Damaso, resi vani tutti gli sforzi per 
entrare nella basilica, salì sopra il tetto e, suUa racchiusa fazione 



1 Biblioteca Vaticana, cod, 4961. De Rossi, Bull arch, crist. 1871, 
p. 21. 
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di Urslcino, cominciò a scagliare numerose t^ole, fino a che 
non la vide domandar la resa. Molti furono i morti in quel tu- 
multo, moltissimi in proporzione i feriti ^ 

Se, come ho detto, nessun altro fatto ci è narrato dalla storia 
che possa giustificare il grande restauro del tetto, conrien dire 
che questa e non altra sia 1' origine del sigillo di Cassio, tanto 
spesso ripetuto sulle tegole del tetto di S. Maria Maggiore. E 
questo grande restauro è il primo dei tanti lavori che Damaso 
ordinò nelle basiliche di Boma. 

Ciò posto, si domanderà : perchè in questa importante ripa- 
razione non comparisce alcuna tegola cristiana del secolo lY al- 
l' infuori di quelle di Cassio ? A me sembra che la ragione venga 
dal fatto che V ordinatore del restauro commise ad una sola ofB- 
Cina r esecuzione delle tegole a lui necessarie, e, se questo ordi- 
natore fu Damaso, perchè non avrebbe egli avuto parte anche nel 
suggerire le sigle acclamatorie cristiane che in esse tegole sono 
impresse ? 

E aggiungo che nel secolo lY, figuli e conduttori cristiani 
e romani di officine doliari erano nell' assoluta impossibilità di 
pensare alle tre sigle XMF di origine sira. 

Pertanto il sigillo in questione mi sembra immaginato o pre- 
scelto nelle sue formolo acclamatorie dallo stesso papa Damaso, 
e nella bellezza delle lettere quasi sarei tentato di ravvisare 
r influsso del calligrafo damasiano F. Dionisio Filocalo. Non 
escludo però che Damaso forse altro non fece che far sua una 
formola già in uso nella Siria. Le tre sigle quivi, dove al prin- 
cipio del secolo II dovevasi combattere l'eresia degli Gnostici, 
erano una tessera di guerra all' eresia, erano il simbolo delle dot- 
trina apostolica tenuta da quella Chiesa. Ma questa tessera, 
perchè ricordasse ai fedeli la dottrina vera, non si collocava nei 



1 Le testimonianze intomo a questo argomento si veggano nelUhm, 
Damasi epigrammata, Lipsiae 1895, p. XXXI[ e segg. 
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sigilli Melle tegole, bensì su monumenti sepolcrali, su i frontoni 
dei sacri ediflzi, in modo da essere a tutti visibile, e nessun 
marmo o tegola dei cemeteri romani, dove sarebbe stato pur tanto 
facile collocarla, ce ne offre esempio. Perciò nel caso nostro, tro- 
vandosi su i tetti, sulle tegole del secolo IV, non può considerarsi 
come simbolo, ma, a mio avviso, si deve ritenere come una for- 
mola deprecatoria e propiziatoria. 

Subito dirò che non saprei quali Onestici si dovessero com- 
battere in Boma, dove quest* eresia, come le altre, se pur si tentò 
alcuna volta d' introdurre, non ebbe aderenza e sviluppo alcuno. 
' Qui il concetto cristiano è sommamente dottrinale e pio. Le 
sigle componenti il sigillo implorano l' intervento di Cristo assi- 
stito dagli Arcangeli a custodia di qualche cosa assai cara. Questo 
sigillo a me sembra composto od almeno adottato per ottenere 
la protezione divina sopra il tempio santo, per scongiurare danni 
futuri. Ma non sarebbe stata giustificata cotale solenne invoca- 
zione, se fatti, purtroppo atroci, nel tempio santo non fossero av- 
venuti ; il pontefice Damaso, co^lpreso da profondo rammarico 
per le turbolenze nel seno della chiesa avvenute, unì al mono- 
gramma r invocazione del Cristo e degli Arcangeli Michele e 
Gabriele. Commosso dall' orribile strage avvenuta per la sua ele- 
zione, sentendo la responsabilità che dalla storia a lui se ne po- 
teva attribuire, e giustamente preoccupato di ciò innanzi alla 
propria coscienza e dinanzi a Dio, si die con ogni sollecitudine 
a procacciarsi intercessori col promuorere il culto dei martiri, 
adomandone le sacre memorie, le tombe, le basiliche e ridestando 
nel popolo la fede e la pietà, come i suoi grandi restauri ci 
rendono manifesto. Quindi nessuna meraviglia se, anche nel re- 
stauro del tetto, ponesse una invocazione, una preghiera, per im- 
plorare che mai più si rinnovassero tali eccessi e carneficine. 

Conviene ora consacrare qualche parola per illustrare la pianta 
del tetto (tav. VIMX). Le tegole antiche, sono designate con 
quadri grandi e sommano come si è detto a 6374 ; delle quali 
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nella navatella nord 548, nella navata grande, pendenza nord 
2668, pendeoza sud 1943, nella navatella sud 903, e nella navata 
traversa 312. Le tegole nuove, indicate dai quadrelli piccoli, sono 
circa 15700. 

La pianta è indicativa perchè la proporzione fra gli embrici 
antichi e i moderni non è geometricamente disegnata, ma pur 
tale da potervi ravvisare con esattezza lo spazio occupato dalle 
une e dalle altre. 

A chi ha percorso Y inventario dei sigilli farà meraviglia 
il vedere come in un tetto di un edifizio cristiano del TV secolo 
si trovino in maggioranza tegole classiche dei primi tre secoli, e, 
tanto diverse, che 12 bolli di 11 specie abbiamo del primo secolo, 
54 dì 37 del secondo, 16 di 8 nel terzo, 23 di 19 da Diocle- 
ziano in poi; si che in tutto, su 110 sigilli, troviamo 75 varietà 
lavorate in quattro secoli successivi; fra i quali 110 bolli un 
buon numero è inedito. 

Ma gli edifici del secolo TV, o su quel torno, si coprivano 
colle spoglie di edifìci più antichi ? Questa opinione ho già com- 
battuta nelle mie « Dissertazioni sulle Basiliche di Boma «• . Le 
fabbriche restarono in piedi fino al secolo in circa VII, e, di re- 
gola generale, non furono dai cristiani manomesse. Inoltre non si 
può seriamente pensare che per fabbricare un tetto di 14000 tegole 
e di altrettanti canali, si andasse a mendicare il materiale in 
altri fabbricati, 1 quali, se diruti, non avevano certo intiere le 
tegole; se conservati avevano il padrone. Sappiamo invece che 
nel secolo II tanto si lavorò nelle fornaci, che i numerosissimi 
magazzini di Boma rimasero pieni di materiali da costruzione; 
sì che nel secolo III quasi nulla produssero le figuline romane, 
che ricominciarono a lavorare soltanto nel secolo IV. Trovando 
ora noi gran quantità di tegole classiche su edifici cristiani, quali 
la chiesa di S. Croce in Gerusalemme, ed in qualche modo ancor 
quelle di S. Agnese, S. Gostanza, ed altre, due ragioni di tal fatto 
possiamo recare : o i tetti di queste fabbriche preesistevano all' e- 
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poca della pace, o furono costruiti con fondi di quei magazzini 
che troviamo nominati negli stessi sigilli {C. L L. voi. XY, 
nn. 139, 226, 630, 408, 4, 5, 6, 409, 410, 411, 412; Marini, 
comm. al num. 279) ed il cui uso è determinato da Ulpiano (D. 
S. V, 1. 59) ^ Nei casi adunque in cui detti tetti non preesi- 
stevano, dobbiamo stimare con ogni attendibilità che da questi 
orrei, e non dalle fabbriche, si prendevano 1 mattoni e le tegole. 

E siccome siffatti magazzini avevano ricevuto materiali da 
fabbriche diverse ed in epoche differenti, avveniva che per un' or- 
dinazione forte, quale fu quella di S. M. Maggiore, conveniva 
esaurire parecchie cataste di manufatti doliari, le quali in fondo 
avevano ancora tegole di epoca remotissima. Ed ecco perchè ne 
troviamo ivi 12 del I secolo, 54 del II (epoca in cui sì lavorò 
di più), e 16 del III. Ma questi 16 sono di Severo che per i 
primi 11 anni soltanto del III secolo continuò attivamente la 
fabbricazione nelle figuline. Quindi potrebbero dirsi quasi appar- 
tenere al IL Altrettanto deve dirsi delle grandi fabbriche che 
con sollecitudine furono compiute ; come è avvenuto nelle terme 
Diocleziano ove pure si trovano bolli del primo secolo. Nelle costru- 
zioni minori, nei restauri limitati, negli ipogei privati, può rite- 
nersi, in via ordinaria, che i sigilli rappresentino Y epoca delle 
costruzioni. 

Quando questo inventario dei bolli su i tetti delle basiliche 
sarà finito per la nostra città, e se ne sarà eseguito uno ugual- 
mente per Ravenna, otterremo senza dubbio una messe copiosa 
di bolli non conosciuti e di osservazioni importanti, con notevole 
vantaggio della storia delle opere doliari antiche e forse anche 
del medio evo. 

P. Crostarosa. 

* « Portus appellatiis est conclustu locus, quo importantur merces 
et inde esportantur n , 
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NOTIZIE 



Antichità cristiane di Tortona. 

Il Co7^pus inscriptìonum latinarum registra venti epigrafi 
cristiane di Tortona (voi. V, n. 7404-7422); una quarantina di 
altre si trova nella Seconda appendice alle iscrizioni romane 
ed iscrizioni cristiane della Liguria di monsignor Angelo San- 
guineti, la quale costituisce il tomo XI d^li Atti della Società 
ligure di storia patria, uscito alla luce press* a poco nel me- 
desimo tempo del detto volume del Corpus^ e non messo a pro- 
fitto per la compilazione del primo fascicolo dei Supplementa 
Italica, in cui è dato un solo nuovo frammento epigrafico cri- 
stiano di Tortona. 

In buona parte i titoli del Corpus, tutti quelli del Saldi- 
noti provengono dalla collezione di antichità tortonesi fatta dal 
defunto cav. Cesare Di Negro Carpani, la quale, alla sua morte, 
andò divisa fra i musei municipali di Tortona e di Alessandria. 
Le lapidi furono scoperte principalmente in un terreno a set- 
tentrione della città presso porta Voghera, vicino al luogo dove 
sorgeva la chiesa di San Simone; terreno in gran parte rima- 
neggiato per la costruzione degli antichi bastioni della città, e 
nel quale si raccolsero pure pezzi di epigrafi pagane ed altre 
anticaglie. 

Non tutto il materiale epigrafico cristiano dal Di Negro fu 
pubblicato. Nelle Notizie degli scavi vedrà la luce un centinaio 
di lapidi e di resti di epigrafi inedite esistenti nei due musei 
menzionati. Come i frammenti, spesso insignificanti, sono abbon- 
danti nella silloge cristiana tortonese del Corpus ed abbondan- 
tissimi in quella del Sanguineti, così pure nella nuova raccolta 
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essi, disgraziatamente, sono di gran lunga più copiosi delle epi- 
grafi intere o non grayemente mutilate, e talora si riducono a 
poche lettere o a lettere isolate. Non di meno anche questi avanzi, 
appartenenti a titoli diversi, giovano ad attestare 1' esistenza di 
un nuovo piccolo sepolcreto, ed airepigrafia cristiana di Tortona 
danno il primo posto per numero fra quelle della città del Pie- 
monte. L'importanza delle lapidi cristiane tortonesi non equivale 
al numero, dacché non abbiamo fra esse titoli di vescovi o di 
altri personaggi, né testi ricchi di notizie importanti; per lo più 
sono epitaft molto semplici. Non mancano quelli provvisti di 
note consolari dei secoli V e VI. 

Trovansi poi fra le antichità tortonesi del museo di Ales- 
sandria anche ornamenti della persona, ed altri oggetti, che ap- 
partengono all'arte romana declinante ed a quella delle genti bar- 
bariche venute in Italia. Una piccola fibula di argento, della for- 
ma detta a balestra, reca scritto sull'arco da una parte INWOC 
e dall'altra VIVAS. 

Ermanno Ferrerò. 



Ravenna. — I suoi monumenti. 
Rinvenimento di SRrcofaghi. — Futori scavi. 

Non è la prima volta che prendo la penna in mano in que- 
sta vetusta città per trattare di cose ad essa attinenti ; e lo fac- 
cio tanto più .volentieri pel modo, oltre ogni dire per me lusin- 
ghiero, col quale ne sono stato invitato. 

Nello spendere molte parole riguardo a questi insigni monu- 
menti, crederei di giungere troppo tardi, essendo essi conosciuti 
abbastanza e dagli scienziati, e dagli amatori dì cose d' arte. 
Accennerò soltanto che da qualche tempo ho potuto constatare, 
lo dico con piacere, un po' di risveglio nel desiderarsi la conser- 
vazione accurata dei nostri classici monumenti, apportandovi quei 
ristami e provvedimenti necessari a mantenerli integri. E la ve* 
nuta qui fra noi nel mese scorso di S. E. il Ministro della Pub- 
blica Istruzione, ha fatto sì che subito si sia dato mano a ristauri 
urgenti, e che altri e più importanti si stiano promovendo per 
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quattro dei più insigni edifici: cioè la Basilica di S. Vitale, il 
Mausoleo di Galla Placidia, il Mausoleo di Teodorico detto la 
Rotonda, e la Basilica dì S. Apollinare in Glasse fuori. 

Ma ciò che oggi tiene in molti desta l'attenzione, è il rin- 
venimento di sarcofaghi bizantini e romani in località ove pochi 
anni addietro se ne rinvennero altri sei ; ed è di queste scoperte 
che intendo dare oggi un breve annunzio. 

Infatti, a poco meno di mezzo chilometro dalle mura di que- 
sta Città, evvi una regione detta « Cesarea >» ove giorni sono, 
scavando per praticarvi un fosso, fu messo alla luce un sarcofago 
bizantino di forma quadrilatera, di marmo greco orientale, che 
misura m. 2,10 X 0,97 X 1,19, con coperchio a volta senza an- 
tefisse. La fronte ed i fianchi sono incorniciati da semplici mo- 
danature, e nelle due parti laterali del coperchio evvi scolpito 
a bassorilievo una croce latina, ed il monogramma di Cristo su 
d'un disco in mezzo a fogliami d'olivo; detto sarcofago è giudi- 
cato lavoro del VI secolo. 

Praticati poi, per saggi, altri scavi a poca distanza dal sud- 
detto descritto sarcofago, se ne rinvenne altro in posizione più 
bassa, della medesima grandezza, non per anco posto interamente 
alla luce, e che trovasi immerso nell'acqua, attesa anche la pes- 
sima stagione che attraversiamo. 

Di tutto fu informato tosto il Ministero, e dimostrata la ne- 
cessità, che si è propugnata tante altre volte in tante altre cir- 
costanze, di praticare scavi su larga base, S. E. il Ministro della 
Pubblica Istruzione, molto saggiamente, ha di ciò già incaricato 
il chiarissimo prof. Brizio direttore degli scavi neir Emilia, invi- 
tandolo a studiare la località, e por mano ai lavori quando la 
stagione sarà più propizia per effetto dell'abbassamente delle acque. 

È indubitato che in quella regione o località detta « Cesa- 
rea i> posta fra Ravenna e Classe, un'area della larghezza (appros- 
simativa) di m. 300 e della lunghezza di oltre tre chilometri, 
altro non contiene se non due vasti cimiteri, divisi dal fiume ora 
detto « Fiumi Uniti « , e ritiensi come cosa certa, che quello della 
parte di qua del fiume, verso Ravenna, sia cristiano, l' altro 
di là dal fiume più verso Classe sia pagano ; ed è indubitato pure 
che ivi gli scavi metteranno alla luce importantissimi cimeli del- 
l'antica arte romana, e più specialmente bizantina, dove, se manca 
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la forma classica, la simbolica cristiana supplisce ad esuberanza 
e colla massima perfezione. 

Date tali circostanze i cultori della scienza archelogica spe- 
rano molto sul concorso del governo; e se questo come è nel vivis- 
simo desiderio di questa cittadinanza sarà largo di appoggio, Ra- 
venna, questa illustre città, gliene sarà gratissima, ed acquisterà 
anche, se è possibile, una maggior importanza nella storia dell'arte. 

Ravenna, dicembre 1895. 

E. Pazzi 

Direttore del Museo bizantino di Ravenna. 



Tegola con bollo di Martino Y. 

In uno sterro recentemente eseguito sulla Via Ostiense nella 
proprietà Ciavattini si è trovato un frammento di tegola, che reca 
il bollo di + Martinus PP. V. e Tanna gentilizia dei Colonna, 
alla quale famiglia il pontefice appartenne. L' impressione, assai 
bene conservata, è in caratteri semigotici in quell'epoca usitatis- 
simi. L' essersi trovato tale frammento a circa 60 metri di distanza 
dalla basilica Ostiense, fa credere che appartenesse al tetto di 
questa, che venne interamente rinnovato nel secolo XY^ e sotto 
il pontificato di papa Martino, benemerito protettore del mona- 
stero di s. Paolo K 

D. C. YlLLANI 

^ È assai probabile la congettura che il frammento sopra descritto 
provenga dal tetto della basilica Ostiense. Il gravissimo incendio ed i sus- 
segnenti ristaari hanno disperso e distratto la maggior parte almeno delle 
antiche tegole di cai era ricoperto qaeir edificio. E qaesta non è mediocre 
jattura, gli stndii accaniti che il Rmo Mons. P. Crostarosa viene divul- 
gando in questo medesimo fascicolo intomo alle tegole della basilica Li» 
beriana ed i loro bolli, essendo nna prova del profitto che da indagini simili 
pnò ricavarsi, non soltanto per la storia di quei vetusti monumenti, ma anche 
per lo studio della epigrafia doliare in genere. Il Marini prima dell' incendio 
conobbe più tegolo improntate col sigillo di Martino Y sui tetti della ba- 
silica di s. Paolo {Iscr. doliarif ed. De Rosdi-Dressel, p. 5 ; cf. Nicolai, Bas. 
di s. Paolo, p. 272, n. 30). E forse da quei tetti medesimi proviene Tesem- 
plare posseduto già da lui, poscia venuto alla biblioteca Vaticana dove oggi 
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Ipogeo con pittare sacre a Cartaflne. 

Nel N. Bullettino dello scorso anno (p. 116-117) ho divul- 
gato r annnnzio della scoperta di un ipogeo adomo di sacre pit- 
ture fatta a Cartagine dal benemeiito . direttore del museo di 
S. Luigi ed indefesso esploratore delle antichità di quei luoghi, 
il chmo P. A. L. Delattre. Oggi il benemerito scopritore ha pub- 
blicato ampia notizia del trovamento, assieme colla pianta del sot- 
terraneo e la riproduzione degli affreschi e degli oggetti, come 
lucerne e piatti con simboli cristiani, rinvenuti nello scavo {V an- 
tique chapelle souterraine de la colline de Saint- Louis. Paris 1896, 
estratto dal Cosmos). L* ipogeo ha origine da una scala che mette 
in un corridore, a sinistra del quale si apre Y accesso ad un vano 
che fu da principio una conserva di acqua. Il corridoio conduce 
direttamente ad una stanza ricoperta di volta e col pavimento 
messo a musaico bianco con fascia nera. Nella lunetta di fondo 
della stanza sono le pitture di cui fu già dato cenno in questi 
fogli dal eh. Delattre. Il disegno che se ne è pubblicato testò ce 
le mostra assai mutile e nella parte superstite molto languide e 
svanite. La figura centrale è nimbata, imberbe, di aspetto giova- 
nile, e veste, come sembra, tunica e pallio. A sinistra della me- 
desima (per chi guarda) sono le tracce di un' altra figura ricca- 
mente' vestita; il Delattre gli ravvisa dei braccialetti ai polsi 
e crede che tenesse giunte le mani. Terminano la lunetta da quel 
lato due figure assai più piccole ed inginocchiate verso le im- 
magini centrali : V una (1* ultima), secondo il Delattre, ha le ali ; 
ambedue porgono innanzi degli oggetti incerti. Il lato opposto è 



si conserva, e che rìprodaco imitandone per quanto è possibile la forma 
dei caratteri : 

+ SRJfRTinVSPlpV 

(circolare, con lettere in rilievo ; nel mezzo è la colonna cui è sovrapposta 
una corona). Un altro esemplare ho veduto nel museo Kircheriano (v. il mio 
articolo Sur les tuiles de plomb de la basilique de S. Marc nelle Mélange^ 
della Scuola Francese di Roma, t Vili, p. 450). 

E. StSV£NSON. 
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perito, ma non è difficile supplirvi tre figure consimili. Il eh. 
8ig. Héron de ViUefosse congettura che la figura centrale sia quella 
di Cristo; ed io volentieri sottoscrìvo a questo sagace giudizio, 
quantunque 1* esame della fotografia cortesemente inviatami dal 
eh. P. Delattre mi abbia tenuto alquanto sospeso, il tipo del Sal- 
vatore non sembrando da essa risultare chiaro e spiccato così nella 
testa come nel rimanente della figura. L' imagine rìccamente ve- 
stita, che è allato, è senza dubbio quella di una santa. L' atteg- 
giamento delle braccia dà luc^o a supporre che essa portasse una 
corona^ come tanti esempi ce ne somministra V antica iconografia 
cristiana. Ove ciò così fosse sarebbe confermata la congettura che 
nella figura del mezzo ravvisa il Salvatore, il quale dall' altro lato 
senza dubbio sarà stato accompagnato da altra simile figura di 
santo di santa, e da ambedue riceveva la corona, simbolo del 
premio riportato dagli atleti della fede dopo avere per essa com- 
battuto. Le figurine prostrate alle estremità, siano esse alale (come 
per una almeno è sembrato allo scopritore) o no, mi sembrano sor- 
reggere colle mani un cero ardente; e questo conviene egregia- 
mente air insieme della composizione, la quale dovea esprimere, 
allorché era integra, tre santi, o meglio forse il Salvatore con 
diie santi ai lati, venerati nella gloria dei cieli. 

Il De Bossi ha giustamente osservato che. la presenza dei 
ceri ardenti ai lati dei santi o dei defunti considerati come an- 
nessi al consorzio celeste è una particolarità tutta propria del- 
l' arte africana, e ne ha annoverato gli esempi che trovano note* 
vole riscontro nei monumenti di Napoli e di Aquileia {Bull. Crisi. 
1887, p. 122 e se^.), mentre uno solo se ne conosce in Roma 
ed è la nota epigrafe di Bessula scoperta nell'agro Verano e 
serbata nel Museo Lateranense (De Bossi, Il Museo epigr. crisi. 
LcUeì^anense, tav. XIV, n. 44). Perciò non avrei difficoltà di 
credere che T oggetto il quale a sinistra termina la composizione, 
creduto dal Delattre una palma, sia invece un candelabro simile 
air incirca a quelli che veggonsi a' fianchi del santo nella cele- 
berrima capsella argentea a&icana di reliquie, che per dono del- 
l' Emo Sig. Card. Lavigerie al Sommo Pontefice Leone XIII oggi 
fa bella mostra di sé nel museo sacro della biblioteca Vaticana. 
Siffatta molteplicità dei ceri ardenti nell'affresco di Cartagine 
non è punto in disaccordo con quanto osserviamo nei monumenti 
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Tav. III. 
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,#^J3^y/vy/^ mosaico. 

iij,.^///l^''i.-v/-,--ÌB iS Stn'mefh} dìven, 

\ i' ' ' '^'^ / /. / ; 1 gente della X^auùùL 




tl omeN 






Mire . . 6*^«a2&-:f -r= ; r 



,^-^g.^r^^f? { 



campanile 



I A Mura della Citta 
B Alzato recente 
Milla 1* Basilica 
C tituracte//a£Rxd.» 
D Muridétla2^aó9^ 
E fondamenta delle r 
colonne della 5*SaJ» 



XatBt^ìùeg 






jfa/y 



Spaccato in ^r^L ed altezza dvi pavimenti delle tre Basili c/ì e sul lic/ello del mare. 



DUOMO DI PARENZO NELL'ISTRIA 

SECONDO I RECENTI SCAVI 
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Tav. VI. 



FONTANA 




VASARI 
(d'après M. Stevenson) 



DOSIO 



FRESQUE DU VAT1CAN (d'après M. Stevenson ) 
ET BONIFAZIO 
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S. ANDRE AU VATICAN 

PLAtt - COUPÉ - ÉLéVATION - ANCIENNE8 VUES 
(d'après 'iiv<»rs doounienU ) 



ROMA UT. DAIfBSr 
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GIORNALlTDECfLl SCAVI 



BSBGUITI DALLA PONTIFICIA COMMISSIONB 
DI SAGRA ARCHEOLOaU NELLE CATACOMBE ROMANE 



IL 

CIMITERO DI S. ERMETE 
1894-95 

La Commissione di Archeologia Sacra riprese nel Novem- 
bre 1894 le escavazioni neUa regione contìgua alla basilica di 
8. Ermete, ove furono incominciate le ricerche nell* anno antece- 
dente, non potendosi metter mano a larori più rilevanti in quei 
punti del cimitero, ove debbonsi ricercare le storiche cripte di 
8. Bassilla, di s. Massimiano e di altri martiri ivi deposti. 

Fu dapprima esplorato fino al piano antico T ambulacro A ^ ; 
e dalle terre rimosse vennero estratte le iscrizioni registrate a 
pag. 101, 102 delle quali pubblichiamo soltanto le più complete 
e le portanti nomi. 

Fu quindi completato lo sterro dell* ambulacro B, lungo 
circa m. 108, che termina sul tufa. In esso, a circa m. 15 dal 
muro della basilica, si scorge resistenza d*un lucernario, pros- 
simo al cubiculo denominato dei Pesci. Scopo dello sterro di 
questo ambulacro fu la ricerca di una possibile comunicazione 
coir altro ipogeo del clivu$ cticumeris. Neil' ultimo tratto di que- 

^ Queste lettere si riferiscono alla pianta delle regioni esplorate, la 
quale sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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sto ambulacro furono rinvenute le iscrizioni e i bolli di mattoni, 
trascritti i principali a pag. 102-104. Sopra una piccola lastra 
di marmo sono stati trovati scritti i nomi di tre fossori del tempo 
del Boldetti, cioè Marco - Tomasso - Lucio - 1717. 

In pari tempo fii proseguita l'esplorazione anche dell'am- 
bulacro C, ove si ebbero soltanto pochi frammenti d'iscrizioni e 
di un bollo di mattone col consolato di Serviano III e Varo, 
dell'anno 134. Veggasi pag. 104. 

Allo scopo suddetto di rintracciare una comunicazione col- 
r ipogeo del clivtis cucumeris, fu posto mano allo sterro del- 
l' ambulacro D , dal quale si ebbero i soli due frammenti regi- 
strati a pag. 104. 

Una diligente e completa esplorazione dell' ambulacro E mise 
in luce i frammenti d'iscrizioni e un bollo, trascritti a pag. 105-106. 
Fu anche sgombrato dalle terre il cubiculo segnato nella pianta 
col n^ 1, e che nella pianta del Bosio {R. S. p. 591 F) porta il 
n. 5. L'arcosolio scavato nella parete di fondo ha la fronte della 
mensa di tufa, foggiata a sarcofago imitante grossolanamente le 
baccellature di quelli di marmo, e imbiancata con calce; T in- 
temo è intonacato di stucco. Entro questo cubicolo si raccolsero 
pochi frammenti marmorei iscritti. 

Proseguita 1' esplorazione nell' ambulacro F , ove erano già 
noti parecchi frammenti d'iscrizioni, ne furono rinvenuti molti 
altri, che in parte si riuniscono a quelli già conosciuti. Essisene 
trascritti alle pag. 106-111. Il bollo di forma circolare, ma con 
le linee orizzontali, è dell'anno 110, e fa menzione del consolato 
di Orfito e Priscino. 

Oli ambulacri G ed H hanno dato i pochi frammenti d'i- 
scrizioni trascritte a pag. 112. 

Nell'ambulacro I sono stati rinvenuti parecchi frammenti 
d'iscrizioni e due bolli di mattone, uno col consolato di Pro- 
pinquo e Ambibulo (a. 126), l'altro con quello di Quintillo e 
Prisco (a. 159). 
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Fu inoltre, nei giorni 4-6 Febbraio 1895 riaperta la comu- 
nicazione immediata tra la basilica e gli arcosoli dipinti ; e dalle 
terre fiirono estratti pochi frantumi d* epigrafi marmoree, due dei 
quali sono registrati a pag. 114. 

Sotto r arco che chiude il presbiterio della basilica fu esplo- 
rato il suolo, e si riconobbe il luogo del sepolcro di s, Ermete. 
È una fossa rettangolare lunga m. 2,30, larga m. 1,60, profon- 
da m. 1,87. 

Finalmente, il 22 Febbraio, il Rev. P. Bonavenia, membro 
della Commissione di archeologia sacra, rimise in luce, nel cubi- 
colo degli apostoli, nettandola dal limo che la ricopriva, una 
figura muliebre che sta in atto di offrire una tazza yotiva. 



BASILICA 



KIT 
3ALCONSS 



Questa iscrizione fu commentata dal mio fratello G. Battista 
nel 1. 1 delle Inscripttones ehristianae e dall'Armellini in questo 
Nuovo Bullettino, 1895, fase. I, pag. 15. 
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DI UNA ISCRIZIONE CRISTIANA 
TROVATA A PAGLIANO PRESSO ORVIETO. 



Alla foce del fiume Piglia, che immette nel Tevere circa 
quattro miglia da Or?ieto, il terreno fra la ripa destra dell* uno 
e la sinistra dell' altro forma ima punta, la quale dalle acque 
viene lentamente corrosa. Nel tempo antico era abitata, come si 
scorge evidentemente dalle vestigia dei muri discoperti da al- 
cuni recenti scavi, e pare che fosse una mansio colle sue terme 
per i viandanti, giacché di lì passava una via, la quale condu- 
ceva a Todi. Quando fosse distrutta non si sa precisamente, ma 
le molte monete trovatevi, le quali non avanzano il tempo di 
Teodosio il grande e di Arcadie ci &nno supporre, che essa pa- 
tisse per la invasione di Alarico del 409, sia nella sua andata 
a Roma (che però si vuole per il Piceno), o sia piuttosto al suo 
ritomo dopo quel fatale assedio. In ogni modo sembra che verso 
quel tempo fosse la terra di Pillano {Palianum) devastata e 
bruciata, e fatta deserta fino ai nostri giorni. 

Niun dubbio che quel luogo fu talvolta esplorato, essendo 
state sempre ben visibili le sue rovine; ma giammai come nei 
scorsi anni per conto della Banca Romana, che ne aveva il pos- 
sesso, e per alcun tempo vi ha regolarmente proseguito gli scavi. 
Di quanto è stato rinvenuto se ne hanno sommarie relazioni 
deiring. Riccardo Mancini, inserite nelle Notizie degli scavi. 

Per essere il precipuo scopo del Bullettino il far noti i 
s^i del cristianesimo primitivo, lasciando da parte ogn' altra 

9 
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Il fatto però è di per so importante, e ci coiiduce a fare 
qualche osservazione sul modo, con cui si potesse diffondere il 
cristianesimo in quella contrada. È ornai provato, che per 1* Italia 
centrale la fonte viva fu Boma; e prima si diffuse per le vie 
principali, poscia per le secondarie ed aderenti più o meno presta- 
mente. Pare che nei primi due secoli incontrasse ostacoli gravissimi 
almeno rispetto all' Etruria ed all'Umbria, ed infatti la tiudizione 
è giunta a noi molto conftisa ed incerta prima della persecuzione 
di Decio e di Claudio Gotico. Perchè la storia cristiana di quelle 
due r^oni comincia da quel tempo, e si afferma da quelle con- 
fessioni, e si consacra col sangue di quei martiri. Ma per atte- 
nerci e restringerci al proposito nostro, il verbo evangelico pe- 
netrò nel volsiniese per la via Cassia, e presso Viterbo, ove è 
il ponte detto di Nerone, soffrì il martirio il prete s. Valentino, 
e della prima chiesa episcopale presso il lago si decorò Bolsena, 
lungo sempre la stessa via ed a pie' della città romana. Così 
per la strada, che si distaccava dalla Flaminia, e traversava la 
città di Falerì, abbiamo la memoria e il culto dei martiri Gra- 
tinano e Felicissima: similmente nella sua prosecuzione verso 
Ferente incontriamo la catacomba di s. Eutizio, tutti questi col- 
piti dalla medesima persecuzione di Claudio Gotico, e che sono 
i primi sacri ricordi di quei luoghi, come ha ben discusso e 
provato eruditamente il eh. P. Germano da s. Stanislao ^ 

Ora a me pare molto probabile, che appunto da Ferente 
per l'antica strada, che andava a Todi passando per Bagnorea, 
sia stato raccolto l'annunzio evangelico, onde gl'indizi si sono 
palesati in Pagliano e Corbara, che s'incontrano appunto neUa 
prosecuzione di quella via. Forse se ne potrebbero ancora rico- 
noscere le tracce, ma mi varrò qui di una testimonianza, che 
trovo in una lettera dell' ab. Giovanelli di Todi à Giambattista 



^ Memorie archeologiche e critiche sopra gli atti e il martirio di 
«. Eutizio di Perento, Boma 1886> in S^'. 
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Passeri di Pesaro ^ : • Nelle foci del Paglia col Tevere si trovò 
e nna statua di marmo togata, alta palmi 6, larga 3i portata a 

e Baschi sia per essere stata vicina al luogo del trova-* 

«mento mia strada pubblica, che da Todi andava a Viterbo, o 
e perchè stata trovata dove è prossimo il castello di Oivitella, o 
« la città di Vindice «. Queste notizie ci confermano, che in altri 
tempi sono stati eseguiti degli scavi a Pagliano, e che vi esi- 
steva un* antica via, la quale per andare a Viterbo doveva prima 
passare per Bagnorea e poi per Perento. 

Nella mia visita a Pagliano mi furono indicati a circa cento 
passi di distanza i resti di una coscia del ponte romano sul 
Paglia, per cui passava la menzionata strada. E perchè colle con- 
tinue corrosioni pare che Y alveo siasi alquanto cambiato, aveva 
poco prima scoperto un fondamento dì grosso muro fatto a blocchi 
senza calce, che per il modo descrittomi, ben poteva ad un ve- 
tusto tempio spettare, e per la posizione sua essere dedicato alle 
divinità fluviali, e sopratutto al divo Tevere, che di molti tempi, 
edicole ed are, lungo alla sponda era sicuramente onorato. Di 
fatti nel prossimo castello di Baschi, dove era stata recata quella 
statua trovata a Pagliano, si conservava (non so se vi sia tut- 
tora) fuori della chiesa di s. Niccolò un cippo grande di marmo 
con questo sacro titolo^: 

DIVO . TIBERINO 
SAC 

Il che rende testimonianza del culto, che in quella contrada 
si aveva, e che specialmente doveva esercitarsi lungo la via prin- 
cipale, che veniva da Roma, e nel punto dove per la prima volta 
s* incontrava il Tevere da quella parte. Io non starò a notare le 
stazioni, da cui quella passava, per avere adempito bene un tale 

^ Antiquitates Ttuiertinae, toI. I, pag. 99. Manoscritto della Biblio- 
teca OliyerìaDa di Pesaro. 

* Orelli-Henzen, n. 4946. 
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difficile compito il P. Garrucci, e con diligenza non minore il 
P. Germano : ma volendo far conoscere l' efficacia che essa ebbe 
nella diffusione del cristianesimo, si ricordi come toccasse le 
città, che si gloriano dei più antichi fasti della chiesa, cioè Nepi, 
Faleri e Perento. A questa, onorata fin da principio di vescovo, 
si ferma lo studio stradale di quei due nominati eruditi. Ma 
seguitandola da Perento a Pagliano incontriamo V altra città, Ba- 
gnorea, pure vescovile, di data anteriore a s. Gregorio il grande, 
il che e* induce a credere, che primitiva insieme alle altre fosse 
la sua costituzione diocesana. 

E qui mi piace fermarmi alquanto, essendo che abbiano 
alcuni creduto essere Bagnorea, Balneum Regis, di origine lon- 
gobarda, ed altri gotica. Ma se si ha riguardo alla lettera di 
8. Gregorio * (primo documento che di lei si abbia), Y origine lon- 
gobarda scompare, per quella già tradizionale elezione del ve- 
scovo, che vi si faceva : e viene riferito da Paolo Diacono \ che 
poco dopo la morte di quel pontefice i longobardi invasero Orvieto 
e Bag^orea, città appartenenti ai romani. Ma qui sorge una que- 
stione non abbastanza avvertita. La lettera di s. Gregorio scritta 
ad Ecclesie vescovo di Chiusi narra che il gloriostis vir Aufridm 
gli aveva notificato la elezione di Giovanni a vescovo di Bagnorea, 
avvenuta per lui e per il popolo, una cura habiiaioribus ipsius 
sibi Joannem dtaconum episcopum elegerit. Ora il home di Au- 
fridus lo qualifica per uomo longobardo, e quel gloriosa vir con 
tale annunzio scritto al papa, come fosse la suprema autorità del 
paese. Tutto questo apparisce chiaro : ma vien contradetto da quel 
che si afferma da Paolo Diacono, che Bagnorea fu occupata quattro 
anni più tardi. La difficoltà non sfuggiva al Troya {Codice diplom. 
long., tom. I, pag. 484, all' anno 600), il quale pensa che Aufrido 
fosse nonostante il suo nome un ottimate romano e sottoposto ai 



* S, Gregorii pp. Epist. lib. X, 34. 

* De gestis Langobardorum, lib. IV, cap. 33. 
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voleri del pontefice. Però è costretto in altro luogo a confessare, 
che per la varia fortuna di quei tempi qualche città cambiava 
padrone, e così deve essere allora accaduto specialmente alle li- 
mitrofe, come Orvieto e Bagnorea, le quali confinavano colla 
Tuscia Langobardorum e col ducato di Spoleto, già costituito 
circa dieci anni prima. 

A meglio chiarire un tal punto giova ricordare che nell' anno 
1727 si rinvenne a Bagnorea un anello signatorio di oro, che pre- 
sentava inciso il busto di un uomo barbuto coperto di un manto 
militare, e intorno erano le lettere AVFRET. Il Muratori, che 
lo pubblicò in disegno nella sua dissertazione trentacinquesima S 
giudica essere quello un barbaro, o goto o longobardo, col nome 
di Aufredus^ e lungamente discorre sopra la sua barba e sul 
costume. Ma ben mi fa caso, che non gli venisse in mente il 
gloriosus vir Aufridtcs della lettera di s. Gregorio, e che quel- 
r anello gli potesse appartenere. Fu invero raccolto sotto la 
volta sepolcrale di una chiesa diruta colle ceneri del morto, onde 
non è dubbio che quella fosse la sua tomba ^. Per queste coin- 
cidenze si può ben credere che sia la stessa persona, molto più 
trattandosi di piccola città come Bagnorea, ove è ben difficile 
che altri Aufiridi siano stati rivestiti di alta autorità : da che si 
desume essere stato veramente un longobardo, e che T occupa- 
zione di quella contrada era già avvenuta coir essere inclusa nel 
ducato di Spoleto. 

Nel produrre il disegno dell* anello d* oro di Aufret il Mu- 
ratori ne inserisce un altro simile con delle lettere, che pare 
compongano un nome barbaro, e che egli non riesce d* interpretare. 



* Antiquitatei medii aevi, tom. VII, p. 206, ed. Arretii, 1775, in 4«. 

< Muratori (Antiqq. medii aevi Dissert XXXV) racconta: « Annnlns 
« anreus anno MDCCXXVII effossos est Balneoregii in maceriis aedis dìmtae 
« sub arca, ubi hominìs yita functì cìneres iacebant». Sarebbe ben ntile 
sapersi qnale fosse qaesta chiesa diruta, perchè pare che qui si trovasse il 
più antico cemetero dei longobardi. 
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Qui ne recherò un altro pure di oro, trovato or sono circa trenta 
anni a Chiusi, e che adesso, se la memoria non mi falla, dovrebbe 
stare nel museo fiorentino delle antichità medio-evali. Presenta 
anch'esso il busto di un uomo col manto affibbiato davanti, e 
intorno il nome di FAOLFVS. Chi sia stato questo Paolfo o Pa- 
rolfo fra i diversi, che vengono ricordati, sarebbe difficile il de- 
cidere, superfluo il discutere. Giova però notare, come i capi lon- 
gobardi ^cessero uso di questi anelli signatorii col ritratto e col 
nome: il che ci conferma, anche per questo rispetto, che a tale 
scopo era fatto quello di AufreU il quale ben risponde al glo^ 
riosus vir dell'epistola gregoriana. 

La via antica, che passava da Bagnorea, della quale città 
abbiamo per incidenza parlato, capitava al ponte di Pagliano, 
e da quel punto entrava nell' Umbria. È tradizione antichissima, 
che per quella parte venisse s. Brizio con i suoi compagni da 
Boma, egli che fu uno dei primi apostoli dell'Umbria, e che si 
vuole sia stato vescovo di Massa Martana. Di fatti quella via 
dopo passato Todi raggiungeva la vecchia Flaminia ad Martis, 
e di questa hanno eruditamente parlato ì BoUandisti negli atti 
assai confusi di s. Brizio. Per noi sia per ora bastevole avere 
indicato il procedimento cristiano fra il gentilesimo in quella 
parte del volsiniese, che tante memorie conserva delle sacre an- 
tichità, come ne è preziosissimo testimonio la catacomba di 
s. Cristina, che ancora aspetta di essere pienamente illustrata. 

G. F. Gamurrini. 
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LE RECENTI SCOPERTE NEL DUOMO DI PARENZO 
(Contiimazione e fine, Tedi fase, preeed. pag. 14 e segg.) 



Della seconda basilica costanita sopra 1* edificio primitivo 
rimangono testimoni irrefragabili gli avanzi del muro di circuito, 
il pavimento a musaico, i frammenti di colonne ed altri marmi 
.di decorazione che vennero poi adoperati nelle fondazioni della 
terza basilica, cioè dell* attuale eretta dal vescovo Eufrasio nel 
sesto secolo, come si disse. Dall' iscrizione metrica posta da Eu- 
frasio sotto il musaico dell'abside, e già riportata di sopra, si 
poteva ricavare che l' edificio del sesto secolo fu soltanto una rico- 
struzione del precedente, il quale minacciava rovina perchè non 
abbastanza solido: NEC CERTO ROBORE FIRMVM. E gli 
avanzi riconosciuti dal Deperis mostrano che la basilica im- 
mediatamente precedente alla eufrasiana aveva presso a poco le 
stesse dimensioni di questa, e che il suo pavimento era di un 
metro piti basso, ed elevato solo di 65 centimetri sopra il livello 
del primitivo oratorio. Il suo muro di perimetro era intonacato 
di bianco ed il suo pavimento a musaico rozzo intramezzato 
però da alcune iscrizioni con i nomi degli oblatori, due delle 
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quali fino ad ora rinyenate forono riportate di sopra K La tecnica 
di questo pavimento musivo, come pure lo stile dei frammenti 
marmorei, accennano al quinto secolo piuttosto che al quarto. E 
vedremo che all'epoca stessa ci condurrà lo studio di alcuni par- 
ticolari deir edificio rivelatici dalle recenti esplorazioni. 

Nel mezzo della nave maggiore vi era un altipiano che si 
elevava di 60 centimetri sopra il pavimento abbracciando quasi 
tutta la larghezza della nave stessa; questo terminava poi in semi- 
cerchio, come può vedersi dalla icnografia (v. tav. Ili, lett. C^). 
L' area dell' altipiano era cosi divisa in due, una rettangolare con 
pavimento di stucco, l'altra semicircolare 6on pavimento a mu- 
saico lavorato a fogliami e viticci. L' area poi semicircolare era 
suddivisa in due zone da un piccolo muro largo m. 0,34 e con- 
centrico alla periferia del semicerchio; esso nel mezzo è alto 
m. 0,22 e poi si abbassa da ambedue i lati discendendo a piano 
inclinato fino ad unirsi col pavimento. Nel centro vi è una specie 
di predella larga m. 0,87 ; e tanto il muro che la predella sono 
intonacati e dipinti a venature marmoree. Nei due lati della 
detta predella il piccolo muro è diviso in tre sezioni da fasce 
dipinte in rosso che separano evidentemente sei posti, ognuno dei, 
quali ha nel mezzo una specie di pezzuola dipinta pure a colore 
rosso, simulante un cuscino, e che indica il luogo destinato a 
sedere. Il piano dell'area semicircolare è inclinato sul davanti; 
e da questo con un basso gradino si passa all' area rettangolare. 
Innanzi a quest'ultima hawi un prolungamento che sporge nel 
mezzo della nave, ed a qnesto si accedeva di fianco per mezzo di 
due scalette, delle quali si veggono ancora gli avanzi (v. tav. cit.) 

Riconobbe giustamente il Deperis in questo altipiano il sug- 
gesto della basilica ed il presbiterio, nel cui centro dovea tro- 
varsi la cattedra episcopale; la quale disposizione eccezionale 
mostra che Y altare era collocato dietro il sedile del clero o in 

> Sono le due iscrizioni di lOHANNIS ROMEVS e l'altra che comincia 
con le parole CVIVS NVME^ DS NVVET («e). 
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mezzo all'abside, ovvero addossato i^'abside stessa. Anche in qual- 
che altra antica basilica dovette essere disposto in modo simile 
il presbiterio, come sembra ricavarsi da alcuni passi di scrittori 
ecclesiastici che sono citati dal Kraus nel suo dotto articolo sulle 
basiliche cristiane ; onde egli ivi riprodusse una pianta che ha qual- 
che analogia con la nostra ^ Questa pianta però deve dirsi 
ideale, giacché non potò esser pratico un presbiterio che abbrac- 
cia tutta la larghezza dell' edificio. Ma qui nella basilica di Pa- 
renzo noi vediamo quale fosse la vera forma di siffatti presbi- 
teri isolati ; e vediamo che essi lasciavano libero il passaggio per 
accedere al bema ed al santuario, e che occupavano soltanto la 
nave di mezzo. 

Continuandosi le ricerche si constatò che V abside della basi- 
lica anteufrasiana avea più largo giro dell' attuale, e che essa era 
attraversata da un muro a guisa di corda, normale all'asse della 
basilica, dietro cui fu ricavata una piccola stanzetta rettangolare 
che servì di sepolcro (v. tav. Ili, lett B). E precisamente nel 
muro a destra di questa stanzetta riconobbe il Deperis il posto 
donde fìi estratta nella ricostruzione di Eufrasio una importante 
.iscrizione relativa al martire s. Mauro, che posta poi sotto l' odierno 
altare maggiore ivi fu rinvenuta nel 1846. Questa epigrafe ò di 
grande importanza e la pubblicò per il primo il Eandler *; ma 
venne illustrata recentemente ed assai meglio dall'Amoroso nella 
sua pregevole monografia che abbiamo già citata di sopra '• È 
necessario qui ripeterla e farvi intomo qualche altra osservazione 
che ci servirà per fissare l'epoca della costruzione dell' edificio di 
cui stiamo esaminando le tracce superstiti. 

L' iscrizione é in pietra calcarea lunga m. 1,20, alta m. 0, 96 
e si componeva di nove linee delle quali le due ultime furono 
da antica mano scalpellate. 

* V. BealrEncyklopàdie, voi. I, p. 121, fig. 57. 

* V Istria, anno II, 1847, p. 219. 

' Le basiliche cristiane di Paretuo, p. 14. 
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Essa dice cosi: 

HOC CVBILE SANCTVM CONFESSORIS MAVR(I) 
NIBEVM CONTENET CORPVS 
(H)AEC PRIMITIVA EIVS ORATIBVS 
REPARATA EST ECCLESIA 
(H)IC CONDIG NE TRANSLATVS EST 
VBI EPISCOPVS ET CONFESSOR EST FACTVS 
IDEO IN HONORE DVPLICATVS EST LOCVS 

CTVS 



Biservandomi di far poi alcune osservazioni relative al per- 
sonaggio che è r oggetto di questa epigrafe mi limiterò adesso a 
ricavarne ciò che a noi serve per la storia del monumento. 

Secondo questa iscrizione, il sepolcro da cui essa fu tolta, 
cioè il sepolcro praticato nel modo che già si disse a contatto 
deir abside, contenne il corpo del martire s. Mauro. Questo se- 
polcro è chiamato eubile sanctum con parola che trova il suo 
riscontro nella frase hic cubata equivalente ad hic requiescit e 
che leggiamo in alcune iscrizioni cristiane. Il verbo cubare fii 
adoperato nella bassa latinità ; e cubitorium o cubile dicevasi 
pure il sepolcro. E da queste parole deriva il nome ad catacumbas 
quasi apud accubitoriaj secondo la spiegazione già data dal de 
Bossi, ed alla quale aggiunsi io alcune altre osservazioni in un 
mio recente scrìtto sulla Flatonia di s. Sebastiano, il quàl monu- 
mento ebbe per il primo quella denominazione ^ 

L' iscrizione ci dice che il corpo di s. Mauro fu trasportato 
da altro luogo (hic condigne translatus est), cioè senza dubbio dal 
cimitero cristiano suburbano, nella basilica appena essa fii co- 

1 La Platonia o il sepolcro apostolico delV Appia, Roma, 1892. Ac- 
cemiai in questo scritto che un tal nome potè derivare dal sepolcro ove 
farono temporaneamente racchiuse le reliquie degli apostoli Pietro e Paolo 
nella Platonia. DaUa qnale circostanza qael luogo si sarebbe chiamato apud 
accnbitoria {apostolorufn)^ cioè presso le due tombe apostoliche insieme 
riunite. 
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strutta; il quale ultimo particolare è indicato chiaramente dalla 
stessa epigrafe. Infatti 1* espressione • haec primitiva eius orati- 
bm reparata est ecclesia « unita all' altra « hic condigne transUUus 
est « fa comprendere che il fatto della traslazione era stretta- 
mente congiunto con quello della ricostruzione delF edificio. Nò 
possiamo pensare alla ricostruzione eufrasiana; perchè la pietra 
stara dentro una tomba che fu abolita nel sesto secolo dal ye- 
scoYO Eufrasio, il quale pose le relìquie del santo sotto il nuovo 
altare. Dunque la reparatio a cui accenna l'epigrafe è certa- 
mente il lavoro d* ingrandimento della primitiva basilica dei tempi 
costantiniani. La stessa cosa è indicata dall'altra frase ideo in 
honore duplicatus est locus che è analoga a quella dell' abside 
dei ss. Cosma e Damiano in Boma, dove parlandosi delk de- 
dicazione di quell' antico monumento in onore dei santi martiri si 
dice che per tal fatto « crevit honore locus ». Ambedue que- 
ste espressioni contengono un concetto di duplice grandezza, cioè 
materiale e morale, e significano che i rispettivi edifici ingran- 
diti ed abbelliti da lavori di ricostruzione furono nobilitati anche 
più per la presenza delle reliquie dei martiri. 

Dunque il corpo di s. Mauro venne racchiuso nel sepolcro 
addossato all'abside appena fa finito il lavoro della nuova ba- 
silica ; e quindi il collocamento di quella tomba in quel posto, che 
non era il consueto, fece parte del disegno primitivo dell' edificio 
medesimo. E ciò spiega la posizione anormale del presbiterio, che 
fu eretto nel mezzo della nave, appunto perchè il luogo solito 
del sedile del clero e della cattedra episcopale era occupato dal 
sepolcro del martire ; nel quale si volle forse riprodurre in qual- 
che modo la forma di un arcosolio cimiteriale. 

L'epigrafe della traslazione non è fornita di indicazioni cro- 
nologiche, ma dal suo stile e dalla paleografia può giudicarsi non 
posteriore ai primi anni del quinto secolo ; e ciò corrisponde con 
r età che abbiamo assegnato agli avanzi della basilica immedia- 
tamente anteriore a quella ricostruita poi da Eufrasio alla metà 
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del sesto. E questo giudizio intorno alla traslazione del corpo di 
s. Mauro sta pure in armonia con le storiche yicende di quella 
età. Sul finire infatti del quarto secolo e sugli esordì del quinto 
avvenne il completo trionfo del cristianesimo, che fu riconosciuto 
come religione ufBciale dell'impero dopo la vittoria di Teodosio 
contro Eugenio presso Aquileja nel 394; ed allora assai più nu- 
merosi divennero da per tutto i fedeli e spesso le basiliche edifi- 
cate ai giorni di Costantino si dovettero ingrandire per la cre- 
sciuta moltitudine dei devoti. 

Di più, nei primi anni del secolo quinto cominciarono 
le grandi invasioni barbariche che devastarono molte regioni del 
r Europa orientale e poi si estesero anche all'Italia. Si temette 
allora in molti luoghi per i sepolcri dei martiri posti nei cimi- 
teri eatra-muros, alcuni dei quali vennero trasferiti altrove. E 
così mentre a Roma le traslazioni dai cimiteri ali* intemo della 
città non cominciarono che sul finire dell'ottavo secolo; nella Pan- 
nonia, per esempio, si pensò assai prima a mettere in salvo il 
corpo di s. Quirino vescovo di Siscia ed esso fu trasportato a 
Roma nei primi anni del quinto secolo e deposto sulla via Appia 
ad catacumbas K 

Queste considerazioni spiegano assai bene il fatto dell'in- 
grandimento della basilica di Parenzo e del trasporto in essa 
avvenuto delle reliquie di s. Mauro dal cimitero suburbano. 

Se dunque la costruzione anormale del presbiterio della 
nuova basilica è in relazione col sepolcro di s. Mauro collocato 
nell'abside e se questo sepolcro fu ivi posto al principio del 
quinto secolo, possiamo concludere che realmente a questa me- 

1 II corpo di 8. Quirino restò in Siscia fino almeno alla fine del quarto 
secolo, essendo indicato in quella città dal poeta Prudenzio u Urbis moenia 
Sisciae concessum sibi martyrem complexu patrio fbvent (Inno di s. Qui* 
rino nel Peristephanont Hymn. VII) ».I1 luogo preciso dove fu deposto in 
Boma, cioè nella Platonia stessa di s. Sebastiano, ci fu additato recentemente 
dalla scoperta dì una iscrizione dipinta sulle pareti di queir ipogeo, il cui 
testo lesse por il primo ed interpretò il eh. collega comm. E. Stevenson. 
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desima età debba assegnarsi quella basilica che ho chiamato 
seconda, perchè succeduta alla costantiniana e precedente ali* al- 
tra di Eufirasio. 

Ma riscrizione riportata di sopra oltre a servirci a stabilire 
Tota dell* edificio, è anche di grande importanza per illustrare 
la storia del miartire Mauro, patrono della città di Parenzo, che 
venne alterata e confusa nell'età di mezzo. 

Fin dal secolo decimoterzo prevalse V opinione che s. Mauro 
patrono di questa città fosse un Mauro africano monaco martire e 
prete; il corpo del quale si sarebbe poi venerato nella cattedrale fino 
al 1354, anno, in cui le sue reliquie furono trasferite a Genova. 
Il eh. dott. Amoroso d* accordo con il eh. mons. Deperis ha già 
nel suo lodato lavoro confutato valorosamente 1* identificazione 
del monaco aMcano con s. Mauro patrono di Parenzo, ed ha pure 
assai bene provato, appoggiandosi anche all'autorità dell'epigrafe 
riportata di sopra, che quest' ultimo dovette essere senza dubbio 
un martire locale e un vescovo di quella sede ^ Io riepilogherò per 
sommi capi i suoi argomenti e quelli indicatimi da mons. Depe- 
ris in un suo scrìtto, aggiungendovi qualche altra mia OBservaziime. 

Si ha memoria di un Mauro martire aMcano monaco, e per 
conseguenza non prete, martirizzato in Roma; ma non havvi punto 
memoria che il suo corpo sia stato mai trasferito a Parenzo, 
mentre invece è noto che esso fta trasportato a Gallipoli e poi 
nel 1042 a Lavello di Basilicata dove tutt'ora si venera. La chiesa 
parentina si gloria invece dì aver sempre posseduto il corpo di 
s. Mauro (fino al 1354) e nelle sue preci liturgiche ha conser- 
vato una reminiscenza della tradizione che egli fosse vescovo, ado- 
perando la formola Deus qui B. Mauro sacerdoti et. martyri tuo^ 
che è propria dei vescovi martiri. Neil' anno 543 il vescovo Eu- 
fimo, colui che riedificò la cattedrale, è chiamato postar in ec- 



1 V. Amoroso, Le basiliche cristiane di Parenzo, 1891, p. 16 e segg. 
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desia B. Mariae Virgims et s. Mauri martyriz qui prò Ghristi 
nomine martyrii palmam non recmavit aceipere ^ 

Di più in un documento del 1014 si fa menzione di s. Mauro 
saeerdotis et martyris episcopi; ed in on altro del 1017 la sede 
vescovile di Parenzo è chiamata eedes s^ Mauri ^. A tutto ciò 
deve a^ungersi che di un s. Mauro martire istriano vi è me- 
moria nel Martirologio di Beda, in quello di Usuardo e nel ca- 
lendario romano unito al sagramentario di s. Gregorio edito dal 
Bocca (of. Cod. Yat. 3806). Dunque veramente s. Mauro fu un 
santo locale e vescovo di Parenzo e non può confondersi con il 
suo omonimo monaco dell* Africa. 

Ma l'epigrafe della traslazione del corpo di s. Mauro la 
quale stava come dicemmo nel sepolcro stesso del martire (cu- 
bile sanctum) ci offire il più certo e valido argomento per so- 
stenere siffatta opinione. In essa si attesta solennemente la 
dignità episcopale di s. Mauro e la sua qualifica di vescovo lo- 
cale e di martire locale di Parenzo, dicendosi che il suo corpo 
fu trasferito nella basilica urbana di quella città: VBI EPISCOPVS 
ET CONFESSOR EST FACTVS. E che qui il titolo di confessor 
equivalga a quello di martyr non può mettersi in dubbio per 
la tradizione costante del martirio di lui e perchè è notissimo 
come quel titolo fosse dato anche a coloro che aveano versato il 
sangue per la fede '. Dunque dalla iscrizione pure si ricava che 
s. Mauro fu vescovo di Parenzo e fu martirizzato in Parenzo, e 
per conseguenza nulla ha che vedere con il Mauro africano. 

Il corpo di lui fu trasferito dal sepolcro primitivo alla ba- 
silica della città ; e questo sepolcro primitivo dovea essere, come 
accennammo, nel cimitero suburbano del quale però non si avea 



1 V. BenuBsi, // privilegio Bufrasiano, Parenzo, 1892, p. IS. 

« V. Amoroso, op. cit,p. 17. 

* Così il papa Damaso nei suo! carmi chiamò più Tolte col tìtolo di 
confessores i yeri martiri. Si ricordi per es. la frase hie confessores iancti 
quo» Oraecia mitit, del celebre carme damasiano nel cimitero di Cidlisto. 
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più memoria. Ora anche di questo i chiarissimi signori Depeiìs ed 
Amoroso hanno potato riconoscere con ogni certezza le tracce 
nella località detta di s. Eleaterio poco al di fuori della citta ^ 
I fortunati scopritori hanno potato anche stabilire che di lì pro- 
venga un prezioso frammento epigrafico rimasto per lungo tempo 
inosservato in un muro dell* episcopio ed oggi per loro cura tra* 
sferito nel battistero. Esso ò del seguente tenore: 

//////////////////////// 
//////////CVIVS VICI 

RICIA MEMBR 

ANVNC RE 

QVIESCENT 

INTRA MVROS 

HVIVS CIVITA 

TIS PARÈTTf 

Qui si parla evidentemente di un martire il cui corpo (t;!* 
etricia membra) stava un giorno nel luogo dove era posta ori- 

^ L* antico cimitero cristiano di Parenzo fu ritrovato nel 1893 da mon- 
signor Deperis e dal dott. Amoroso a breve distanza dalla fitta, verso le- 
vante, in una località campestre che ha conservato nella bocca del popolo 
la denominazione di Cimare derivata da coemeterium, come a Nola lo stesso 
nome latino die origine al nome moderno di Cimitile. Altri esempi di nomi 
antichi locali conservati dal popolo a Parenzo si hanno in quello di Marefor 
{Martis forum) che si dà ancora alla piazza dove era V antico Foroi e di Predol 
contrada dove forse esisteva il pretorio romano. Il cimitero di Parenzo era 
un'area cimiteriale all'aperto con sarcofagi, mausolei e basilichette, somi- 
gliantissima a quella di Manastirine a Salona, di cui recentemente fu data 
la pianta e la illustrazione dai chmi signori mons. Buli6 e prof. Jeli£ in 
occasione del Congresso di archeologia cristiana tenuto in Spalato nel 1894 
(v. BvUettino di archeologia e storia dalmata, anno XV, n. 10-11; cf. 
Ephemeris Salonitana, a. 1894; Guida di Spalato e Salona, a. 1894, 
p. 234 sgg. tav. ni). A Cimare si riconobbero le tracce di cinque basili- 
chette, dove erano probabilmente i sepolcri di s. Eleuterio e degli altri 
martiri di Parenzo, e nella maggiore era forse la primitiva tomba di s. Mauro. 
Questo cimitero fu devastato neU* assedio posto dagli Ungarì Tanno 1412: 
e poi nel 1488 venne edificata poco lungi di 11 Fattuale chiesetta campe- 
stre di s. Eleuterio (v. Amoroso, L^ antico cimitero cristiano di Parendo, 
Parenzo, 1895). 
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giBahamente Tepigrafe, ma che poi venne trasferito dentro la città 
di Parenzo, * intra muros hujus civitatis Parentinae » ^. 

Quantunque nel mutilo marmo manchi il nome del martire 
di cui qui si parla, non può dubitarsi che V epigrafe debba rife- 
rirsi al nostro s. Mauro; essendo egli il martire più venerato 
in Parenzo e quello di cui la traslazione fu già celebrata con 
Taltra epigrafe che riportammo. 

I caratteri del frammento sono alquanto più rozzi di quelli 
appartenenti air iscrizione del ctibile sanotum, ma potrebbero asse- 
gnarsi presso a poco alla stessa età. Laonde io credo che Y epi- 
grafe suburbana fosse posta sul primitivo sepolcro di s. Mauro, 
rimasto vuoto dopo la traslazione ma ancora venerato, per far 
sapere ai devoti dove si trovavano veramente le sue reliquie. E 
credo che l'epigrafe fosse posta o contemporaneamente alla trasla- 
zione poco dopo (e sempre sul principio del quinto secolo), perchè 
mi sembra dame indizio T espressione nune requiescent infra 
muros hujtcs civilatis Parentinae; e perchè è verosimile che 
tolto il corpo del santo, restando il monumento in venerazione, 
vi si ponesse subito una qualche indicazione epigrafica *. 

Ora, questa grande venerazione per la tomba del santo mar- 
tire Mauro e questa cura sollecita di additarla alla pietà dei 
fedeli ci conferma che egli, essendo vescovo, fu veramente vescovo 
locale. Infatti è noto quanta cura si prendessero le antiche chiese 
cristiane dei sepolcri dei propri vescovi, essendo essi i monumenti 

^ L'identica espressione di vitricia membra per indicare le reliquie 
dei martiri fa adoperata nel sagramentarìo leoniano a proposito dei martiri 
romani Giovanni e Paolo; cf. P. Germano di s. Stanislao, La casa Geli- 
montana dei ss, martiri Giovanni e Paolo eie., Roma, 1894, pag. 5. 

> Anche in Roma abbiamo esempi di sepolcri di martiri restati in 
yenerazione ed adomati nei cimiteri anche dopo che ne eranfo state tolte 
le reliquie trasferite altrove. Così la cripta cimiteriale di s. Valentino fu 
nel settimo secolo adomata di pittare, mentre poco prima o nel tempo 
stesso il corpo del martire era stato trasferito nella prossima basilica, y. 
il mio scritto: // cimitero e la basilica di s, Valentino sulla via Flami- 
nia, Roma, 1890, pag. 66. 

10 
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loro più venerandi e che atteetavano Torìgine apostolica o diretta o 
indiretta delle chiese medesime ^ Sarebbe dunqne da r^ardarsi 
come anormale nel caso nostro tanta venerazione, nò potrebbe com- 
prendersi perchè s. Mauro desse anche il sno nome alla sede di 
Parenzo, se egli fosse stato mio straniero e non mi martire locale 
ed un yescoTo di quella sede; mentre in qnesta ultima ipotesi 
tatto ciò trova la sua naturale spiegazione. 

Nò deve recar meraviglia che nel secolo decimoteno, alte- 
rata e conftisa la tradizione primitiva, si scambiasse questo mar- 
tire locale, di cai più nnUa sapevasi, con il suo omonimo dell* Africa 
che era assai più celebre; gìaodtè in altri luoghi eziandio devono 
deplorarsi si&tti eirori, che è dovere della savia critica ài eo> 
reggere. E sarebbe veramente desidwabile che dopo le recenti sco- 
perte ed i nuovi studi, si correggesse a tale riguardo anche l' uffi* 
ciò del santo; la qual cosa oltre ad essere un omaggio alla storica 
verità, darebbe eziandio maggiore impulso alla devozione dei cit- 
tadini verso il loro martire illustre. 

Ma qualche altro indizio può ricavarsi dalla preziosa epi- 
grafe della traslazione del corpo di s. Mauro e precisamente dalla 
frase « hie eondigne tramiate est ubi episcopus et confessor est 
factus » . 

Se la traslazione fosse avvenuta da un'altra città, si inten- 
derebbe da quelle parole che il suo corpo si volle riportare là 
ove egli era stato vescovo e dove avea confessato la fede. Ma non 
avendosi alcuna memoria che il corpo di s. Mauro fosse stato mai 
in altro luogo, ed essendo stato esso trasferito dal cimitero discosto 
pochi passi dalle mura di Parenzo alla basilica intema, quell* espres- 
sione hie ubi episcopus et confessor est factus acquista, a parer 
mio, un significato speciale e fa intravedere che vi fu forse una 
qualche relazione fra il santo martire e \ edificio stesso in cui 



> V. De Rossi, Roma sotterranea, tomo U, pag. 31 ; cf. Eusebio, H, 
E. V, 24. 
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le sue reliquie vennero trasferite. Ora noi abbiamo veduto che là 
ove fa costruita la grandiosa basilica del qninto secolo, contem- 
poranea della traslazione, esisteva nn* altra basilica di più piccole 
proporzioni e dei tempi costantiniani, e che questa stessa non fu 
se non che 1* ingrandimento di un primitivo oratorio dei tempi 
delle persecuzioni e forse del terzo secolo. 

Da tutto ciò nasce spontanea la congettura che quell* antico 
oratorio, trauto in tanta venerazione da essere trasformato due 
volte in basilica, fosse stato il luogo ove il santo vescovo Mauro 
raoleva adunare i fedeli e dove esercitava il pastorale suo mini- 
stero; e forse anche il luogo ove sorpreso dai persecutori confessò 
la fede di Cristo. La qual circostanza &rebbe supporre che egli 
subisse il martirio o nella persecuzione di Yaleriano o in quella 
di Diocleziano, quando i luoghi di adunanza furono confiscati ed 
i fedeli ed i vescovi sorpresi nelle stesse riunioni, come avvenne 
in Boma a Sisto II nel 258. E un esempio analogo di un antico 
titolo convertito in basilica, dove fii più tardi portato il corpo di un 
vescovo che quel titolo stesso avea frequentato e forse fondato, si è 
l'esempio celeberrimo della basilica di s. Clemente in Boma 
eretta suU* antico dominicum, ove quel successore degli apostoli 
adusava i fedeli nella casa forse degli Acilii Glabrioni, e di cui 
scrìsse s. Girolamo « nominis ejus memoriam usque hodie Romae 
extrueta ecclesia custodii ^ 

Che se in Boma nel quarto secolo si conservava memoria 
del luogo frequentato da s. Clemente nel secolo primo, nessuna 
difficoltà potrà esservi ad ammettere che sul principiare del quinto 
secolo fosse ancora viva a Parenzo la tradizione sull'oratorio 
santificato dalla presenza del santo martire Mauro. Ed in tale 
ipotesi si spiegherebbero anche meglio due altre frasi della stessa 
iscrìzione. Le parole i^haec primitiva ejus oratibus (o oraUo- 
nibus) reparata est ecclesia » parmi che accennino alla opinione 

^ De virU illustriòus (in Clemente). 
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ammessa di mia predilezione speciale del santo martire per quel- 
la antico edifizio, tanto da aver contribuito egli con la sua inter- 
cessione all'ingrandimento del medesimo. E la frase ideo in 
honore duplicata est Iocìas ci mostra che anche prima del tra- 
sporto delle reliquie del martire quel lu(^o era in venerazione, 
e forse per ragione del personaggio medesimo le cui reliquie poi 
raddoppiarono la dignità del monumento. 

Tutto ciò può dirsi fino ad ora intorno alla basilica consecrata 
con il trasporto del corpo di s. Mauro, basilica la quale restò in 
piedi fino alla metà del sesto secolo. Ed allora, come già vedemmo, 
essendo essa fatiscente per cattiva costruzione, il vescovo Eufrasio 
edificò V attuale mantenendo però quasi intieramente la forma e le 
dimensioni di quella. Il corpo del martire venne tolto in quella 
ricostruzione dal suo cubile a ridosso dell' abside e fu collocato sotto 
r altare che Eufrasio eresse nel posto stesso dell* odierno, il cui 
tabernacolo però è del secolo decimotei'zo (v. tav. I-II). Fu allora 
tolto il presbiterio dal mezzo della nave maggiore e collocato con 
la cattedra episcopale nel fondo dell' abside come di consueto ; 
e finalmente il pavimento venne rialzato coprendo interamente gli 
avanzi della chiesa abbandonata ^ 

Quantunque più non si conservi tutto l' antico altare eufra* 
siano, ne rimane tuttavia una parte notevole consistente in un 
cippo marmoreo decorato di due colonnine sulle quali gira un arco 
con iscrizione, mentre sotto di esso si apre una conchiglia. Fra le 
colonne vi è la cosi detta fenestella eonfessionis sormontata da 
timpano con la croce fra due colombe e sopra il timpano sono scoi- 

^ Benché fossero rari gli spostamenti delle tombe dei martiri nelle 
antiche basilichei pure ne abbiamo qualche esempio. Cosi nel secolo set- 
timo il papa Onorio spostò il sepolcro di s. Pancrazio nella sua basilica 
in ftoma « corpus martyris quod ex obliquo aulae jacebat, altari insignibus 
ornato metallis loco proprio collocavit » (v. de Rossi, Inscr, christ., voi. II, 
pag. 24). Il nuovo pavimento di Eufrasio avea pure delle iscrizioni votive 
fatte ad imitazione delle altre riportate di sopra. Alcune di questa furono 
trascritte da Ciriaco d'Ancona (v. Corpus inscr. latin,, V, parte I, n. 365-67). 
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piti due delfini. L* iscrizione ricorda pure il lavoro di Eufrasio ed 
è la seguente: 

+ FAMVLDI EVFRASIVS ANTIS • TE • MPORIB • SVIS • AG- 

ANXI 
A FONDAMEN • DO • lOBANT • SCE • AECL • CATHOLEC • 
HVNC • LOC • COND . 

« Famulus Lei Eufrasitis antistes temporibtùs suis agens 
annum undecimum (episeopalus) a fondamentis Beo (o Domino) 
jobanie (juvante) sanctae ècclesiae eathoUcae hunc locum con- 
didit *. 

Sembrerà incredibile che T abbreviazione DO lOBANT la 
quale indica la formola deo jobante o domino jobante, tanto 
usata nelle iscrizioni cristiane di questa età, sia stata interpre- 
tata da tutti gli editori domino Joanne beatissima antistite e 
riferita ad un papa di nome Giovanni. Il primo che lesse cor- 
rettamente quella formola fii il Oarrucci nella sua storia del- 
l' arte cristiana (voi. VI); ed essa fu pure bene interpretata 
dal eh. dott. Amoroso 2. 

Da quest* ultimo devo però dissentire in queUa parte della in- 
terpretazione deir epigrafe stessa, dove egli lesse Eufrasius anti- 
stes sanctae ècclesiae catholicae. Infatti questo titolo che troviamo 
applicato in alcune iscrizioni al papa Siricio (salvo Siricio episcopo 
ècclesiae sanctae catholicae) è un titolo proprio del romano 
pontefice ; nò mi parrebbe poter convenire ad un semplice vescovo 
e molto meno ad un vescovo di piccola città. È invece assai più 
naturale T intendere che Eufrasio abbia dedicato il suo lavoro 
sanctae ècclesiae catholicae, cioò a tutti i fedeli che venivano 

* Qnesto pregevole monumento conoscìnto già da lungo tempo si con- 
serva ora nel battistero. L* iscrizione fa pubblicata dal Vergottini : Breve 
storia della città di Parenzo neW Istria (Venezia 1790); dal Polesini: II- 
lustrazione al tabernacolo marmoreo ecc.; dal Kandler (L*/9^ria, a. 11, 1847) 
e da parecchi altri. 

* Le basiliche cristiane di Parenzo, pag. 22. 
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a pregare sulla tomba di s. Mauro. E questa frase è identica 
nel significato alla forinola adoperata dal pontefice Sisto III nei 
musaici da lui eseguiti nella basilica liberiana in Roma, dove la 
dedica è espressa con le parole: 

XYSTVS EPISCOPVS PLEBI DEI 

E così con la basilica di Eufrasio che restaurata più volte 
nei tempi di mezzo e nei moderni costituisce T odierno duomo, 
si chiude la storia di questo insigne complesso di monumenti 
cristiani, dei quali può ben vantarsi l'antica città di Parenzo. 
E può dirsi di questo gruppo di edifizi, che esso costituisce una 
vera stratificazione archeologica, come si disse già dell* insigne ba- 
silica di s. Clemente in Boma, di cui accennammo ancho un altro 
punto di contatto con il nostro monumento. 

Porrò termine a questo resoconto accennando appena di volo 
ad un* altra scoperta importante che il benemerito mons. Deperis 
ha fatto nello stesso gruppo monumentale del duomo di Parenzo: 
e r accennerò soltanto perchè essa non è ancora completa e perchè 
non voglio preoccupare V argomento al dotto scopritore il quale ne 
tratterà in una ampia monografia che sta preparando su questo 
insigne edifizio^ della sua città. 

Accennai fin dal principio che Y atrio precedente la basilica 
è ancora T atrio bizantino del sesto secolo con il battistero nel 
fonio (v. tav. Ili, lett. G ed ff). A sinistra di chi guarda Y in- 
gresso del tempio sorge Fattuale palazzo vescovile che fa am- 
pliato e modificato in tempi diversi, tanto che oggi esso presenta 
un insieme di costruzioni diverse. Ora il Deperis studiando at- 
tentamente le varie parti del fabbricato è riuscito a determinare 
la loro destinazione e la loro cronologia. 

Neil' ambiente terreno destinato ad uso di cantina (v. tav. Ili, 
lett. /) che termina in abside semicircolare egli ha ravvisato una 
piccola basilichetta, che per la vicinanza del battistero ha giu- 
stamente chiamato il consignatorium, cioè il luogo dove il ve- 



Digitized by 



Google 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 137 

SCOTO amministraya la confermazione ai neofiti dopo il battesimo ; 
edificio che si vede ancora presso il battistero dell' antica basilica 
urbana di Salona L 

E il consignatorium di Parenzo apparteneva forse alla ba- 
silica del quinto secolo, come può giudicarsi dalla costruzióne 
dei suoi muri e dai monogrammi di Cristo scolpiti sull* arco d' in- 
gresso e sopra un altro arco laterale da cui si doveva passare 
alla chiesa (v. tav. Ili, lett. M). Fu poi restaurato anch* esso 
da Eufirasio, a cui deve attribuirsi T ornamento della croce bi- 
zantina aggiunta sotto il monogramma di quest'ultimo arco. 

Riconobbe pure il Deperis V antico episcopio composto di do- 
dici stanze addossate allo stesso comignatorium, e disposte ai due 
lati orientale ed occidentale del porticato che cingeva la basili- 
chetta. Due ordini di logge sopra il porticato anteriore (v. tav. Ili, 
lett. L) davano accesso a cotesto celle. Però una parte soltanto 
del lato orientale di questo antico episcopio è ancora conservata ; 
tutto il rimanente è trasformato dalle ricostruzioni posteriori. 

Queste due ultime scoperte hanno degnamente coronato le 
altre delle quali diffusamente abbiamo reso conto di sopra ; e tutto 
ciò fa ragionevolmente sperare che i due benemeriti archeologi 
di Parenzo, già più volte lodati, continuando a studiare con amore 
r insigne loro monumento e praticandovi opportune ricerche e 
lavori di scavo, riusciranno a fornire nuovi e preziosi elementi 
per ricostruire intieramente la sua storia e la sua forma nelle 
varie ej^oche. 

Concluderò pertanto il mio scrìtto congratulandomi con essi 
per il grande servigio che hanno reso alla scienza della cristiana 
archeologia; ed esprimendo alla imperiale e reale Commissione 
centrale di Vienna tutta la compiacenza e la gratitudine dei 
cultori delle cristiane antichità e delle belle arti per le cure 



^ y. la Guida di Spalato e di Salona del Balie e del Jelic, pag. 238, 
tav. XXI. 
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solerti die essa ha dedieato all' insigne daomo di Parenzo, ordi- 
nandone un così importante restauro e facilitando le ricerche ar- 
cheologiche. 

È poi un yìyo desiderio di tutti coloro che amano questi 
nobilissimi studi che tali ricerche possano continnare e sieno 
efficacemente coadiuvate anche per Y avvenire ; onde sempre più 
si conosca e si. apprezzi questo vero giojello dell'antica Istria 
cristiana. 

14 agosto 1896. 



Orazio Marucchi. 



APPENDICE 



Era già stampato questo articolo, allorquando mi giunse la 
dolorosa ed inaspettata notizia della morte del venerato parroco 
di Parenzo, Mons. Paolo Deperis, avvenuta improvvisamente in 
quella città il 5 del corrente settembre. — I lettori che hanno 
seguito il mio scritto potranno ben comprendere quale grave per- 
dita abbia fatto Parenzo con la scomparsa di un sì benemerito 
cittadino, il quale con tanto zelo ne indagava le antiche memorie, 
e di un sì dotto e pio sacerdote che fu sempre esempio nobilis- 
simo di scienza e di virtù. — Io quindi, a nome anche degli 
altri miei colleghi redattori del Nuovo Stellettino di archeolo- 
gia cristiana, esprimo alla Direzione della Società archeologica 
istriana il più vivo rammarico per tale sventura, facendo voti 
perchè il lavoro della illustrazione completa del duomo di Pa- 
renzo, già intrapreso dal defunto, venga continuato e pubblicato 
a cura della medesima società e sotto la dotta guida deir illu- 
stre compagno del Deperis, il eh. dottore Andrea Amoroso. 
10 settembre 1896. 

0. M. 
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LE OSSA DI RE LIUTPRANDO 
SCOPERTE A S. PIETRO IN CIEL D'ORO DI PA 



Dovendosi abbassare il livello generale della basi 
s. Pietro in del d*Oro per far luogo alla nuova pavimenl 
ed essendo io stato incaricato dalla Società di conservazii 
momimenti dell' arte cristiana di Pavia di invigilare sugi 
che speravasi avessero a restituire qualche cimelio deir ai 
sima basilica, pensai esser quella la propizia occasione < 
curai*ci se la tomba di re Liutprando si fosse tuttavia 
vata, se avesse sfortunatamente corso la sorte di tutti i i 
regali langobardi che un dì nobilitavano le basiliche pavé 
cialmente quelle di s. Maria alle Pertiche e di s. Salvs 

Liutprando alla sua morte, nel 744, era stato sei 
Pavia. Lo negò soltanto il Campi in una cronaca sul tei 
s. Antonino di Piacenza, asserendo che là si conservava 
polcro del re ; nella sua Storia di Piacenza per altro si e 
e notò più giustamente che là stava seppellito non Liut 
ma Ildeprando. 

Paolo Diacono (VI, 58) ci disse che il corpo di Liui 
fu in Pavia « in basilica beati Adriani martjris . . . sepu! 
ed alcuni decenni dopo, Paolo, T autore del breve Con 
storico esistente nel codice di Gotha delle Leggi langobs 
scritto tra V 807 e Y 810, affermava che Liutprando « 
desia beatae virginis Mariae quae dicitur ad Perticam . 
humatns « . Le due testimonianze non sono in contraddizi 
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basìlica di s. Adriano sorgeva appunto nel mezzo del cimitero 
langobardico annesso alla basilica di s. Maria in Pertica ; per 
cui noi sappiamo indubitatamente per testimonianze del secolo YIII 
e del secolo IX che il sepolcro del re era in s. Adriano di Fayia. 

Qui egli giace tranquillo fino al secolo XII. La testimo- 
nianza dell'Inventario Bodobaldino dei corpi santi delle chiese 
di Pavia, compilato per ordine di Bodobaldo II Cipolla, vescovo 
pavese, nell'anno 1286, ci parla incidentemente del sepolcro 
liutprandino e ce lo addita in s. Pietro in Ciel d'Oro. Anche la 
Chronica de Corporibus Sanctis Papiae, attribuita a Giacomo da 
Yarazze dello stesso secolo, afferma tale sepolcro essere in s. Pietro. 
Era avvenuta dunque una traslazione: e questa precisamente nel 
secolo XII, giacché TAnonimo Ticinese, che scriveva il suo De 
Laudibus Papiae nel 1830, assicura essere essa avvenuta per 
abbatem Olricum. Ora dal catalogo degli • abbati di s. Pietro 
conservatoci dal Bossi (Mss. Bibl. Universitaria), da cui appare 
che un solo fra essi portò tal nome, ci è anche indicato il tempo 
approssimativo del suo fiorire, perchè è ricordata una bolla di 
papa Alessandro III a lui appunto indirizzata nell'anno 1173 
(Jaffè, voi. II, pag. 266, n. 12224). È precisamente il tempo in 
cui la basilica, già restaurata ed ampliata da Liutprando, veniva 
quasi completamente rifatta e ridotta così come in oggi la si con* 
serva; era naturale che presso le ceneri di Severino Boezio, e le 
ossa di s. Agostino, si sentisse il desiderio di aver anche quelle 
di Liutprando, la cui memoria era troppo connessa colla basilica 
perchè il suo corpo non ne fosse ospitato. 

Quindi ecco una serie di testimonianze che dal secolo XIII 
ci accompagna sino quasi ai nostri dì. Dopo il catalogo Bodo- 
baldino e la cronaca del Yarazze, ecco Galvagno Fiamma che 
parla della tomba in s. Pietro, e così via via il cronista Gio- 
vanni Villani, Francesco Petrarca, il giureconsulto pavese Gia- 
como Gualla, r elegante Bernardo Sacco, StefiEino Breventano. 

Quest'ultimo, vissuto fino al 1577, oltre alla descrizione 
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del mausoleo in cai nel secolo XII erano state racchiuse le ossa 
del re, ci dà notizia di un* altra traslazione subita dalle sue 
spoglie. Il Concilio Tridentino aveva proibito sorgessero nelle 
chiese sepolture sopra terra che non fossero di santi. Ossequenti 
ai decreti conciliari, i religiosi ofBcianti la basilica fecero ab- 
battere il mausoleo circa il 1570 ; raccolsero per altro le ossa 
in una cassettina che seppellirono ai piedi di una colonna vicina, 
sulla quale, ad indicare il deposito, fecero apporre una lastra 
marmorea colla scritta: Eie j acent ossa Regis Liutprandi. 

Questo narra il Breventano, ed è ripetuto dallo Spelta sul 
finire del secolo XYI nelle sue Vite dei Vescovi di Pavia. La 
tradizione per altro del sepolcro liutprandino in s. Pietro non è 
troncata; anzi di quella tomba, anche così anmiiserita, scrivono 
il Sigonio ed i pavesi De Gasparis, Pietràgrassa, Gerolamo Bossi, 
e Bomualdo Ghisoni. Quest' ultimo dà particolari che determinano 
più precisamente la colonna ai piedi della quale le ossa dovevano 
ritrovarsi. Belle notizie ci dà anche il lateranese Pennotti ; sinché 
nel 1752 G. F. Fedreghini di Brescia pubblicò la descrizione 
precisa della tomba e la accompagnò anzi di una tavola illu- 
strativa. 

Durante i moti della rivoluzione nel 1796 la iscrizione venne 
infranta e distrutta dai giacobini pavesi, che non potevano tollerarla 
per la regia corona che la sormontava e per le insegne nobiliari 
che r adomavano, insegne che i religiosi del secolo XYI credettero, 
chi sa con quali criteri araldici, di attribuire a Liutprando. 

La distruzione dell'iscrizione fu la salvezza del deposito. 
Profanata la chiesa, cacciatine i religiosi, ridotta a magazzino, 
r avidità selvaggia di devastatori ricercanti sognati tesori violò 
tutte le tombe esistenti nella povera basilica, dissipò qua e là 
le ossa dei poveri defunti, infranse e distrusse il poco che s* era 
fino allora salvato. Ma la ignorata tomba di Liutprando, caduta 
in dimenticanza, fu per ciò stesso rispettata e si salvò da quella 
indegna manomissione. 
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Ai piedi pertanto della colonna cosi esattamente determinata 
dal Grhisoni nel secolo XYUe dal.Fedreghini nel secolo XVIII, 
io feci scavare con ogni diligenza e fui tosto fortunato di rinve- 
nire un piccolo deposito in laterizio della larghezza di cm. 37, della 
lunghezza di cm. 85, e della altezza di cm. 28, entro il quale 
giacevano le ossa ricercate, disposte in maniera da occupare il 
minor spazio possibile; le più pìccole ed i frammenti superior- 
mente, le ossa lunghe invece nella parte inferiore. Le estrassi 
con ogni cura ; ritirai con esse gli avanzi della cassettina di legno 
che le racchiudevano, e qualche frammento del rivestimento in 
laterizio che mi sembrò recasse tracce di dipintura. Feci poi con- 
tinuare su tutta la fronte del pilastro Io scavo, e lo condussi sino 
ad incontrare le fondamenta del pilastro stesso, nel timore che 
altre tombe là esistessero e venissero a creare incertezze nello sta- 
bilire la identità degli avanzi rinvenuti. Ma lo scavo non rivelò 
alcun altro deposito. Le ossa furono tosto ritirate nel Museo Ci- 
vico di Storia Patria, per T esame e lo studio. Le loro partico- 
Isurità anatomiche e il grande contributo che esse portano alla 
soluzione della questione dibattuta suir origine della misura lineare 
detta Piede Liutprando, ho riassunto nel mio studio che si pub- 
blicherà nel fascicolo del settembre corr. iéiV Archivio storico 
lombardo di Milano. Non le ripeto qui, quantunque bellamente 
concorrano ad assodare Y autenticità dei resti ritrovati, perchè 
aliene dall' indole di questo periodico ; i lettori del quale avranno 
piacere certamente nel sentire che nella città, sede dei Langobardi, 
si riuscì a sottrarre dalla dimenticanza e dalla distruzione il se- 
polcro di almeno une di quei Be, e fortunatamente anzi, del Be 
migliore che quella dominazione abbia dato all'Italia. 

Prof. Sac. Rodolfo Majocchi 

Conaerratore del Mosto Cìtìco di Storia Patria di Paria. 
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SCOPERTE EPIGEAFICHE NELLA CHIESA DI S. PIETBO 
IN COELO AUREO IN PAVIA. 



Nel precedente articolo è narrato dall'autore stesso della 
scoperta, il chmo dott. D. Rod. Majocchi, conservatore del Mu- 
seo ciyico di Pavia, il rinvenimento delle ossa del re longobardo 
Liutprando avvenuto nella chiesa di s. Pietro in coelo aureo di 
quella città. Occasione del fatto sono stati i ristauri intrapresi 
per la conservazione dell* insigne monumento. Rivolti 1 lavori al 
pavimento, si è esplorato il sottosuolo e queste ricerche hanno 
fruttato, oltre la scoperta anzidetta, anche quella di un certo 
numero di antiche epigrafi, le quali sono state divulgate dal pre- 
lodato dott. Majocchi ^ Stimo opportuno dare qui delle preci- 
pue fra di esse un breve cenno, che servirà di complemento alle 
notizie pubblicate dal benemerito scopritore nell' articolo soprac- 
cennato. 

Taluni hanno erroneamente creduto che la chiesa di s. Pie- 
tro in ciel d'oro, fosse opera di Liutprando. Questa falsa opi- 
nione dal Majocchi è giustamente ripudiata. Egli stima che sul 
luogo esistesse un cimitero cristiano, e che su quell' area mede- 
sima sorgesse dopo i tempi di Teodorico un santuario dedicato 
al principe degli apostoli, trasformato più tardi in più sontuoso 
edifìcio, che fu demolito nel secolo XII per dar luogo alla chiesa 
attuale. Le recenti scoperte appoggiano il pensiero che ivi già 



^ Di alcune iscrizioni romane cristiane e longobardiche scoperte 
in s. Pietro in ciel d'oro di Pavia, Pavia, 1896, in 8. 
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dai primi decenni del secolo YI esistesse una chiesa. Due iscri- 
zioni sepolcrali munite Tmia e T altra di data certa, spettano ad 
nn diacono ed a un suddiacono sepolti sotto il consolato dì Pao- 
lino giuniore, Tanno 534. Trascrivo il testo di ambedue giusta 
l'edizione del Majocchi: 

HIC IN PaCE KEQuieseit bonae memoriae 
IVLIANVS DlAconm qui vixit 
IN HOC SAECw/o annoB 
?Lu8 ìAinus XXXIII Depositus f 
sub die ? . . . aVGVSTt post cons. 
pAVLWl IVNwm V. e. incUctione . . . 

HIC IN ?Aee requies 

CIT Bonae Niemoriae M 

SVBDIACom^ qui vixit 

in SECVLO Knnos plus minus 

Dep. f VI IDus post cons, 

PAVLINI iunioris v. e. ind 

I defanti facilmente fecero parte del clero della chiesa di 
8. Pietro; ed in questo caso la esistenza del santuario sarebbe 
certa fin dagli inizi almeno del secolo VI. 

Ad ogni modo le prime origini del sacro edificio sono cer- 
tamente anteriori al regno di Liutprando (a. 711-744); chi dubita 
ancora di ciò non ha posto mente a quanto ha stabilito in pro- 
posito il de Bossi nel tomo secondo delle Inseriptiones chti- 
stianae^. Sarà perciò opportuno di trattenerci brevemente su tale 
argomento. Paolo Diacono nell' indicare a Pavia la {basilica 
s. Petri) foras muros cum monasterio, quod coelum aureum 
appellatur et {Liutprandus rex) instituit, etc. ^ attribuisce al re 
longobardo la fondazione del monasterium non già quella della 



1 Pp. 16, 83. 

« De gestis Langobardor,, VI, 58. 
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basilica, la quale perciò era più antica di lui. Di fatto, lo stesso 
Paolo Diacono ricorda gli aTYenimenti i quali produssero nel- 
Tanno 680 il trasferimento da Boma a Pavia di relìquie di 
s. Sebastiano che furono deposte in un altare eretto apposi- 
tamente in basilica beati Petti quae ad vincula dicitur ^ 
Questa basilica non ò la Eudossiana di Boma, come taluno ha 
creduto, ma era a Pavia, cosi dimostrando V insieme della testi- 
monianza di quello scrittore. Anzi fin dagli inizi del secolo VII 
ne è provata la esistenza presso questa città dallo storico dei 
Longobardi, il quale ricorda ai tempi del re Agilulfo la basilica 
beati Petri apostoli apud Ticinum ^. Ivi esisteva un greco 
carme trascritto in appendice alla silloge epigrafica Einsiedlense. 
Il carme, riferitoci mutilo nel principio e nella fine in quel 
prezioso documento, era collocato in icona s. Petri, cioè sotto 
una imagine del principe degli apostoli. Uno scrittore recentis- 
simo ha testò ripetuto quanto alcuni avevano già supposto, cioè 
che questa imagine è la famosa statua di s. Pietro che si 
conserva nella basilica Vaticana. Egli ò però certo che il greco 
epigramma non fu trascritto in Boma ma a Pavia, dove esso 
accompagnava una figura del principe degli apostoli collocata 
assai probabilmente nella chiesa a lui dedicata in quella città '. 
Lo stesso contesto del carme dimostra che quest* ultimo non ha 
relazione di sorta colla statua di bronzo vaticana. Poiché ricorda 
una imagine di s. Pietro collocata sopra un' aurea rupe, con evi- 
dente allusione alla mistica pietra, fondamento della chiesa di 
Cristo; e questa rappresentanza è lontanissima da quella della 
statua romana che esprime l'apostolo seduto, e benedicente. 



1 L. e. VI, 5. Si regga anche intorno ali* argomento il commentario 
del de Rossi al musaico di s. Sebastiano esistente nella basilica di s. Pietro 
in Vincoli in Roma, mosaico che appartiene al tempo medesimo degli avve- 
nimenti narrati da Paolo Diacono. 

* L. e, IV, 32. 

8 De Rossi, Inter. Chr,, li, p. 33. 
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Alla chiesa primitiva (anteriore cioè alla rioostrozione av* 
venuta nel secolo XII), appartengono forse i fondamenti di al- 
cuni morì ritrovati dal Majocohi, dei qoalì sarebbe imp<»rtaate 
determinare bene l' età e la pianta. Oltre alle iscrizioni riferite 
di sopra e qualche frammento che non giova ricordare, si sono 
scoperti alcuni marmi spettanti all' alto medioevo, non privi d'im- 
portanza. Uno è un meschino residuo di carme che lo scopri- 
tore ha riconosciuto far parte del metrico epitaffio del re lon- 
gobardo Ausprando padre di Liutprando. Un altro è il mutilo 
titolo sepolcrale di un Wido che fu ctéstufs) basilicae isftiusj^ 
ossia della basilica in ciel d* oro, le cui storiche memorie e mo- 
numentali scoperte ho qui brevemente esposte e dichiarate. 



Enrico Stevenson. 
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CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIi 
(Anno XXI, 1895-1896) 

8 dicembre 1895. 

n presidente P. Abb. Giuseppe Cozza-Luzi, dopo av 
concie parole inaugurato l' anno XXP di queste Confe 
sento agli adunati diverse fotografie interne ed esterne e 
medievale di Argentella presso Palombara-Sabina dovuta 
tore E. Monti, il quale si prese speciali cure di quel n 
Venendo poi a parlare delle varie parti dell' edifizio, ì 
menda dei Savelli, rilevò la importanza di un' epigral 
di un' architrave, la quale porta la data del 1170 e 
suoi nessi dice così : )$ Suscipe sancta Parens glori 
Virgo munus quod Ubi Girardus clericics offerì ( 
criminum parenlumque remissionem. Quod conslal % 
cenlufio praeclaro. Anno cenleno septuagesimo adq 
(sic). Fatte alcune osservazioni su questa epigrafe dì 
augurava poter presto dare altre notizie su questa eh 

Il segretario 0. Marucchi rese conto del viaggio < 
nello scorso settembre neir Istria per gentile invito de 
istriana d'archeologia, allo scopò di visitare il celel 
di Parenzo e le scoperte ivi avvenute recentemente. R 
egli avea altre volte parlato in queste conferenze di 1 
scoperte dovute ai due distinti archeologi locali Moi 
e dott. Amoroso : e, riassunte brevemente le cose già 
sento le fotografie ed i disegni tanto dei musaici del 
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attuale fatti esegaire dal vescovo Eufrasio nel sesto secolo, quanto 
di quelli trovati nei rispettivi pavimenti delle due chiese più 
antiche sotto il pavimento odierno. Confermò in generale T opi- 
nione del Deperis e dell' Amoroso che Tedificio più antico, rap- 
presentato da un musaico con il pesce simbolico, sia dei tempi 
stessi delle persecuzioni, e disse che questo dovette essere un' ora- 
torio domestico ingrandito poi e trasformato in basilica dopo la 
pace costantiniana. Accennò pure alla esistenza di un' altra ba- 
silica più ampia, che attribuì alla fine del secolo quarto, facendo 
osservare che essa offriva una disposizione speciale avendo il presbi- 
terio e la cattedra in capo alla nave di mezzo e innanzi all' altare, 
perchè il fondo dell' abside venne occupato dal sepolcro del mar- 
tire s. Mauro. Aggiunse che fatiscente questa basilica verso la 
metà del secolo sesto venne costruito sopra di essa e seguendone 
la pianta il Duomo attuale dal vescovo Eufrasio. Disse infine 
che egli avrebbe pubblicato intorno a questo ai^omento uno studio 
accurato e il più possibilmente completo nel I"" fascicolo del 1896 
del Nuovo Stellettino di Archeologia Cristiana K Essendo poi 
presente all'adunanza il cav. Pietro Bornia valentissimo musaicista 
dello studio vaticano, che ha restaurato con grande abilità i mu- 
saici del sesto secolo in Parenzo, lo presentò agli adunati facen- 
dogli i meritati elogi per il suo ben riuscito lavoro che fa onore 
all'arte romana. 

Il prof. Stomaiolo fece rilevare un recente studio fatto dal 
sig. avv. G. B. Lugari sugli atti dei martiri nell'opuscolo inti- 
tolato : Les Actes des Martyrs, pubblicato negli Analecta Juris 
pontificii editi da Mons. Battandier. Oltre alla erudizione del- 
l' insieme, questo lavoro si distingue per due proposizioni difese 
con nuovi argomenti dal chiaro avvocato romano, dell'esistenza 
cioè dei notari all' epoca delle persecuzioni, e per la poca impor- 
tanza che r autore dice doversi attribuire agli atti cosi detti prò- 

^ Questo scritto j cominciato nel 1® fascicolo del corrente anno, si è 
continaato e compiuto nel presente fascicolo. 
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consolari, ai quali la Chiesa non ricorse che in circostanze 
straordinarie, avendo per le esigenze liturgiche e storiche pronti 
sempre gli atti compilati dai propri notari od exceptores. 

Il barone Rodolfo Kanzler presentò un disegno di restauro 
da lui eseguito del sepolcro dei martiri Felicissimo ed Agapito 
nel cimitero di Pretestato sulla via Appia, il cui posto preciso 
nella spelunca magna di quel cimitero fu determinato fin dal 1874 
dal prof. Mariano Armellini, il quale scoprì uno storico grafito 
relativo a quei santi. Il Kanzler rese conto degli studi da lui 
fatti sul posto e intomo ai franmienti della decorazione marmorea 
del nobile monumento, dimostrando quale ne fosse la forma pri- 
mitiva. Disse che tale restauro si sarebbe da lui pubblicato nel 
Nuovo BtUlettino di Archeologia Cristiana *. 

Finalmente Mons. De Waal mostrò un pregevole cimelio in 
piombo contenente il monogramma decussato del nome di Cristo 
in mezzo alle lettere Alfa ed un* altra che poteva essere anche 
un omega rovesciata, ma al riferente parve una B e stimò fosse 
la iniziale della parola greca BOH06I (adjuva). Dimodoché 
quel gruppo, secondo il suo parere, sarebbe stato equivalente in 
qualche modo alla frase Domino adiuvante. 

Lo stesso Monsignore presentò uno splendido volume rela- 
tivo alla storia dell'arte bizantina pubblicato recentemente dal 
dotto archeologo russo prof. Eondakoff col titolo « Histoire et 
monuments des émaux byiantias » ; ne fece ammirare agli adu- 
nati le magnifiche illustrazioni, e die un particplar^giato sunto 
dell' opera. 



* Ha già veduto la luce nel citato Nuovo Bullettino d* archeologia 
crist. Anno I, (1895), p. 172 e segg. 
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12 gennaio 1896. 

P. Abbate Cozza presidente, mostrò agli adunati il 
lell' importante opera del chino Bohault de Fleurj, inti- 
La MessCy nel quale si tratta in modo speciale dei 
)i ricordati nel canone della messa. Richiamò l'atten- 
^ra alcuni punti principali del dotto layoro e segnata- 
iiUe tavole che riproducono alcuni monumenti romani 
i quei pontefici, e fra questi Y antica basilica di s. Cle- 
resso il Celio, e l'altra di s. Alessandro sulla ria No- 

is. A. De Waal annunziò di avere recentemente acqui- 
' il suo museo del Camposanto teutonico, un gruppo di 
npolle che si dicono di s. Menna, perchè portano im- 
k figura di quel santo e servirono ad uso dei pellegrini 
scavano a visitare la sua tomba in Egitto. Bicordo la 
leciale di queste ampolle che è quasi sempre schiacciata 
sa di fiaschette, ed il gruppo che vi è rappresentato, cioè 
orante in mezzo a due animali, che sembra sieno due 
illusivi alle carovane dei pellegrini. Anche le ampolle 
nte venute nel museo del Camposanto hanno le consuete 
rappresentanza, e portano pure la iscrizione della Balogia 
santo, che era in si grande venerazione nel quarto e nel 
ecolo. 

segretario 0. Marucchi presentò una recente pubblica- 
1 chmo sacerdote milanese D. Luigi Arosio, intitolata : 
giorni del eristianesimo, dove si illustrano in modo spe- 
memorie dei due apostoli s. Pietro e s. Paolo. Lodò la 
del eh. autore, la sua vasta erudizione, ed il metodo col 
;li ha condotto il suo lavoro, tenendo conto, cioè, delle 
zioni anche più recenti e delle scoperte stesse archeo- 
lelle quali si mostra assai bene informato. Osservò sol- 
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tanto che riguardo ad alcune memorie degli apostoli in Boma, 
egli tende a specificare ed a localizzare forse un po' troppo; e 
dichiarò dì non poter convenire con lui circa il luogo della cro- 
cifissione di s. Pietro, che T autore sostiene essere il Gianicolo, 
mentre la tradizione più antica indica senza dubbio il Vaticano. 
Raccomandò infine qtlesto libro come eccellente a tutti gli stu- 
diosi della storia ecclesiastica e della archeologia cristiana. 

Quindi lo stesso segretario rese conto di una scoperta fatta 
recentemente dal eh. prof. Orsi nelle catacombe di s. Giovanni 
a Siracusa, e sulla quale il sullodato archeologo ha pubblicato 
un erudito lavoro. Egli ha rinvenuto in quelle catacombe una 
bella iscrizione sepolcrale greca del quarto secolo dove il giorno 
della deposizione di una defunta ò indicato con la frase: nel 
giorno della mia signora santa Lticia, per la quale nessun 
elogio è sufficiente. Confrontò questa espressione con altre simili 
nelle iscrizioni cristiane che ricordano le feste dei santi e ne 
dedusse il pregio che ha la nuova epigrafe per confermare l' an- 
tichità del culto della celebre martire siciliana. 

Finalmente il presidente richiamò V attenzione degli adunati 
sopra alcune iscrizioni cristiane dell* Africa pubblicate dallo Gsell 
nei Mélanges de V École frangaise de Rome dove si nomima 
la mensa sanetorum. Fece notare V importanza di questa espres- 
sione, e dimostrò con opportuni confronti che essa significava, 
non già r altare, ma bensì la tavola delle agapi cristiane. 

9 febbraio 1896. 

Mons. A. de Waal rese coiito di un recente studio di 
Mons. Schneider di Magonza sul celebre dipinto del Sanzio la 
Trasfigurazione, ove si dice che le figure dei diaconi nella scena 
superiore non sieno s. Lorenzo e s. Giulio, protettori del cardi- 
nale Giulio dei Medici che ordinò il quadro, ma piuttosto i due 
santi martiri Felicissimo ed Agapito diaconi di s. Sisto secondo ; 
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dei quali cade la festa il 6 agosto, giorno in cui Callisto III ordinò 
solenne festa della Trasfigurazione per la vittoria dei Cristiani 
sopra i Turchi presso Belgrado nel 1456. Il riferente notò Tim- 
portanza che hanno quei dae martiri nella storia delle catacombe 
romane, specialmente in quella di Pretestato ove si è rinvenuto 
il loro sepolcro. ^ 

Il medesimo de Waal presentò la collezione delle ampolle di 
s. Menna serbata nel suo museo di Campo Santo, e di cui avea già 
fatto cenno. Riepilogò quanto avea già scritto il de Bossi su quel 
santo martire di Alessandria e fece il confronto con altre simili 
ampolle, cioò con quelle del tesoro di Monza e con le altre di 
8. Pietro vescovo di Alessandria. Parlando di cinque campioni, ne 
mostrò tre e poi due col solo nome ; e mostrò in quattro esemplari 
la figura del santo in abito militare e in forma di orante oon 
i cameli ai piedi. Cinque altri crismari sono anepigrafi e mo- 
strano dall' una e dair altra parte la medesima figura del santo 
senza il nimbo. In due di questi si vede nel rovescio una testa 
senza barba e senza nimbo, che egli congetturò rappresentare il 
santo preso forse da pittura presso il suo sepolcro. Siccome poi 
in -un' altra la faccia sembra muliebre, espose il parere che fosse 
8. Caterina martire tanto venerata sul Sinai. Conchiuse mostrando 
l'importanza di questi oggetti di devozione i quali si portavano di^li 
antichi pellegrini come ricordo delle visite ai più insigni santuari. 

Mons. Battandier die* T importante notizia che si erano 
ritrovate recentemente nell' Algeria presso Aismara (l' antica Sigus) 
le cave del marmo numidico ricordate da s. Cipriano e nelle 
quali furono condannati a lavorare molti cristiani nel periodo 
delle persecuzioni. Fece sagaci osservazioni sopra queste condanne 
degli antichi cristiani ad metalla, delle quali spesso parlano gli 
atti dei martiri, ed espose alcuni interessanti particolari sulla 
scoperta di quelle cave ove si rinvennero parecchi antichi uten- 
sili dell'epoca romana. 

Il P. De Feis dei Barnabiti parlò della ben nota moneta 
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di Salonina consorte di Gallieno su cui si legge AVGVSTA - IN • 
PACE. Alcuni aTeano voluto riguardare la moneta come prova 
della fede cristiana dell'imperatrice. Confutò tale opinione fa- 
cendo ben notare che l' acclamazione in pace avrebbe un signi- 
ficato cristiano in una iscrizione sepolcrale, ma non può averlo 
sopra una medaglia ; disse perciò che questa espressione deve inter- 
pretarsi come un augurio senza alcuna relazione alla fede. 

Il medesimo P. De Peis fece poi alcune osservazioni intomo 
ad un'altra moneta di Giuliano l'apostata con il busto della 
dea Iside e la iscrizione ISIS • PARIA, nella quale taluno crede 
di riconoscere Elena figlia di Costantino e moglie di Giuliano, 
dicendo che essa pure avrebbe apostatato dalla fede di Cristo. 
Sostenne che tale spiegazione non può ammettersi, perchè Elena 
morì nel 860, quando Giuliano ancora, almeno apparentemente, 
era cristiano: e disse che egli anche dopo la sua apostasia ri- 
spettò la memoria della moglie che fece seppellire nel mausoleo 
imperiale di Homa sulla via Nomentana. La moneta dunque con 
il busto d'Iside Farla fu coniata a tempo di Giuliano, ma per 
adulare l' imperatore, da fanatici pagani della città di Alessandria 
di rimpetto alla quale trovasi l' isola Faro, sacra alla dea Iside. 
Aggiunse doversi pure confutar la opinione del Gibbon che cioè 
r intruso vescovo di quella sede di nome Giorgio sia la stessa 
persona col martire di tal nome, il celebre protettore della caval- 
leria nel medio evo. Infatti le gesta di quell' intruso vescovo sono 
notissime, mentre del tutto oscure sono le vicende del martire, 
gli atti del quale sono apocrifi e come tali giudicati fino dal 
quinto secolo nel canone Gelasiano. 

Il P. Bonavenia d. C. di G. disse di avere osservato nel 
cimitero di Priscilla, e precisamente dietro la cripta ove è la 
celebre pittura della Madonna, un graffito che dice retro sancta.... 
Parthenius. Mostrò qualche dubbio che fosse veramente antico 
e disse che se fosse tale avrebbe indicato che in quella cripta si 
venerava la tomba di un qualche martire. 
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Il medesimo richiamò T attenzione sopra mia piccola iscri- 
zione greca del cimitero di s. Ermete ove ò nominato il noiMHN 
AAOY {poster populi) e ne fece rilevare la non commie impor- 
tanza, ponendola in relazione anche con la iscrizione di Abercio 
oTe si parla del buon pastore e del popolo fedele. 

Disse di altra iscrizione ivi dipinta in rosso su tegola con 
la croce monogranunatica fra le due lettere Alpha ed Omega: e 
presentò la fotografia di una targhetta marmorea iyi pure trovata 
con la figura di un'orante e la scritta: • hic est posita Bene-- 
riosa neophita quae vixii annos VI dep. VII idus Augustas * . 
. Finalmente il presidente P. Abb. Cozza-Luzi lodò il lavoro 
presentato dal eh. prof. StrazuUa sulle Epigrafi cristiane di Si' 
raeusa. Vi fece sopra diverse osservazioni e commentò un* epi- 
grafe metrica cristiana la quale ha vero sapore di classicismo. 
Disse come fosse non bene interpretata in più luoghi; e come 
nel contesto si dovesse includere eziandio la croce monogram- 
matica finale. Ne propose la versione: Io come felice e mite 
e saggia madre celebrata, io AUschia ho dato il corpo al se- 



polcro, e V anima è cara a Cristo. Notò modificandolo quanto ne 
dissero il Eaibel e il Mòmmsen, e fece il confronto con altra 
greca pur metrica che dice: Qui l'ottima Apelliano lasciò il 
suo corpo, ma depose l'anima sua nelle mani di Cristo. 

22 marzo 1896. 

Il segretario, 0. Marucchi, commemorò con parole di caldo, 
e ben meritato racomio il compianto collega prof. Mariano Ar- 
mellini, defunto il giorno 24 del precedente mese. Quindi pre- 
sentò il recente lavoro del doti Pio Franchi de' Cavalieri sugli 
Atti di s. Perpetua (La passio sanctarum Perpetuae et Feli- 
citatis, Roma 1896). Lodò la dottrina e la scelta erudizione con 
la quale 1' autore studia la questione del confronto fra il testo 
greco e il testo latino di quel prezioso documento ; ed espose la 
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conclusione cui egli giunge, che cioè gli atti latini della celebre 
martire sieno yeramente gli originali. 

Il presidente P. Abb. Cozza presentò T ultimo fascicolo delle 
Analecta pubblicate da Mons. Battandier, rallegrandosi con l'autore 
per questa sua importante pubblicazione nella quale dà i resoconti 
delle nostre conferenze in modo più ampio di ciò che può farsi 
nei giornali quotidiani. Quindi il medesimo Presidente espose 
come fosse stato richiesto del suo parere per una iscrizione che 
a fronte di molti tentativi sinora fu in gran parte inesplicabile. 
Questa si vede incisa sopra tre parti di una piccola umetta mar- 
morea a foggia di sarcofago che, ruota air intemo, ha il suo 
coperchio mobile. Questo coperchio fu raccomandato probabilmente 
dipoi con cornice e dorature di metallo per assicurarne la chiusura. 
Vi sono scolpite direrse croci sopra diversi lati, e le lettere così 
disposte: 

R : L : CU E. SCAR. S : : P : 
E. A. 

STEMEREN.T 

Ognun vede che nell'ultima parte ò ricordata s. Emeren- 
ziana. Di questa celebre martire, caduta sulla tomba di s. Agnese 
sua sorella di latte, abbiamo il lavoro del P. Bourgeois, ove però 
fra le molte notizie nulla si trova di questa capsella reliquaria, 
(che si conserva nella lipsanoteca Vaticana, e che sembra de' secoli 
prossimi al XI) benchò vi siano notizie di altre reliquie della santa 
altrove depositate. 

L' esame ò ben facile nelle due prime parole scritte secondo 
r uso dì quo' secoli : Reliquiae sanctarum, ma la difiBcoltà ò nelle 
seguati S. P. E. A. per le quali furono inutili diversi tentativi. 
Bicordo come in altri monumenti dell'epoca i nomi propri ed 
assai noti solevansi scrivere con qualche lettera soltanto. Così ve- 
desi neir epigrafe di s. Demetrio nell' Umbria, di s. Medico di 
Otricoli, e specialmente di s. Cristina di Bolsena, che furono 
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illustrate pur dal de Bossi nel Ballettino. Ciò fissato ricercò i 
nomi indicati da quelle lettere. Un piUacio in pergamena posto 
entro la capsella invece di aiutar le ricerche, le complicava rife- 
rendo non bene Seliq. Ss. Mart. 5. P. E. A. S. Emerent. aggiun- 
gendo così arbitrariamente la parola Mart. Tuttavia, ricercando 
alcune donne sante che avessero qualche relazione con il culto 
di s. Emerenziana, disse che presso la stessa via Nomentana eb- 
bero special culto le martiri sorelle, Fede^ Speranza e Carità 
colla loro madre Sapienza^ i cui nomi erano pii^ comunemente 
espressi nelle parole greche Sofia la madre e Pistis, Elpis, Agape 
le figliuole. In tal modo propose la lettura dell* epigrafe : Ré^ 
liquiae sanetarum Sophiae, Pistis, Elpis, sanctae Bmerentianae. 

Il prof. Kraus annunziò di aver cominciato la pubblicazione 
di una grande opera generale sulla storia dell' arte cristiana dalle 
prime origini fino al rinascimento. Parlò lungamente sul concetto 
di quest' opera importantissima e specialmente suirinfluenza del- 
l' arte bizantina nell* occidente e sulla liturgia come fonte dell' arte 
nel medio evo. Accennò pure alle relazioni del grande poema dan- 
tesco con r arte cristiana ed ai monumenti antichi ai quali Dante 
più volte fece allusione. Aggiunse infine che il sommo poeta fu 
il primo a dare alla poesia un carattere drammatico e con ciò 
influì potentemente sulVarte. 

Mons. Wilpert presentò il disegno di una pittura esistente 
in un arcosolio nel cimitero dei ss. Pietro e Marcellino, ma sì 
poco visibile che non se ne era potuto ravvisarne il contenuto. Egli vi 
riconobbe la scena abbastanza rara nei dipinti cimiteriali del pro- 
digio operato da Cristo nelle nozze di Cana in Galilea. Presso 
quella pittura riconobbe pure due altre scene, ossia Mosò che per- 
cuote la rupe ed il battesimo di un fanciullo ; e nella Volta indicò 
la figura dell* orante. Accennò pure ad un* altra pittura nello stesso 
cimitero ove si vede il medesimo prodigio dell' acqua cambiata in 
vino e la moltiplicazione dei pani ; ed a quella che rappresenta tm 
fossore nell'atto di recarsi a lavorare nelle gallerie sotterranee. 
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Il P. Bonavenia rese conto degli ultimi acari eHeguiti nel 
cimitero di S. Ermete dalla Commissione di sacra archeologia. 
Disse che si era compiuto il lavoro di escayazione stabilito già 
per Tanno corrente e che esso avea fruttato la scoperta di pa- 
recchi ambulacri e di frammenti epigrafici; di modo che la topo- 
grafia di quel cimitero ne era sempre meglio chiarita ed illu- 
strata. Aggiunse alcune importanti osservazioni sulle indicazioni 
dei martirologi riguardo alle deposizioni dei martiri nelle diffe- 
renti regioni cimiteriali, dalle quali può dedursi quando si tratti 
del cimitero t^roprio di un dato martire o di un cimitero diverso 
dove esso venne sepolto. 

Il P. Burtin dei missionari d' Africa parlò lungamente 
della celebre basilica cristiana di Damos ^l Rarità scoperta 
presso Cartagine dal P. Delattre alcuni anni or sono. Mostrò i 
disegni di questo insigne edificio cristiano composto di nove navate; 
e della mensa martyrum presso il sepolcro di martiri illustri 
e della vasca di purificazione trovata nell' atrio della basilica 
stessa. Bagionò lungamente sulla importanza di questo insigne 
complesso di monumenti cristiani, già noti in gran parte ai cultori 
dei nostri studi per le pubblicazioni dello stesso P. Delattre; 
ed il prof. Kraus aggiunse altre osservazioni per far sempre più 
apprezzare il pregio di queste rilevantissime scoperte del bene- 
merito ed infaticabile P. Delattre e dei monumenti cristiani del- 
TAfirica romana. 

N. £. Nel mese di aprile, per alcune ragioni speciali, non 
si tenne seduta. 

10 maggio 1896. 

Le adunanze di quest'anno si chiusero, come altre volte 
pure si praticò, con la visita di un antico monumento cristiano; 
e si scelse a tale scopo la basilica di s. Stefano al terzo miglio 
della via Latina. 
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Giunti i Tisitatori sul luogo, il segretario 0. Marucchi feoe una 
illustrazione dei sepolcri pagani di quel tratto della vìa Latina, 
scoperti insieme alla basìlica nell'anno 1858; e ne mostrò l'im- 
portanza anche per Tarcheologia cristiana, potendosi in essi rodere 
le varie parti dell* edificio sepolcrale che sono indicate talvolta 
nelle iscriziouì, parti che doveano trovarsi anche presso gli antichi 
cimiteri cristiani. Si discese poi nelle stanze sotterranee ad am- 
mirare gli stupendi ornamenti di stucco in rilievo e i meravi- 
gliosi affreschi del secondo secolo ancora assai bene conservati. 
Lo stesso segretario riepilogò quindi brevemente la storia della 
basilica di s. Stefano eretta ai tempi di s. Leone il grande, per 
lascito fatto dalla pia Demetriade, nel suo fondo rustico e mostrò 
agli adunati la bella iscrizione metrica posta dal prete Tigrino 
che ebbe cura del lavoro. Accennò infine le varie parti del sacro 
edificio, il nartece, l'aula della chiesa, la confessione, l'abside 
con gli avanzi dell'altare ed il battistero. 

Il bar. Bod. Eanzler disse di aver trovato in un esemplare 
stampato della relazione di quelle scoperte alcuni supplementi 
dell'iscrizione metrica fatti di mano del comm. G.B. de Bossi 
e ne die' lettura. Tra questi ò notevole specialmente la resti- 
tuzione amne renala che vi si trova in luogo di Amnia virgo, 
come fu supplito, e V altra alterius votum solvere quam prò- 
prium invece di inierius votum solvere quam propalam. Però 
il presidente, P. Abb. Cozza-Luzi, osservò che sarebbe stato assai 
strano ricordare il battesimo di quella pia vergine cristiana nella 
sua iscrizione sepolcrale tanti anni dopo, ed ammise piuttosto la 
lettura Amnia. 

Dopo ciò il medesimo presidente, P. Abb. Cozza-Luzi, lun- 
gamente pariò della storia dell'insigne vergine cristiana Deme- 
triade della nobilissima gente Anicia, figlia di Anicio Ermoge- 
niano Olibrìo console del 395 e di Anicia Giuliana e ricordò 
la sua celebrità nella storia del quinto secolo e le relazioni che 
ella ebbe con s. Agostino, con Pelagio e con altri notissimi 
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personi^gi. Aggiunse di aver trovato notizia ci 
questa illustre donna si conseryi nel museo del I 
i^ presenti a prenderne qualche informazione, 
iscrizione medìoeyale trovata negli scavi della 
ora più non si conserva sul posto insieme agli ì 
ricorda un campanile fatto da un tal Lupo Gì 
del papa Sergio giuniore ossia probabilmente S 
secolo. Il P. Grisar presentò la fotografia di questa 
che per la forma assai rozza delle lettere, egli \ 
tosto dei tempi di Sergio III. 

Finalmente tutti gli intervenuti si aggira 
tempo fra quei ruderi ed ognuno ebbe agio di : 
y azioni sulla disposizione architettonica della bai 
sue parti, dimodoché la discussione solita a 
riunioni di queste conferenze riuscì assai più vii 
sul posto medesimo e innanzi ai monumenti. 

Per tal maniera i numerosi intervenuti rest 
soddisfatti e mostrarono il desiderio che anche o 
adunanze archeologiche si chiudano con simili ist 



Orazio Marucc 
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NOTIZIE 



Scoperta di nn cimitero cristiano 
drca il XXIII migUo della via Salaria. 

Nel breve sunto degli studi da me intrapresi, or sono già 
lunghi anni, intorno ai cristiani monumenti delle diocesi subur- 
bicarie, sunto inserito nella Real-Encyklopedie dell' illustre prof. 
Pr. S. Kraus, ho esposto le notizie concernenti il martirio di 
B.Antimo e la sua deposizione circa il vigesimo terzo milliarìo 
della via Salaria, e ho narrato le ricerche infruttuose da me in- 
traprese pel rinvenimento delle tracce monumentali di quelle 
pregevoli storiche memorie. 

Rinnovate in quest'anno le esplorazioni, nella foresta che 
circonda il palazzo della tenuta di Montemaggiore, a pochi chi- 
lometri dalla città di Montelibretti, sono penetrato, sulle indi- 
cazioni di un contadino, in un ipogeo scavato nel tufo, semicolmo 
di terra e di rovine, con ambulacri, arcosolt e loculi simili in 
tutto a quelli delle necropoli romane, e che ha ogni aspetto di 
essere un cimitero cristiano. Gli antichi documenti ci additano 
appunto in queste regioni il luogo della sepoltura del martire 
Antimo. A non molta distanza ho rinvenuto le rovine dell' abside 
di una vetustissima chiesa, la quale senza dubbio era sacra al 
santo medesimo, nel posto essendosi tuttora conservata la tradi- 
zione del nome, poiché il colle dove sorgeva l' edificio, si chiaria 
colle di s. Antimo. Circa il medesimo territorio il Boldelti nel 
passato secolo discese sotterra in un ipogeo che giudicò cristiano, 
e che stimai fosse appunto quello dove venne deposto il martire 
predetto. 

La nuova e 1* antica scoperta si rannodano con un importante 
episodio dell' ultima delle persecuzioni e colla storia della diffu- 
sione del cristianesimo nella Sabina. Non lontanissimo dal san- 
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tuarìo di s. Antimo era il cimitero dove venne d&- - -- 
tallo marito di s. Sinforosa, le cui storiche memorit 
perciò sino agli inizi del secolo secondo. Nel prossimo % 
di Cures^ documenti ecclesiastici del più alto valore ci 
tano un gruppo di martiri: Tiburzio, Giacinto ed Alessandri/, 
scambiati nel medio evo coi famosi martiri romani Proto e 
Giacinto. 

Tutte queste memorie meritano discussione e cemento che 
riservo ad uno dei yenturì fascicoli. 




Enrico Stevenson. 
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AVVERTENZA 



In occasione del congresso eucaristico tenuto testò in Or- 
vieto, ha luogo nella medesima città una esposizione di arredi 
sacri, fra i quali un noteyole numero è insigne per antichità e 
storico yalore. La Direzione del N. Bullettino non ha trascu- 
rato diligenze di sorta, perchè i lettori potessero trovare già in 
questi fogli un ragguaglio della mostra anzidetta la quale ò di 
vera importanza per V archeologia e per Y arte. La strettezza del 
tempo tuttavia ha impedito la divisata pubblicazione, la quale 
perciò rimane differita al futuro fascicolo. 

E* S. 
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DI ALCUNE CHIESE DI MI 
ANTEBIOBI A S. AMBRO( 



Fuori delle mura antiche di Milano, da 
di questa città, stava un* estensione di terren 
yerìsimiglìanza, appartenne, fin dal tempo del 
comunità dei Cristiani ^ 







Quivi in effetto furono sepolti molti fed 
martiri Nabore, Felice, Vittore, Gervasio e Pr 
almeno dei primi vescovi, quali Mona e Ma 

1 Questo disegno, rappresentante la regione doir 
delle quali si parla neirarticolo, è tratto dalla carta 
trovasi nel voi. VII del Giuliani, Memorie storich 
del 1857. 

^ Di Mona consta dallo storico Arnolfo, che 
tale, dove fu scoperto verso il 1018. Il corpo di S, 
scoperto nella chiesa dei Francescani, già chiesa di 
tomo II di luglio, p. 164, n. 11. Se si stesse alle ii 
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mente, cessate le persecuzioni, i Cristiani costmssero fino a sei 
diverse chiese, tntte assai vicine le une alle altre. 

Su queste intendo ragionare, dopo che avrò esaminata la 
questione del nome, che portava la detta proprietà cristiana. 

Tutti gli storici milanesi attestano che queir area si chia- 
mava orto di Filippo, hortm Philippù Così tra gli altri la chiama 
lo scrittore anonimo della Datiana Historia ^ , ossia delle Vite 
dei primi vescovi milanesi, opera scritta alla fine del secolo XI. 

Non mi consta che alcuno abbia finora osservato donde 
quest' autore attingesse quel nome. Credo che lo derivasse o dalla 
leggenda del martire milanese S. Vittore (se pure questa è molto 
antica) neUa quale si narra che Massimìno comandò ai suoi sol- 
dati di condurre Vittore foras cibitatem ad hortum, qui voca^ 
tur Philippi 2, oppure dalla lettera falsamente attribuita a S. Am- 
brogio, relativa ai Ss. Gervasio e P^ola.^'o, che, come proverò, è 
anteriore ai primi anni del secolo VI. . bi dice che un certo 
Filippo unitamente al proprio figlio sepi>^ i Jiella sua casa i corpi 
dei Ss. Gervasio e Protasio e poi stese la lelazione del loro mar- 
tirio 3. 

Questa lettera pseudoambrosiana, sicconfe già dimostrò il 
Mazochi ^ venne composta nella seconda metà del secolo V o sui 



antico dei vescovi di Milano bisognerebbe aggingervi i vescovi Caio, Mi- 
rocle e Protasio, tutti anteriori alla 2* metà del secolo IV. Ma fu già 
provato che V indicazione del luogo di sepoltara è un' aggiunta al catalogo 
fatta assai tardi, cioè nel secolo XI; perciò essa non è tanto sicura. Vedi 
Analecta Bollandiandy tomo XV, pag. 49. 

1 Muratori, R. I. S, I, parte 2*, pag. 210. Il Biraghi, ripubblicando 
questo libro nel 1848, lo intitolò Datiana Historia^ e così lo nominerò an- 
ch' io, unicamente per distinguerlo meglio da altre opere consimili. 

• Ada SS.f maggio (in s. Vict.). 

3 u Ego Philippus abstuli cum fi Ho meo furtim nocte sanctorum 
istorum corpora, et in domo mea, Deo solo teste, in ista arca satvea sepelivi ». 
Migne, P. L,y XVII, 743-747, lettera II (tra le suppositizie), alias LII. 

* Commentarium in vetus marmar eum S, Neapolitanae Ecclesiae 
Kalendarium. voi. Ili, pag. 689. 
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principii del secolo VI. Tuttavia nulla vieta di credere che V autore 
di e^sa riferisse una notizia vera, siccome è proprio degli scrit- 
tori di leggende, che sogliono essere esatti nelle indicazioni topo- 
grafiche esistenti ai loro tempi. 

Ma se può esser vera tal denominazione, è certamente im- 
ms^narìo e favoloso il racconto che sovr essa ricamò V autore 
suddetto della Datiana HiBtoria^ che Filippo ebbe due figli, 
Porzio e Fausto, i quali fabbricarono due basiliche, che da loro 
si dissero, una porziana e V altra fausta ^ 

A dimostrare la falsità di questo racconto basta il fatto, 
che negli antichi documenti la seconda basilica è sempre chia- 
mata chiesa o basilica di Fausta, e non mai fausta o faustiana. 
Co:jì la chiama S. Ambrogio nella lettera XXII a Marcellina, e 
cosi è detta ancora in un mosaico del secolo IX nella basilica 
ambrosiana. 

Or venendo alle sei chiese fabbricate suir area, di cui abbiam 
detto, tre di esse certamente già esistevano al tempo di S. Am- 
brogio, che espressamente le nomina, e sono la basilica porziana, 
la basilica di Fausta e la chiesa dei SS. Nabore e Felice. 
Della prima è notevole ciò che disse S. Ambrogio, allorché 
nel 386 rifiutò di concederla all'imperatrice Giustina, che ne 
voleva fare una chiesa per gli ariani : Absit, rispose il S. Dot- 
tore, ut tradam haereditatem patrum^ hoc est haereditatem 
Dyonisii, qui in exsilio in causa fidai defunctus est, haeredi- 
tatem Bustorgii confessoris, haereditatem Myroclis atque om- 
nium retro fidelium episcoporum » -. Dalle quali parole si po- 
trebbe forse dedurre eh* essa venisse costruita per opera o al 



* R. ItaL Script, I, parte 2*, pag. 212. Col t^mpo vi furono scrit- 
tori che vollero gareggiare in punto di favole coir autore della Datiana 
//istoria e trovarono che questo Filippo apparteneva alla famiglia Oldano : 
Milano ed il suo territorio. Milano, 1844, voi. II, pag. 374. 

« Epist. XXI in Migne, P. L,, XVI, 1022, n. 18, cf. Ep. XX, n. 2 
e 4; ih. 995. 
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tempo del vescoYO Mirocle, il quale viveva nel 814, ossia poco 
appresso alla pace generale data alla Chiesa da Costantino. 

Quanto alla chiesa dei SS. Nabore e Felice sono degne di 
nota e di plauso le belle considerazioni, che fece il De Bossi, 
intomo al sepolcro dei SS. Gervasio e Protasio, che ivi stava. A 
spiegare come questo sepolcro, prima che S. Ambrogio lo sco- 
prisse, fosse caduto in perfetta dimenticanza, egli suppone giu- 
stamente che stesse già in quel luogo prima della persecuzione 
di Diocleziano, che in questa persecuzione venisse confiscata Tarea 
cimiteriale cristiana, e tolta o distrutta T iscrizione sepolcrale dei 
due santi, che nel 386 i più vecchi di Milano si ricordayano 
d'aver letta ^ 

Oltre le suddette tre chiese e quella che vi fece fabbricare 
S. Ambrogio, e che da lui si disse ambrosiana, ne sorsero an- 
cora delle altre, cioè quella di S. Valeria e quelle di S. Vittore 
ad eaelum aureum e di S. Vitale. Una però di queste due era 
certamente la basilica di Fausta, la quale perduto il suo pri- 
mitivo nome, ricevette il nuovo, o di S. Vittore o di S. Vitale. 
Qual fosse di esse dirò tra poco. Frattanto credo necessario sta- 
bilire che, secondo tutte le verosimiglianze, le chiese testé no- 
minate già esistevano al tempo di S. Ambrogio. 

Primieramente, quanto a quella di S. Vittore ad eaelum 
aureum^ la tradizione comune degli scrittori ritenne sempre che 
colà stesse sepolto il martire S. Vittore *, accanto al quale è 
certo che S. Ambrogio fece collocare T amato suo fratello S. Sa- 
tiro, come si vede dall* iscrizione metrica composta dal medesimo 
S. Ambrogio. Contro la suddetta tradizione scrissero alcuni, e 



* Bullettino d'archeoL crist. del 1864, pag. 30. 

< A testimoniare questa tradizione il Giiilini (II, 76, ad an. 1014) ad- 
duce Beroldo, che scrisse un libro sulla liturgia milanese verso il 1130. 
Egli dice : In natali S. Victoris processio fit de ecclesia aestiva ad san- 
ctum Victor em Coelum aureum idest ad Sanctum Satyrum, ubi eius 
corpus requiescit. 
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specialmente il P. Moneta, i quali pretesero che i corpi dei dtte 
santi stessero nella chiesa di S. Vittore ad corpus, che sarebbe 
r antica basilica porziana. Ma a dimostrare la falsità di tale 
pretensione bastano, a mio credere, questi due fatti: P Che la 
chiesa detta già di S. Vittore ad caelum aureum perdette il suo 
nome primitivo e si chiamò di S. Satiro. Di tal cambiamento sem- 
bra non potersi addurre altra ragione che Tesservi stato posto S. Sa- 
tiro. A misura che si svolse il culto del nuovo santo, la chiesa si 
denominò da lui e non più dalV antico. 2"* Che S. Ambrogio ebbe de* 
siderio di giacere defunto presso la spoglia del fratello ^ e si deve 
credere che per adempiere a siffatto desiderio (da lui espresso pub- 
blicamente nelle esequie di S. Satiro) desse mano, subito dopo la 
morte di detto santo, alla fabbrica della basilica ambrosiana, che 
egli scelse per sua sepoltura. Questa poi volle che fosse tanto con- 
tigua alla suddetta chiesa di S. Vittore o S. Satiro, che nei sue* 
cessivi allargamenti della basilica ambrosiana, essa finì per esservi 
inclusa e formarne come un'appendice. 

Inoltre gli studi recentissimi del Landriani dimostrarono 
che i resti della costruzione più antica di S. Vittore ed i mosaici 
sono del tempo di Galla Placidìa, ossia del tempo di S. Am- 
brogio. Il che noi crediamo esser vero se si parla di soli re- 
stauri od abbellimenti, poiché se si parla della primissima co- 
struzione penso che essa si debba forse riportare a Materno, il 
quale fu vescovo subito dopo Mirocle, che, come già dicemmo, 
era vescovo nel 314*. Ciò che mi inclina ad attribuire a Ma- 
terno il primo edifizio della chiesa è quanto si trova nella 

1 De excesji^. Satyri, lib. I, n. 18: u Habeo, quas complectar, re- 
liquias; haòetrtumulum, quem corpore tegam; habeo sepulcrum, super 
quod jaceam; et commendabiliorem Deo futurum esse me credam quod 
supra sancii corporis ossa requiescamn. Migne, P. L., XVI, 1296. 

* Vedansi le mie osservazioni sulla cronologia dei primi vescovi mi- 
lanesi nel tomo XV delle Analecta Bollandiana, pag. 49. Ivi ho dimostrato 
chE essi si succedettero con quest'ordine : Anatalonc, Caio, Castriziano, Ca- 
limero, Mona, Mirocle, Materno, Protasio, Eustorgìo, Dionisio ed Ambrogio. 



Digitized by 



Google 



168 NUO\ro liULLETTINO 



legenda di S. Vittore, dove è detto che Materno seppellì il suo 
corpo ^ Non è ben chiaro se Tautore della leggenda abbia qui 
confusi i tempi, supponendo che il vescoYO Materno vivesse con- 
temporaneo di S. Vittore ; ma, ad ogni modo, credo che nell'u- 
nire il nome di Materno a quello del sepolcro di S. Vittore egli 
riferisse una vera ed antica tradizione, la quale si deve spie- 
gare nel senso già detto, che Materno edificò una chiesa sul se- 
polcro di S. Vittore. Materno è pure rappresentato nel musaico 
di S. Satiro, opera del secolo V, insieme coi SS. Ambrogio, Ger- 
vasio, Protasio, Nabore e Felice 2. L' esser quivi riprodotto S. Am- 
brogio in mezzo ai SS. Gervasio e Protasio, e S. Materno in mezzo 
ai SS. Nabore e Felice, potrebbe fors'anche significare che come 
S. Ambrogio aveva trovati ed onorati particolarmente i SS. Ger- 
vasio e Protasio, così S. Materno avesse particolarmente onorati 
i SS. Nabore e Felice, e che sì l'uno come l'altro erano concorsi 
eziandio ad onorare S. Vittore. Si noti pure che come S. Am- 
brogio fu sepolto nella chiesa dei SS. Gervasio e Protasio, da lui 
edificata, così S. Materno era stato sepolto in quislla dei SS. Na- 
bore e Felice, fors* anche da lui innalzata. 

Quanto all'esistenza fin dal principio del secolo IV della 
chiesa di S. Valeria, essa venne già dimostrata dal De Bossi, 
né a me resta che compendiarne le ragioni. 

Nel Bulleltino d'archeologia cristiana del 1864, pag. 30 

e seg., egli esamina un' iscrizione sepolcrale trovata nella chiesa 

"*^ -^2»>..Yaleria, quando questa chiesa fu distrutta nel 1785. Seb- 

^ ^>^ manchi del suo principio, il De Rossi crede 

'' '-^-così: Eie apud (nomi di martiri 



" tC4^>t*^sQÌ» 
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impossibili ad indoyinare) qui . . . fin carcere obierunt ?) et 
a Domino coronati sunt beati eonfessores comites martyrum 
Aurelius Diogenes confessor et Valeria Felicissima. vivi (sibi) 
in Deo fecerunt. Si qui post obiium nostrum aliquod corpus 
intulerint, non effugiant iram Dei et Domini nostri. Secondo 
il medesimo eh. scrittore avremmo qui Y iscriziooe di uii Aurelio 
Diogene, il quale era stato confessore neir ultima persecuzione 
di Diocleziano, scampandone salva la vita, e di sua moglie Va- 
leria Felicissima. L' iscrizione sarebbe stata posta in quella chiesa 
poco dopo la pace di Costantino. Esclude poi il De Bossi che 
la Valeria qui nominata possa essere la S. Valeria che nella 
lettera pseudo-ambrosiana è detta madre dei SS. Gervasio e Pro- 
tasio; e cita, oltre a questa, cinque altre iscrizioni appartenenti 
alla gente Valeria, tutte già esistenti nella detta chiesa. La 
quale, pertanto, seconao i suoi ragionamenti, sarebbe stata eretta 
dai Valerii cristiani, quasi sepolcro di famiglia, o cella memo- 
riae, fin dai primi tempi della pace costantiniana. 

Vediamo ora ciò che si può pensare della chiesa di S. Vi- 
tale. L'antica tradizione presso gli scrittori milanesi fu sempre 
che questa chiesa fosse identica a quella chiamata al tem;>o di 
S. Ambrogio basilica di Fausta. Così credettero Galvano Fiamma 
(f 1350), Donato Bossi nel secolo XV, Tristano Calco (f 1515), 
Bonaventura Castiglioni (f 1555), Paolo Morigia nel secolo XVI 
e così tutti fino al Purìcelli ^ Questi, per quanto consta, fu il 
primo a sostenere che la. basilica di Fausta fosse la chiesa di 
S. Vittore ad caelum aureum o di S. Satiro, contigua ed ora 
unita alla basilica ambrosiana. 

Alcuni degli argomenti addotti dal Puricelli sono senza va- 
lore alcuno. Tal è quello dedotto dall' affermazione di un cronista 
che la chiesa di S. Vitale venne eretta da un certo Faustino, 

^ Le loro testimonianze sono riportate dal P. Raffaele Moneta, nel- 
rop«ra S. Satyri in basilica olim portiana nunc S. Victoris ad corpus 
quiescentis tumulus illustratus, Oenova, Guaschi, 1656, pag. 94. 
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quam Faustinus fundavit tempore Monae. Se essa venne fondata 
da Faustino, argomenta il Poricelli, è diversa dalla basilica di 
Fausta, detta così da un figlio o da una figlia di Filippo ^ Qui il 
Purìcelli si fidò troppo del favoloso autore della Daiiaaa HUioria^ 
il quale, come già abbiam detto, inventò di suo capo che le dae 
basiliche porziana e dì Fausta originassero da Porzio e Fausto, due 
figli di Filippo. Inoltre egli diede troppa importanza all' ignoto 
cronista, il quale non è che un tardo compilatore (nel secolo XIV) 
della Datiana HiBtoria, e se scrisse Famtinus in luogo di Fan- 
8tu8, ciò fece forse per una pura svista ^. 

Neppur ha forza 1* argomento tratto dal musaico esistente 
nella stessa chiesa di S. Satiro, creduto opera del secolo V. Ivi 
S. Vittore è rappresentato con due croci monogrammate, sopra 
r una delle quali (a sinistra di chi guarda) è scritta una parola 
di difficile lettura, e sopra T altra il Puricelli lesse la parola 
Faustin. eh *egli interpretò per faustiniana o faustina. Il Ferrarlo, 
che assai da vicino considerò le due parole, attesta che in luogo 
di Faustin, si vede chiaramente la parola Faustini, la quale 
esclude affatto la lezione e l' interpretazione, già a dir vero, al- 
quanto forzata del Puricelli '. 

^ S. Satyri et SS. Ambrosii et Marcellinae tumulus, Milano, 1658, 
pag. 189. 

* Il cronista suddetto compendiò le vite dei vescovi contenute nella 
Datiana Historia. Trovasi nel codice H. 56. Sup. (olim M. 668) dell'Am- 
brosiana. Vedi le Analecta Bollandiana del 1892, pag. 839. 

3 Ferrano, Monumenti sacri e profani delV imp, e reale boHlica 
di S. Ambrogio^ pag. 178. Il Biraghi, sempre esagerato, quando vuol 
sostenere un* idea preconcetta, pretese di leggere nella croce a sinistra (di 
chi guarda) P • ante • gr\ • i • ae, e nell* altra favst • in • p, alle quali diede 
la non meno immaginaria interpretazione di : Positus ante gradui istius aedis 
Faustae in pace, cioè S. Vittore posto davanti ai gradini dell'abside di Fausta. 
Vedi Ricognizione dei gloriosi corpi dei SS. Vittore, Satiro, ecc. Mijano, 
Boniardi-Pogliani, 1861, pag. 51 e 57. Prima del Biraghi il Ferrarlo aveva 
letto nella croce a sinistra una parola o un nesso di parole in questo modo : 



.IV^iQ.^C«1tlAt 
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Più forte può sembrare un terzo argomento, ricavato da un 
musaico della basilica ambrosiana, fatto, come si crede, al tempo 
di Angilberto II (verso 840), nel quale ò indicata per nome la 
basilica di Fausta, ecclesia Fanstae, ed è rappresentata vicinis- 
sima ed aderente alla suddetta basilica ambrosiana ^ Nondimeno 
è possibile che Y artista anche qui intendesse designare la chiesa 
di S. Vitale, la quale sebbene non aderente alla basilica ambro- 
siana, non ne era lontana. Anzi l' avervi posto il nome ecclesia 
Faustae potrebbe indicare che egli temeva non venisse confusa 
questa chiesa con quella di S. Satiro vicinissima e quasi unita. 

Tutt* al più dalla rappresentazione suddetta si può oonchiu- 
dere che nel secolo IX vi fa chi credette la basilica di Fausta 
essere identica alla chiesa di S. Satiro. Ma resta ancora a pro- 
varsi se così credesse per antica tradizione, oppure per semplice 
sua congettura, che forse anch* egli fondava sopra la parola Fau^ 
stini esistente nel musaico di S. Vittore. In tale incertezza mi 
.pare più sicuro seguire la tradizione costante degli storici mila- 
nesi, che su questo punto niun interesse avevano di alterare la 
verità *. 



Quantunque sia difficile dare una spiegazione di questa parola, si può dire 
tuttavia con certezza, ch'essa non ha nessuna relazione coirinterpretazione del 
Biraghi. Altre ipotesi interamente arbitrarie del Biraghi sono rilevate dal Lan- 
driani nella sua pregevole opera La Basilica Ambrosiana fino alla sua trasfor- 
mazione; i Resti della Basilica di Fausta, Milano, Hoepli, 1889. Questi 
non entra nella questione se la chiesa di S. Satiro sia identica aUa basi- 
lica di Fausta. Egli la suppone dimostrata, specialmente dal Biraghi. È 
però rìncrescevole che ragionando delle parole scritte sulle croci di S. Vit- 
tore, il Landriani non abbia tenuto conto delle lezioni del Puricelli e del 
Ferrarlo, le quali ora non si possono più verificare suiroriginale, perchè nel 
ripararlo vi s'introdussero delle modificazioni, come attesta il medesimo 
scrittore, op. cit., pag. 42. 

La chiesa di S. Satiro, secondo il Landriani, era larga m. 18,50, e 
componevasi di tre navate. Forse era lunga 25 m. 

1 Ferrario, op. cit, pag. 156. 

* Anche V Oltrocchi ritiene ehe la basiUca di Fausta sia 8. Vitale, 
HUtoria Afediolanensis Ligustica, pag. 68, 
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Si aggiunga V osservazione fatta dal P. Moneta, che da chiesa 
di S. Vitale fa sempre parrocchia, mentre tale non fu mài S. Vit- 
tore. Ora sembra che Y esser pairocchia convenga meglio alla 
basilica di Fausta, che certo- era una delle chiese primmìe di 
Milano. 

Né si deve trascurare la prova, che in favore della grande 
antichità della chiesa suddetta trae il Giulini dalla sepoltura, che 
ivi stava, del vescovo Mona '. In conferma della quale aggiungo 
la congettmra che Mona ivi sia stato sepolto, dopo che egli stesso 
concorse alla costruzione di quella chiesa. L' ipotesi nulla pre- 
senta d* inverosimile. 

Il tempo preciso dell'episcopato di Mona non ci è noto. 
Solo sappiamo che egli fu Y immediato antecessore di Mirocle, 
il qual viveva nel 314. Siccome è certo che egli non soccom- 
bette alla persecuzione di Diocleziano, poiché sempre a Milano 
fu venerato come confessore, quindi nulla vieta di credere che 
egli fosse vescovo fin dopo il 306, quando per 1* Italia cessò la 
persecuzione di Diocleziano - e che tra il 306 ed il 314 vedesse 
sorgere la chiesa, che poi si disse di S. Vitale e quivi fosse 
sepolto. Donde ne verrebbe fuori un nuovo argomento per credere 

1 Giulini ad an. 1014, II, 75. Cosi attesta lo storico Arnolfo : « De 
caetero Arnulphus (arcivesc. 998-1018) sacerdotaliter suam regebat ecclesiam. 
Illius tempore sancii confessor is Monae r evela tae sunt reliquiae in eccle- 
sia sancii Vitalis ». Lib. I, cap. XX in R, Ital. Script. IV, 13. Come vedesì 
dai Bollandisti, Auciarium Octobris, pag. 109, fu??i già qualche dabbio 
fiuirautenticità di quest* ultimo inciso. Ma esso trovasi nel più antico e 
miglior codice di Arnolfo, adoperato dal Bethmann e dal Wattembach per 
la loro edizione nei M. G, H. VIII, pag. IL È da notarsi il modo pieno di 
enfasi col quale Fautore della Daiiana Historia parla della sepoltura di 
Mona: a Qui locus usque nunc morialibus manei incognitus^ prò eo maxime, 
quod tunc oh nefandas persequutiones, Sanciorum occulte cflrpora sepulturae 
mandahant. linde accidit ut long e lahentibus annis loca veneranda memoriae 
/idelium exciderent tantoque fiuni celebritati mutua clariora, quanto non 
humana, sed divina f aerini indagine revelata ri. Loc. cit., 218. Lo spirito 
profetico del quale V ignoto autore vorrebbe qui far pompa dimostra che 
egli scriveva dopo la acoperta del sepolcro di Mona. 

» Tillemont, Mémoires, V, 84. 
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che S. Vitale fosse la basilica di Fausta. Poiché se la chiesa, 
detta poi di S. Vitale, già esisteva al tempo di Mona, essa non 
poterà essere chiamata di S. Vitale ; aveva perciò un altro nome, 
che sarebbe appunto il nome di basilica di Fausta. 

Del resto, pur supponendo che la chiesa di S. Vitale non 
sia la basilica di Fausta, essa deve credersi antichissima e con- 
temporanea almeno di S. Ambrogio, non solo a cagione della sepol- 
tura di Mona, che ivi stava, ma ancora per quest' altra ragione. La 
detta chiesa era dedicata non solo a S. Vitale, ma a S. Vitale 
ed a S. Agricola, ossia ai due martiri bolognesi, allo scoprimento 
dei quali assistette S. Ambrogio nel 393. Così essa è chiamata nel 
più antico documento, che ne parli, ossia nel decreto col quale Var- 
civescovo Tadone neir 870 concedette all'abate Pietro di fabbricar 
colà presso una chiesa in onore dei SS. Pietro e Paolo ^ Ciò posto, 
non vi può esser dubbio che il culto dei SS. Vitale ed Agricola vi 
sia stato introdotto da S. Ambrogio, il quale certamente portò con sé 
a Milano delle loro reliquie, come ne aveva portate poco prima 
a Firenze e collocatele nella chiesa di S. Lorenzo ^. Ma se S. Am- 
brogio portò con so delle reliquie e le pose in qualche chiesa, 
questa senza dubbio è quella che dai medesimi Santi ebbe poscia 
il nome, chiamandosi chiesa dei SS. Vitale ed Agricola. 

In ogni caso pertanto si deve dire che la chiesa dei SS. Vi- 
tale ed Agricola già esisteva al tempo di S Ambrogio. 

Fedele Savio S. L 



^ u Ut iìixta eccleùam sanclorum Vitalis et Agricolae in honorem 
sanctorum Petrl et Pauli ecclesiam infirmorum ei construere concedere- 
musn. Lattuada, Descrizione di Milano, IV, 211 e 213. 

• De exhortatione virginitatiSj cap. I, n. 1 e se^ ; Migne, P. Z., 
XVI, 336. 
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NOUVELLES OBSERVATIONS 
SUB LA MOSAIQUE DE S»*.PUDENTIENNE 



Du XVI siede jusqn'à nos jours, les deux figures féminines 
de la mosaique absidale de S^^-Pudentienne ont passe sans di- 
scuasion pour cellés des deux yierges Praxède et PudentienDe. En 
1874 S j*ai prìs Y initiatire de contester la légitimité de ce 
sentìment, et j*ai propose de yoir dans les deux figures les ima- 
ges symboliques de Y Ecclesia ex circumcisione et de Y Ecclesia 
ex geatibus. Mon identification a promptement obtenu Tadbésion 
d*une grand nombre de sayants autorisés, et le P. Garrucci Ta 
faite sienne dans le fascìcule de sa Storia dell' arte cristiana 
publié en 1877 *. Plus tard j'ai repris et approfondi la que- 
stion dans une étude complémentaire ^, et j*ai conclu à recon- 
naitre que le sujet de la mosalque de S^*-Pudentienne est une 
vision allégorique du royaume de Dieu oii sont admis à jouir de 
la félicité paradisiaque tous les fidèles qui Tont mérìtée. Le 
Ghrist 7 trdne au milieu de la Jérusalem celeste, assistè de ses 
premiers ministres, les Apdtres, et entouré de son peuple entier, 
les élus, dont la foule incalculable est personnifiée par les deux 
Églises tenant à la main la couronne, embléme de la récompense 
que ces bienheureux ont indiyiduellement obtenue. 

1 Revue archéologique, Paris 1874, T. !•'. 
« Garrucci, Storia dell'arte cristiana^ T. II. 
' Berne : L'enseignement chrétien, Paris, 16 avril 1894. Deux mo- 
saiques chrétiennes du IV^ siede. 
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Je ne viens pas rdcommencer ici Texposé des motifs sur les- 
qaels j'ai fonde cotte interprétation. Mais, dans ses doctes Otser- 
vazioni sul musaico di' 5. Pudenziana *, Mona. Crostarosa s'é- 
tant porte défenseur de Videntificatìon des deux figures fémini- 
nes avec les saintes Pudentienne et Praxède, et ayant produit 
pour la soutenir quelques ai^uments nouveaux, je ne saurais m'ab- 
stenir d'émettre les objections qu'il me semble lìcite de leur 
opposer. 

Le sarant Prélat refase de prendre les deux images de fem- 
mes pour des figores idéales, comme celles des mosalques de 
S^-Sabine qni donnent aux deux Églises Taspect de matrones 
arriyées à la matnrité de Tàge sans en ayoir encore perda la 
Yordeur; ce sont deux portraits, car, à ses yeux, d*abord elles 
ont un air de vieillesse très a^ancée et des cheveux blancs, par- 
ticularités qui ne conviennent en aucune fa9on à la figure de 
rÉglise représentée par les écrivains sacrés comme Tépoase de 
TÀgneau; ensuite, elles n'ont pas une attitude majestueuse et 
simple qui senio peat étre celle de TEglise, comme à S^-Sabine, 
où d'ailieurs chaque Église tient un livre ouvert, symbole de la 
doctrine celeste dont elle est gardienne et du magistèro de Tensei- 
gnement qui lai appartìent; au contraire, elles re90ivent et por- 
tent la couronne, ce qui est uniquement le propre des saints que 
lears combats ont rendus dignes de ce prix. 

Que la couronne portée à la main en présence du seigneur 
soit un attribut des saints, nul iconographe n y contredira. Mais 
cet attribut n'est pas leur apanage exclusif ; il est souvent con- 
féré à des étres symboliques, par exemple aux vingt quatre vieil- 
lards de FApocalypse. Il est donc, au premier chef, normalement 
apte à caractériser deux figures de femroes personnifiant TÉglise 
triomphante, e' est à dire Tuniversalité des humains investis de 
la gioire de la vie étemelle à raison de la sainteté plus ou moins 

^ Nuovo BulUttino di archeologia cristiana, 1895, pag. 52-67. 
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absolne de leur vie terrestre et sortis, les uns de la synagogue 
(d'oìi Ecclesia ex circumcisioné), et les antres de la gentilité 
(d'où Ecclesia ex genlibtis). 

Ceci est en parfaite harmonie avec les prìncipes qui diri- 
goaient l'art chrétien primitif. Après avoir adopté la forme fé- 
roinine pour représenter TÉglise, l'art s'est attaché à en diyer- 
sifier les attìtudes, les mouYements, les accessoires, suivant quii 
s'agissait de TÉglise enseignaute et gouvemante, de l'Eglise mi* 
litante ou de TÉglise triomphante. Dans le premier cas, le maio- 
tien a été imposant et grave, et les mains ont sapporté un liyre 
(mosalque de S^^-Sabine) ; dans le second, la pose a été celle de 
la prióre, de l'appel au secours et à la protection, et les bras se 
sont élevés suppliants vers le ciel (peintures des catacqmbes ^ ); 
au troisième revenait de droit le gesto du respect et de la re- 
connaissance, le corps étant légèrement incline, et la main, chargée 
de la couronne, se dirigeant soit de fait soit d'intention vers le 
seignenr comme pour lui reporter, en manifestation de foi et 
hommage, le signe de Thonneur qu il a daigné accorder à ses 
élus. C'est précisément ce que Ton voit dans la mosaique de 
S'*'-Pudentienne. 

Mais la femme placée à la gauche du spectateur a une phy- 
sionomie senile et des cheveux blanc ^ ! Avant de me prononcer sur 
Teiactitudé de cotte observation, il est opportun d'examiner les 
conséquences qui en sont tirées. 

La canitie et tonte autre marque de vieillesse seraient, dit 
Mons. Crostarosa, absolument inconciliables avec le type de la 
figure ideale que le langage sacre a fait concevoir de TÉglise en 



> Dans ces peintures, les orantes sont souvent, de Taveu general 
la représentatìon de TÉglise militante. 

* Il n'y a pas à s'occuper de la figure placée à droite; outre que 
c'est, sans erreur possible, celle d'une femme dans la plénitude de la jeu- 
nesse, elle a dté entièrement refaite en 1831 et n'a pas la valear documen- 
taire d'un monument originai. 
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la qualifiant par excellence du ti tre d'Éponse de Jesus Christ. À 
Tencontre de cette allégation, il saffit de rappeler le livre d'Her- 
mas, Le pasieur, qui a joni durant les premiers siòcles d* une 
grande popularité et qui garde sa place dans la Patrologie. L'au- 
teur j raconte qu'il a eu trois fois Tapparition de TÉglise sous 
\qs traits d'une Tieille femme à cheveui blancs, et, une autre 
fois, sous ceux d'une femme également à cheveux blanos et à 
chair de vieille quoique sa face fut moins àgée ^ ; et il parie 
plus loin de deux apparitions postérieures de la méme personne, 
rune en jeune fille au visage serein, et l'autre en vierge adole* 
scente parée d'une toilette nuptìale ^. Ges Yisions d'Hermas at- 
testent péremptoirement que le langage des écrlFaìns sacrés n'a 
nuUement entraìné la création d'une type unique et, pour ainsi dire, 
sacramentel de la figure allégorique de l'Église. L'art a toujour 
été libre d'imprimer à son gre, à cette figure, sans étre taxable 
d'incorrection religieuse, le cachet de la vieillesse, de la maturité 
ou de la jeunesse. 

Dans un autre ordre d'idées, la canitie et d'autres marques 
de yieillesse semblent avoir été dénoncées comme preuve que la 
figure féminine où on entend les constater, est réellement un por- 
trait de S^ Pudentienqe. Mais à cet égard, elles ne constitue- 
raient pas une preuve ; tout au plas pourraient-elles étre un simple 
élément de présomption, et mSme, pour leur en attribuer la ya- 
leur, &udrait*il au préalable ayoir résolu un problème d'hagio- 
graphie insoluble. En effet, deux opinions qui s'excluent et qui ont 
chacune des partisans très accrédités, venlent, Fune que les soeurs 
Pudentienne et Praxòde aient été les filles du sénateur Pudens, 
l'hdte de s. Pierre et de s. Paul à Rome, et qu'elles soientar- 
rivées en conséquence à un àge extrèmement avance, l'autre 
qu' elles aient eu pour pere un second Pudens fils du précédent, 
et que la yierge Pudentienne soit morte à seize ans. Les deux 

^ Hermas, Le pasteur, visions I, eh. 2, II, eh. 1 et 4, et III, eh. 12. 
s Le méme, Tisions III, eh. 13, et IV, eh. 2. 
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opinions se réclament avec une égale force de la tradition, nnique 
fondement de tout ce qui a jamais été dit au sujet des vieiges 
Padentienne et Praxòde ; et cette tradition vagae, confuse et ob- 
scure, ne repose qne sur des doouments apocrjphes, narrations et 
lettres connues sous les noms de Pastor et de Timothée et lettres 
du pape Pie I à Juste de Vienne, et sur un passage manifeste- 
ment interpolé de la vìe du pape Pie I dans le Liber ponti/I- 
calis, où il ne se rencontre dans aucun manuscrit antérieur à la 
fin du XI siòcle. Il n'existe donc nulle pitoe authentique qui per- 
mette de trancher le différend en faveur de la longévité de S^ Pu- 
dentienne < ; doù il suit que la canitie et ses accessoires dans 
une imi^e de femme ne sauraient étre un indice que cette imago 
est un portrait de la sainte. 

Maintenant, j'arrive au point dont j'ai réservé Texamen pour 
finir. La figure antique de la mosalque a-t-elle yéritablement les 
apparences de la yieillesse? C'est une pure question de fiiit à 
laquelle je n'hésite pas à répondre par la negative. L'affirmatÌTe 
procòde, à mes yeux, d*une illusion d*optique. La figure qui nous 
occupo, n'a pas, à coup sdr, Tempreinte de la jeunesse; mais elle 
n*a pas dayanti^e celle de la Yieillesse; elle a le caractère de 
la maturité. Quant & ses cheveux, leur couleur est en parfaite 
concordance avec ce caractère: ils sont chfttains. Pour s*en con- 
vaincre, il suffit d'étudier minutieusement la téte; on aperfoit sans 
peine la ligne brune qu'ils dessinent autour du front, et un l^r 
crochet brun qu'il forment sur la tempo droite. J*ai souvent vi- 
site Téglise de S^*-Pudentienne en compagnie d*artistes ou d'ar- 
chéologues dont j*appelais Tattention sur ces détails, et leur ju- 

1 M'. G. B. De Rossi s^était flatt^ de proaver cette longevìté au mo 
yen des cheveux blancs que, le premier, il a cni discemer dans les figures 
féminines de la mosalqne (Bullettino di archeologia cristiana, an. 1867, 
pag. 50 et 59) ; niais c^est qu'il posait en axiome Tidentification de ces deox 
figures avec les saintes Pudentienne et Praxède, qui n*ayait pas encore été 
contestée. Il n'a jamais en la pensée de proaver cette identifications par la 
conleur des chereux ; son raisonnement aurait tonmé dans un cercle vicieux. 
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gement s'est toQJours accordé ayec le mien. La coiffùrede notre 
figure est semblable à celle des deux Églises, à S^^-Sabine, et 
de la Veneranda peinte dans la catacombe de Domitille. Elle 
consiste en un bonnet de Unge blanc à bords tujautés, pose sur 
la chevelure et recouvert au sommet par le manteau place en 
cape (à S*®-Pudentienne et k S*®-Sabine), ou par un voile d'é- 
toffe omé de caUicules (à Domitille). L*erreur contro laquelle je 
m*élèYe, vient de ce que Ton a pris pour des cheveux gris ou 
blancs et ondulés les bords tuyautés du bonnet. Elle a peut-étre 
été favorisée par la grande longueur de ces bords qui, à S**^-Pu- 
dentienne, laìsse une tròs fiùble hauteur à la partie du bandeau 
de cheyeux apparente entro Textrémité ìnférieure du bonnet et le 
front Mais cotte piurtie n*en est pas moins assez visible pour de* 
montrer expressément que les cheveux sont ch&tains. 

Je crois n'ayoir omis de discuter lei aucun des argoments 
nouyeaoz ayancés contro Tidentification des deux figures féminines 
de la mosaiqae ayec les deux Églises. A Tégard de colui qui 
invoque, pour donner aux deux figures les noms de Pudentienne 
et de Praxède, la participation de ces yiei'ges à la création du 
Titulus Pudentis, je ne m'y suis pas arrété, paroe qu*il se fonde 
sur les piòces apocryphes dont j*ai parie plus haut^ et paroe qu'il 
était dójk connu. Le regretté commandeur Qio. Batt. De Bossi 
s*était déjà préyalu, dans le méme but que Mons. Crostarosa, de 
ce que le souvenir des deux soBurs était vivant et leur mómoire 
venèree, à Tépoque de l'exécutìon de la mosaìque, dans Téglise pu- 
dentienne K Malgré ma profonde déférenoe pour mon illustre Maitre 
et ami, je n*ai pas reculé devant une loyale controverse avee lui 
sur ce sujet, et je me berne à me référer à ce que j*en ai dit 
dans ma dernière étude sur la mosalque de S^^-Pudentienne \ 

Louis Lbfort. 

1 De Rossi, Bull, di archeologia crUtianat loc. cit. et Afusaici cri* 
stiani, mns. di 8. Pndenziana. 

* Reyne: L'enseignement chrétien, loc. cit. 

13 
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UN FRAMMENTO DI SARCOFAGO CRISTIANO INEDITO 
DEL MUSEO LATERANENSE 



Ricercandosi nei magazzini vaticani alcnne sculture da sosti- 
tuire ad altre che doYeano cambiarsi di posto nella galleria la- 
pidaria vaticana, fui avvertito dal comm. Alberto Galli direttore 
generale dei musei pontifici che fra i marmi ivi accumulati oravi 
un frammento di sarco&go che subito mi recai a vedere; ed 
avendolo riconosciuto come cristiano e di qualche importanza fu 
esso per mia proposta trasferito nel museo cristiano lateranense 
e precisamente nelhà grande galleria dei sarcofagi sotto il 
n. 169, B K 

Il frammento che ò rappresentato in fototipia nella tavola XII 
fece parte della fronte di un sarcofago che proviene probabil- 
mente da uno dei nostri cimiteri suburbani. Esso manca di più 
della metà a destra del riguardante; e conserva tre figure virili 
panneggiate e barbate ed una quarta pur panneggiata ma acefala. 
Tre di queste con una mano stringono un volume o ravvolto o 
semispiegato e tutte poi con T altra mano sorreggono all'altezza 
della testa una corona tenendola in posizione orizzontale ; ma nella 
prima a destra la corona è mancante per la rottura del marmo. 



1 Prendo volentieri questa occasione per annunziare che a cura della 
Direzione dei musei pontifici e sotto gli auspici di S. E. itons. della Volpe 
Maggiordomo di S. S. sarà quanto prima pubblicato il catalogo del museo 
cristiano lateranense che io ho avuto T incarico di compilare ed è già in 
corso di stampa. 
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Sulle teste delle tre figure intiere si vede sporgere dair orlo supe- 
riore del sarcofiago una mano die stringe una corona gemmata: e nel 
fondo in ognuno degli spazi fra due teste contìgue delle figure 
medesime è incisa nel marmo una stella a sei punte. È ben facile 
il riconoscere in queste figure altrettanti santi coronati dalla mano 
divina e in atto di presentare a Cristo le loro stesse corone; 
come pure dal tipo iconografico e dal particolare dei volumi che 
stringono fra le mani è agevole il ravvisare nei quattro perso- 
naggi del nostro sarcofago quattro apostoli. 

La natura stessa della composizione richiama pertanto due 
altre figure* di apostoli in questa metà sinistra, altre sei figure 
simili rivolte in senso contrario nella metà a destra mancante e 
il Salvatore o qualche gruppo simbolico a lui relativo nel centro. 
La scultura può giudicarsi non posteriore al quarto secolo del- 
r èra nostra, tanto per i tipi delle figure quanto per la esecuzione 
ancor buona del panneggio e per la mancanza del nimbo. 

Composizioni analoghe alla nostra ma con alcune varianti 
più meno notevoli si riscontrano in altre sculture cristiane della 
stessa età o del seguente secolo quinto. Così, per cominciare dallo 
stesso museo lateranense, il sarcofago sul quale io ho fittto col- 
locare il nuovo frammento e che porta il n. 169 A, e proviene 
dalla villa Ludovisi, ha nella fironte le f^ure dei dodici apo- 
stoli, sei per lato, ognuno dei quali dovea sorreggere la sua co- 
rona. E nel mezzo di essi vi è un* avanzo del gruppo simbolico 
della resurrezione di Cristo espresso dal monogramma costanti- 
niano sopra i due soldati dormienti. Sopra un sarcofago di Pa- 
lermo la scena è pure assai simile con la resurrezione nel mezzo ; 
gli Apostoli non hanno la corona in mano ma soltanto sul capo 
ed il fondo è adomato di stelle K In un'altro dell* isola di 
Lerins vediamp i dodici apostoli, dei quali otto scingono il vo- 
limie e quattro recano in mano le loro corone *. Finalmente 

* T. GarruccL Storia delVarte cristiana, Scnlture tav. 349, n. 4. 
< Ibidem, tav. 329. n. 2. 
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in mi sarcofago di Manosque la scena stessa della resurrezione 
è posta in mezzo agli apostoli con le stelle sul capo ed i volumi 
in mano ^ e in un'altro di Arles gli apostoli con la corona 
sospesa sul capo senza il serto nelle mani e con le stelle nel 
fondo pongono in mezzo lo stesso gruppo simbolico di Cristo ri- 
sorto '. Il motivo dunque della composizione del nostro fram- 
mento è già noto neir arte cristiana e quindi facilmente può far- 
sene la restituzione. Potrebbe credersi cbe nel mezzo vi fosse 
rappresentato il Salvatore seduto in trono che spesso è pure at- 
torniato dagli apostoli sopra altre sculture ; ma gli esempi citati 
mi invitano piuttosto a supporre che nel centro della nostra scul- 
tura vi fosse il monogramma trionfale del nome di Cristo posto 
sopra il gruppo dei soldati dormienti per rappresentare la resur- 
rezione del Bedentore. 

Il motivo della corona data agli apostoli e della mano di- 
vina sospesa sul capo esprime chiaramente che quella corona non 
è un premio umano ma viene direttamente da Dio, che essa è 
cioò la corona Justitiae di cui parla S. Paolo. E tale motivo con- 
tinuò lungamente ad essere adoperato; come vediamo in parecchi 
musaici ad anche in pitture di epoca bizantina. Ricorderò fra queste 
ultime il dipinto nella cripta di s. Felicita sulla via Salaria, dove 
ognuno dei sette figli dell* eroica martire doveva avere un dia- 
dema sospeso sopra il capo K 

Le stelle che vediamo incise negli spazi fra le teste degli 
apostoli sono pur' esse simboliche. La stella ò il simbolo natu- 
rale del cielo; e con tale significato è rappresentata talvolta 
vicina alla figura dell' orante per indicare T anima accolta nei gau- 
dii etemi, come si scorge in una pittura del cimitero di s. Se- 
bastiano K La stella simboleggia la luce spuntata nel mondo 

i Ibid. tev. 351, n. 1-3. 

« Ibid. tav. 351, n. 4-6. * 

« V. BuU, di archeol crist. 1884-85, n. 4, tav. K-X. 
* V. La mia memoria Di un' ipogeo recentemente scoperto nel ci- 
mitero di s, Sebastiano^ Roma, 1879. 
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con la venuta del Redentore, la luce apparsa ai popoli giacenti 
nelle tenebre dell* idolatria « habitantibus in regione umbrae 
mortis lux orla est eis » (Isaia IX, 2); e con questo signi- 
ficato fii dipinta presso la celeberrima imagine della Vergine 
col divino infante nel cimitero di Priscilla. Ma nel caso pre- 
sente le stelle hanno a mio parere un significato speciale e rap- 
presentano la Chiesa secondo il passo dell* Apocalisse ove si de- 
scrive la visione delle sette stelle poste alla destra del Signore 
sacramenlum septem stellarum quas vidisti in dextera mea 
et septem candelabra aurea ; septem stellae angeli sunt septem 
eeclesiarum (Apocal. I, 16-20). Sarebbero dunque quegli astri 
gli emblemi delle chiese fondate da ciascun* apostolo e della luce 
della dottrina evangelica predicata dagli apostoli stessi che do- 
veano essere la luce del mondo secondo le parole di Cristo « vos 
estis lux mundi » (Matth. V, 14). 

Gli apostoli sono in genere rappresentati sugli antichi mo- 
numenti con capelli raccorci. Nel nostro marmo mentre due 
di essi hanno questo tipo, che ò il più comune, uno porta 
invece una lunga capigliatura che gli scende fin sulle spalle. 
La stessa figura col medesimo tipo di acconciatura ravvisiamo 
anche nel sarcofago di Arles assai somigliante al nostro e che 
ho citato di sopra S Questo modo di portare i capelli era pro- 
prio di coloro che aveano fatto il voto dei Nazarei; e perciò 
proporrei di riconoscere in quella figura V apostolo Giacomo, co- 
lui che da s. Paolo è chiamato frater Domini (ad Galatas I, 19) 
il primo vescovo di Gerusalemme; il quale secondo un'antica tra- 
dizione numquam tonsus est In tale ipotesi il volume semispie- 
gato che egli sorregge con la mano sinistra indicherebbe la sua 
lettera cattolica scritta alle dodici tribù della dispersione. E 
nella fisionomia di questo personaggio può riconoscersi una qnal- 

1 Cf. E. Le Blant, Étuàes sur lei sarcophages de la viUe d'Arles 
pi XIV. 
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che somiglianza col tipo iconografico tradizionale di Cristo, che 
succede neir arte cristiana a quello imberbe proprio dell' età più 
antica, somiglianza intenzionalmente riprodotta per indicare la 
sua parentela col Salvatore. 

La fronte adunque del sarcofago cui appartiene il fram- 
mento lateranense dovea rappresentare i dodici apostoli divisi in 
due gruppi e nel mezzo l'emblema della resurrezione, come 
vediamo in altri simili monumenti. E un significato impor- 
tante noi dobbiamo riconoscere in tale composizione. Gli apo- 
stoli sono rappresentati in tal caso come i veri testimoni della 
resurrezione di Cristo, ohe è la prova principale della divinità di 
lui, e come coloro che potevano asserire, siccome disse Pietro nel 
suo primo discorso il giorno stesso della Pentecoste « hune lesum 
resuseitavit Deus eujus omnes nos lestes ^mt<s(Attiapost. 11, 32). 
E a questa loro testimonianza alludono i volumi che essi strin- 
gono in mano, cioè gli scritti nei quali la depositarono e la tra- 
mandarono a noi ; a questa testimonianza si riferiscono eziandio 
le corone che sono il premio del sangue da loro versato in con- 
ferma dì quel gran fatto. 

La resurrezione di Cristo, negata la quale al dir di s. Paolo 
vana est fides nosira^ è ricordata nei monumenti fino dai pri- 
mordi dell'arte cristiana nelle pitture delle catacombe; ed il sim- 
bolo più solenne e più noto ne ò il gruppo di Giona profeta che 
vien fuori dal mostro marino. E secondo l' indole della primi- 
tiva arte cristiana non poteva rappresentarsi quel fatto se non 
per mezzo di allegoria, come per allegorìa e velatamente si ac- 
cennava alla passione del Bedentore. Ma nei primi secoli della 
pace, mentre continua la tradizione artistica di esprimere vela- 
tamente le umiliazioni del Golgota, tanto che neppure la croce 
si osa ancora di rappresentare nella vera sua forma, il trionfo 
però di Cristo risorto viene ad esprimersi, se non in modo del 
tutto reale come nell' arte moderna, in una maniera però abba- 
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stanza chiara ed intelligìbile con il grappo cioè dei soldati guar- 
diani inutili del sepolcro glorioso. 

E questo gruppo circondato dagli apostoli, testimoni del grande 
evento, come dorea trovarsi sul nostro sarcofago, appartiene senza 
dubbio alla maniera piii completa ed espressiva di nQ^presentare 
la resurrezione nell* arte trionfale cristiana dei tempi della pace. 

Orazio Marucchi. 
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NOTIZIE 



ime. — Scoperta di una chiesa presBO la piscina di Slloe. 

. P. E. Zaccaria, professore nel seminario Patriarcale di 
ime, volendo mantenere cortesemente al nuovo Bullet- 
irore usato già al compianto comm. G. B. De Bossi, 
pronti ragguagli intorno alle scoperte che avvengono a 
ime e nella Palestina, assieme alle notizie degli stadii 
li dotti stranieri si vanno facendo tuttodì, ci ha man- 
I ed interessanti informazioni delle quali saranno a suo 
i partecipi i nostri lettori. Intanto non voglio mancare 

quanto egli annunzia intomo agli scavi diretti per 
Palestine exploration Fund dal eh. sig. P. I. Bliss : 
lato archeologo ha avuto la fortuna di mettere in luce, 
piscina di Siloe, detta pure lo stagno di Solomone, una 
na chiesa, eretta, come dice T itinerario d* Antonino di 
(che visitò la Palestina nel 570), dalV imperatrice Eu- 
dicandola al Salvatore Illuminatore in memoria della 

guarigione del cieco nato di cui parla s. Giov. al 
Credesi che nei primi secoli della Chiesa molti fedeli 
rsi nella piscina, ottenevano la guarigione da ogni sorta, 
ia. Dietro questa persuasione Antonino di Piacenza, 
urola del fonte di Siloe, dice che Eudossia l'avea rin- 
la balaustrata della chiesa, diviso in due, per i bagni, 
li uomini, l'altro per le donne. Infatti, il pell^rino 
ux, che visitò Gerusalemme nel 333, non fa ancora 
QO di chiesa, ma soltanto di portici posti sulle piscine: 
egli dice, in Hierusalem ut ascendas Sion in parie si- 
deorsum in valle iuata murum (che allora esisteva 

in questi giorni si è scoperto dal sig. Bliss) est pi- 
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Suina, quae dicitur Siloe, habet quadriporticum, et alia piscina 
grandis foras. 

« Biguardo poi alla questione concernente il vero sito dell' Are 
DaYÌdica, con piacere le notifico che i risultati degli scavi sono 
in piena armonìa colle nostre conyinzìoni. I gradini trovansi tatti 
quanti in numero di 80 suir Ofel. Or bene questi gradini, come 
rilevasi dal II di Esdra, cap. Ili, v. 15, servivano per discen- 
dere dalla citta di Davidde alla piscina di Siloe. « Et aedifi- 
cavit. . . muros piscinae Siloe et tùsque ad gradus qui descen- 
dunt de eivitate David. Questi gradini sono intagliati nella roccia 
ed hanno una lunghezza di circa 6 metri, e sono ben distinti da 
quelli che menavano alla chiesa di Siloe. Questi nostri apprez- 
zamenti avranno un valore dimostrativo quando sì scoprirà il se- 
polcro dì David, che come credo, dovrà trovarsi fra la piscina 
di Siloe e la fontana di Gion, detta dai paesani fontana della 
Madonna. Questa fontana è unita colla piscina di Siloe mediante 
un condotto sotterraneo, tutto incavato nella roccia, che ha una 
lunghezza di 539 metri sopra una larghezza di 63 a 90 centi- 
timetri. Questo tunnel è un opera di Ezechia (vedi II Paralip. 
XXXII, 2). A quest* opera così grandiosa devono riferirsi le se- 
guenti parole di Neemia: Post eum aedificavit . . . usque contra 
sepulcrtim David et iisqtie adpiseinam quae grandi opere con- 
structa est (II Esdr. III, 16). Quando il eh. Bliss ci annunzierà 
una si importante scoperta, cioè quella del sepolcro del santo Be 
David, allora concepiremo fondata speranza di poter acquistare 
dai Turchi il tanto sospirato Cenacolo. Ella sa bene che ai Mu- 
sulmani poco importa il possesso di questo Santuario ; che se pel 
momento non ce lo y(^lìono cedere, si è perchè trovasi contiguo 
al preteso sepolcro di David. Scoperto adunque T autentico suo 
sepolcro, non avranno più alcuna difScoltà di cedere il Cenacolo 
ai Cristiani ». 

Dalla pianta che i lettori troveranno qui riprodotta si scorge 
abbastanza la forma della chiesa (A) e la sua disposizione rispetto 
alla piscina (B). La chiesa, divisa in tre navi, non aveva il suo 
ingresso dalla fronte, ma dal fianco, il quale, quasi interamente 
aperto e siprretto da pilastri, metteva in un' ampia gradinata pre- 
ceduta da una specie d'atrio o nartece. 

Il lato opposto era egualmente aperto e comunicava con un 
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porticato, nel centro del quale è scavata la piscina; in modo che 
la chiesa si trova compenetrata colla piscina stessa, conforme* 
mente alla testimonianza citata di sopra. Dinanzi all' abside nel 
mezzo del presbiterio, che ha il pavimento di marmo, sono le 




tracce dell* altare. La nave centrale e le dne laterali hanno il 
piano in musaico. Davanti la chiesa e lungo la piscina sono i 
gradini ai quali il Zaccaria riferisce il citato passo di Esdra che 
ricorda^ muros piscinae Siloe usque ad gradus qui descendunt 
de civitate David. Alla pubblicazione che prepara di queste sco- 
perte il Bliss ricorreranno i lettori per tutti quei particolari di 
cui ò necessariamente privo questo annunzio sommario. 

E. Stevenson. 



Scoperte eplgrailche a a. A^piese ftiori le mura. 

Nei lavori di ristauro praticati non ha guari nella basilica 
estramurana di s. Agnese ali* altare di s. Emerenziana, si è sco- 
perto un marmo di forte spessore ed assai stretto e lungo, segato 
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e ridotto in tal modo per servire al riYestimento dell* altare sud- 
detto, rimanendo nascosta all' interno V iscrizione che segue : 

+ L,OCVS IMPORT VNI SVBDÌAC g RÉC - QVARTAE 

Il marmo deve essere mancante al principio, perchè ivi scorgesi 
r estremità di un'asticella orizzontale che giudico essere certa- 
mente un residuo della croce colla quale ebbe inizio Y epigrafe. 
Benché a rigore il testo possa considerarsi come completo con 
questa riga, pur nondimeno è inverosimile che fosse così laconico, 
e dovea continuare nelle righe seguenti, perite per essere stata 
segata la lastra inmiediatamente al disotto. Ciò è confermato dalla 
forma del marmo, che, così come è stato trovato, si direbbe la 
chiusura di un angusto loculo di galleria cimiteriale, se dal testo 
e dalla grossezza della lastra non fosse evidente trattarsi di un 
epitafBo che dovea avere la consueta mole di quelli destinati ad 
una tomba, scavata sia nel pavimento della basilica, sia nel pros- 
simo sepolcreto sopra terra. 

Questo residuo di epigrafe è interessante per la menzione 
di un' suddiacono della regione quarta, certamente quella eccle- 
siastica non la civile. La regione quarta ecclesiastica è stata de- 
terminata nei dintorni della chiesa di s. Susanna, delle terme di 
Diocleziano e della chiesa di s. Vitale i, comprendendo perciò il 
Quirinale ed una parte almeno del Viminale. È dimostrato che 
i cimiteri suburbani ed i loro santuari furono serviti dai preti 
delle r^oni ecclesiastiche neir intemo della città, e che dai do- 
cumenti specialmente epigrafici risulta corrispondenza topografica 
fra le r^ioni suddette, ed i Titoli eh' esse comprendevano, e le 
necropoli estramurane. Ed ecco perchè Innocenzo I, istitutore del 
titolo di Vestina, oggi s. Vitale, afBdò ai preti di questo la cura 
della basilica di s. Agnese ^. Noto è il marmo sepolcrale di un 
AbundantiuB aeol{t/thus) reg{ioni8) quari{a)e i(i)t{uli) Vestin{a)e, 
che esisteva già nel pavimento della basilica medesima, ed è prova 
epigrafica, pei luoghi di cui trattiamo, della relazione sudetta ^, 

Altro argomento ora viene ad aggiungersi colla scoperta del 



» De Rossi, Bull. Crist, 1870, pagg. 110, 111. 
« Id., Rama SoU., IH, pag. 517. 
» Id., Inscr. Ckr., I, n. 1185. 
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titolo sepolcrale di un suddiacono della stessa regione quarta 
a s. Agnese. L* iscrizione di Abundantius è perita ; dalV assieme 
del testo il De Bossi V ha giudicata del secolo sesto o settimo. 
L'epigrafe scoperta testé è certamente alquanto più antica. La 
presenza della croce al principio, e la L iniziale di locu% mag- 
giore delle altre lettere e coir asta orizzontale ricurya inferior* 
mente. sono indizi di età non anteriore al secolo V o YL La 
paleografia generale però non permette di discendere oltre questi 
limiti cronologici. 

Assieme all'epigrafe succitata è venuta fuori anche la se- 
guente, incisa a royescio del paliotto dell* altare: 

TERENTIA CHRYSIS 
TERN . HERMETIONI {bìc) 
COIVGI ET SIRI {sic) 

É una gran lastra alta 1,60, larga 0,82, grossa 0,03, di mediocre 
paleografia spettante forse più al terzo che al quarto secolo. È 
priya delle sigle D, M, ma non presenta segni certi di cristia- 
nesimo. Leggo: Terentia Chrysis Terentio Hermetiom coiugi 
et sibi. 

E. Stevenson. 



Digitized by 



Google 



AVVERTENZE 



La pianta parziale del cimitero di s. Ermete sulla via Sa- 
laria nuova che pubblichiamo, tay. XI, è stata eseguita dal 
oomm. M. St. De Rossi e si riferisce alle esplorazioni avvenute in 
quella necropoli nella stagione 1894-95, le quali sono descrìtte 
nel Giornale degli scavi della poni Commissione di archeologia 
sacra pubblicato a cura del medesimo comm. De Rossi nella pre- 
sente annata del N. BuUettino, pag. 99 e segg. 



Eccezionali occupazioni e gravi circostanze domestiche del 
direttore del Nuovo BuUettino hanno ritardato la stampa del pre- 
sente fascicolo, ultimo del 1896. Fra breve usciranno anche i due 
primi del 1897, e così sarà ristabilita la regolare periodicità di 
questa pubblicazione. Saranno parimente narrati gli scavi e tro- 
yamenti eseguiti nelle catacombe romane per opera della Com- 
missione dì Archeologia sacra, conformemente alle promesse fatte 
ai nostri associati ed all' indole speciale del BuUettino, ed in par- 
ticolare si ragionerà delle insigni scoperte nel cimitero dei ss. Pie- 
tro e Marcellino ad duas lauros sulla via Labicana, il cui reso- 
conto e cemento, protratto a causa delle sopra accennate vicende, 
sarà divulgato dal suddetto nei venturi fascicoli. 



ERRATA CORRIGE. 

Pag. 63: per la somiglianza che ha con qaello dell* arco di s. Pudenziana... 

Si emendi: per la somiglianza che ha col monogramma del- 

Tarco ecc. 
Pag. 91: invece di: un nuovo piccolo sepolcreto si legga un non piccolo 

sepolcreto. 
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